06COM01A0612 FLOWPAGE ZALLCAltL 13 13:39:11 12/06/96 K 


+ 


2 


l’Unità 


Interviste & Commenti 


Venerdì 6 dicembre 1996 


L’INCHIESTA 


Un codice per la stampa? Gli inglesi ne hanno uno fin dal 1953 
Adattato ai tempi e pubblicato, è uno strumento in mano a lettori-controllori 


18 regole 
per 
news 
«giuste» 

1. Accuratezza: mai 
pubblicare notizie 
inaccurate o distorte; 
pubblicare correzioni o 
scuse in caso di errori. 

2. Dare l’opportunità 
di rispondere a 
individui o 
organizzazioni 
quando ciò sembra 
ragionevole. 

3. La stampa ha diritto 
di prendere partito, ma 
deve distinguere 
chiaramente fra 
commenti, congetture 
e fatti. 

4. Privacy: intrusioni 
nella vita privata, 
incluso l’uso di zoom, 
da evitare se la gente 
si trova su proprietà 
privata, a meno che 
non si tratti di un fatto 
di interesse pubblico. 

5. Microspie: non 
pubblicare 
intercettazioni 
clandestine a meno 
che non si tratti di fatti 
di interesse pubblico. 

6. Ospedali: giornalisti 
o fotografi devono 
identificarsi e ottenere 
permesso d’accesso. 

7. Presentazione 
scorretta: evitare di 
ottenere informazioni 
tramite sotterfugi, a 
meno che non si tratti 
di fatti di interesse 
pubblico. Ci vuole il 
consenso degli 
interessati per portare 
via documenti o 
fotografie. 

8. Intimidazione: mai. 
Non persistere al 
telefono a meno che 
non si tratti di fatto di 
interesse pubblico. 

9. Pagamento per 
articoli: mai farli a 
testimoni o potenziali 
tesimoni in atti penali. 
Assicurarsi che nessun 
accordo finanziario sia 
in grado di influenzare 
la natura di prove. 
Nessun pagamento a 
criminali confessi, né 
ai loro amici o parenti. 

10. Dolore e 
shock:usare cortesia e 
discrezione. 

11. Parenti,amici di 
persone accusate di 
crimini: non 
identificarli a meno 
che non sia 

nell’interesse pubblico. 

12. Bambini: né 
interviste, né foto su 
personale benessere se 
sotto i 16 anni senza 
consenso di adulti 
responsabili. 

13. Bambini e sesso: 
mai identificare 
giovani sotto i 16 anni. 
Casi di molestie 
sessuali: adulti 
possono essere 
identificati. Evitare la 
parola”incesto” se il 
bambino vittima può 
essere identificato. 

14. Aggressione 
sessuale: mai 
identificare le vittime 
senza il permesso della 
legge o giustificazione 
adeguata. 

15. Discriminazione: 
evitare riferimenti 
peggiorativi in materia 
di razza, colore, 
religione, sesso o a 
qualsiasi impedimento 
fisico o mentale. 

16. Giornalismo 
finanziario: non usare 
informazione 
fiananziaria giunta in 
anticipo sulla 
pubblicazione per 
profitto personale. 

17. Fonti 

confidenziali:obbligo 
morale di proteggerle. 

18. Interesse pubblico: 
i punti 4, 5, 7, 8 e 9 
sono suscettibili di 
eccezioni sulle basi 
dell’interesse pubblico. 
Questo vuol dire: 

1) Individuazione o 
esposizione di un 
crimine o simile; 

2) protezione della 
salute e della pubblica 
sicurezza; 

3) prevenzione di 
tentativi 

di ingannare il 
pubblico da parte di 
individui o 
organizzazioni. 



Robert Dear/Ap 


Il buon giornalismo? 

La massaia correre il Times 


Ecco il codice di condotta del buon giornalismo. I diciotto 
articoli redatti dalla Press Complaints Commission in colla¬ 
borazione con i rappresentanti di varie testate nazionali e 
regionali formano linee guida per il comportamento dei 
giornalisti e la presentazione delle notizie. Accuratezza, 
privacy, microspie, pagamenti, interviste ai bambini, tratta¬ 
mento delle vittime di violenza sessuale, ogni aspetto viene 
preso in esame con un occhio al rispetto dei cittadini. 


ALFIO BERNABEI 


■ LONDRA. I giornali inglesi han¬ 
no cominciato a pubblicare il testo 
integrale di un “codice di condotta 
del buon giornalismo” al quale i di¬ 
rettori delle testate e gli operatori dei 
media in genere sono tenuti ad atte¬ 
nersi. Negli ultimi giorni il testo di 
questo codice costituito da 18 artico¬ 
li è apparso su The Independent e 
sul Daily Express, fra poco sarà la 
volta di altri giornali. L’obiettivo di 
questa iniziativa è di far conoscere 
il codice ai lettori dell’intero paese 
per coinvolgerli nell’applicazione 
dei vari articoli. Il codice è stato re¬ 
datto sia per salvaguardare la qua¬ 
lità del giornalismo che per pro¬ 
teggere i diritti dei cittadini. Un 
portavoce della Pcc (Press Com¬ 
plaints Commission, ovvero l’ente 
nazionale incaricato di esaminare 
i reclami dei lettori) spiega: «La 
decisione di pubblicare il codice è 
molto importante. Finché il teso 
era conosciuto solo ai direttori e 
redattori dei giornali il numero di 
reclami era relativamente basso, 
ma da quando i lettori sono stati 
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Qual è il 740... 

Complimenti. Qualcuno probabil¬ 
mente sarà pronto a giurare che l’a¬ 
mico o il parente sta facendo un 
viaggio di lavoro. In Svizzera, uno 
spregevole personaggio dello Sri 
Lanka aveva messo in piedi un’or¬ 
ganizzazione abusando di centi¬ 
naia di bambini, viene vissuto e lo si 
capisce dalle parole dei suoi com¬ 
paesani, come un eroe che è volato 
in quei lontani paesi per difendere 
popolazioni oppresse. Dato che 
non veniamo dalla montagna con 
la piena, sui nostri connazionali 
adusi ai viaggi sessuali, vorremmo 
proprio sapere di più. Siamo contro 
la decisione della giunta comunale 
milanese di fotografare e mandare 
a casa l’immaginetta dell’uomo 
che si apparta con un viados. Sia¬ 
mo a favore di perseguire chiunque 
approfitti di minori, sfruttandone 
l’indigenza. 

[Maurizio Costanzo] 


messi in grado di leggerlo i reclami 
sono aumentati di molto». 

Fin dal 1953 

La stesura di questo codice di 
condotta è il risultato di un’evoluzio¬ 
ne cominciata nel 1953 quando i di¬ 
rettori dei giornali crearono il Press 
Council (consiglio della stampa) al¬ 
lo scopo di tenere alti i valori etici del 
giornalismo e promuovere la libertà 
di informazione. Durante gli anni Ot¬ 
tanta venne notato un deteriora¬ 
mento di tali principi, tanto che di¬ 
versi deputati cominciarono a far 
pressione anche nel parlamento di 
Westminster per invitare il governo a 
intervenire, magari istituendo addi¬ 
rittura un vero e proprio tribunale 
per la stampa. In un rapporto del 
giugno 1990 redatto da Sir David Cal- 
cutt per conto del ministero della 
Cultura venne sottolineata la neces¬ 
sità di sostituire il Press Council con 
un organismo più forte che prese ap¬ 
punto il nome di Press Complaints 
Commission. Il suo primo compito 


fu di verificare se nel giro di diciotto 
mesi la stampa riusciva a dimostrare 
da sola che una più attenta autore¬ 
golamentazione era sufficiente a 
porre rimedio al deterioramento nel¬ 
la condotta giornalistica verificatosi 
in precedenza. I direttori delle testa¬ 
te collaborarono alla messa a punto 
della stessa commissione che co¬ 
minciò a funzionare all’inzio del 
1991. Nel gennaio del 1993 i risultati 
furono ritenuti insoddisfacenti. Un 
nuovo rapporto di Sir Calcutt sottoli¬ 
neò che si rendevano necessari re¬ 
golamenti per proteggere la privacy 
e impedire “intromissioni fisiche” 
nella vita privata della gente. 

Ma nessuna legge 

Il governo tuttavia respinse l’idea 
di creare leggi per regolamentare la 
condotta della stampa, riafferman¬ 
do invece la necessità di rafforzare 
ulteriormente il fattore dell’autore¬ 
golamentazione, preferito del resto 
dagli stessi direttori di giornali. Allo 
stesso tempo però il governo confer¬ 
mò l’impegno a prendere in esame 
la questione dell’intrusione da parte 
della stampa nella vita privata dei cit¬ 
tadini dal punto di vista legale, in vi¬ 
sta di meglio definire i limiti in cui 
l’intrusione può costituire un’infra¬ 
zione o anche un crimine. Da allora 
in poi la Pcc ha tenuto gli occhi sem¬ 
pre più vigili su questo ed altri aspet¬ 
ti, rafforzando di volta in volta il con¬ 
tenuto di certi articoli. Secondo un 
portavoce della Pcc: «Alcuni episodi 
avvenuti negli ultimi anni hanno in¬ 
dotto i membri della commissione 


ha rafforzare gli articoli concernenti 
la privacy, il trattamento delle vittime 
di crimini, il pagamento da parte dei 
giornali per ottenere interviste, testi¬ 
monianze o articoli e i casi di sessua¬ 
lità concernenti bambini». È stato in 
particolare il caso dei West, accusati 
di aver seviziato e ucciso dieci giova¬ 
ni donne e il tentativo da parte di al¬ 
cuni giornali di procurarsi delle testi¬ 
monianze usando il cosidetto “che¬ 
que book journalism”, ovvero 
estraendo il blocchetto degli assegni 
per invogliare la gente a parlare, che 
ha sollevato i più recenti problemi di 
etica giornalistica. 

Per quel che riguarda il codice è 
l’articolo numero uno, quello con¬ 
cernente l’accuratezza delle infor¬ 
mazioni, che produce il più alto nu¬ 
mero di reclami. «Sette su ogni die¬ 
ci», dice il portavoce della Pcc, ag¬ 
giungendo che «nel 90% dei casi 
questi vengono risolti da accordi fra 
le parti, spesso con la pubblicazione 
di eventuali correzioni o scuse. Solo 
il 15% dei reclami concernono la pri¬ 
vacy”. Il Times è uno dei giornali 
che non ha ancora pubblicato il 
codice di condotta sulle sue pagi¬ 
ne. David Hopkinson che ha l’in¬ 
carico di esaminare i reclami che 
arrivano al giornale o direttamente 
dai lettori o attraverso la Pcc dice: 
«Osserviamo il principio dell’auto¬ 
regolamentazione, ma allo tesso 
stesso tempo troviamo che la Pcc 
è importante, nel senso che agisce 
per così dire da “poliziotto”. La 
maggior parte dei reclami che ri¬ 
ceviamo concernono la supposta 
mancanza di accuratezza delle 
notizie. Quando questo risulta es¬ 
sere il caso pubblichiamo sempre 
delle rettifiche o delle scuse. In ge¬ 
nere sono i lettori che ci scrivono 
direttamente. Ma alcuni reclami 
passano attraverso la Pcc». 

Aumentano i reclami 

Hopkinson aggiunge: «Non abbia¬ 
mo pubblicato il testo del codice, 
ma questo viene presentato a chiun¬ 
que lavora per il giornale ed ognuno 
deve sottoscriverlo». Conferma che 
negli ultimi anni, dopo che resisten¬ 
za del codice di condotta è diventato 
un fatto noto ad un numero sempre 
più alto di lettori, i reclami sono con¬ 
siderevolmente aumentati: «La gente 
ha acquistato un senso assai più pre¬ 
ciso dei propri diritti in relazione alla 
stampa». Attualmente la Pcc è sotto 
la direzione di Lord Wakeham e fra i 
quindici “giudici” che esaminano i 
reclami al codice ci sono, oltre a rap¬ 
presentanti della stampa nazionale 
come John Withrow del Sunday Ti¬ 
mes o regionale, come Geoffrey El- 
liott del Portsmouth News, un denti¬ 
sta, un avvocato, un insegnante della 
London School of Economics e il 
presidente del Festival di Edimbur¬ 
go, in tutto sei donne e dieci uomini. 
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Le scelte del Pds e la cultura del sospetto 


Commissione - giacché c’era bisogno di 
una legge - il presidente divenisse una fi¬ 
gura elettiva. Contro questa legge e, in 
particolare contro questa nomina, molti 
esponenti del Polo per settimane hanno 
fatto ostruzione. A ottobre, finalmente, la 
legge è stata approvata, con la grande 
novità di un rapporto fiduciario tra Com¬ 
missione e presidente, per evitare vicen¬ 
de come quella della presidenza Parenti. 

Punto secondo. Il Pds fra le sue fila an¬ 
noverava alcuni dei candidati più natu¬ 
rali e prestigiosi (non a caso: visto il mo¬ 
lo decisivo che in Italia e in Sicilia il Pci- 
Pds ha avuto nella lotta alla mafia) fra 
questi certamente in primo luogo Arlac- 
chi. Pino Arlacchi è uno degli uomini più 
stimati nazionalmente e internazional¬ 
mente al di là della sua appartenenza 
politica. 

Per questa ragione abbiamo convinta- 
mente sostenuto questa candidatura in 
ogni passaggio. Il Pds non ha la maggio¬ 
ranza dei membri della Commissione. 
Anzi: ha rinunciato addirittura ad uno di 
essi per far entrare - udite, udite, a propo¬ 
sito di consociativismo - l’on. Scozzari 
della Rete (il quale ha sparato a zero 
contro il Pds dopo l’elezione di Del Tur¬ 
co). 

Il Pds fa parte di una coalizione nella 
quale, altri, legittimamente, pensavano 
di avere personalità adatte ad una presi¬ 
denza come questa. Queste altre com¬ 
ponenti ritenevano improponibile - al di 
là del valore da tutti riconosciuto di Ar¬ 
lacchi - una candidatura espressa dal 
Pds, a causa di uno squilibrio complessi¬ 
vo nelle presidenze delle commissioni, a 
sfavore in particolare di forze più picco¬ 
le, come i Verdi e Rinnovamento italia¬ 
no. C’era quindi la concreta possibilità 
che la maggioranza si presentasse divisa 
attorno a più candidature, e che l’oppo¬ 
sizione eleggesse il suo candidato, op¬ 
pure votasse per un candidato della 
maggioranza, pur di metterla in crisi. 
Non vogliamo pensare ai titoli dei gior¬ 
nali (e dell’Unità?) se Mancuso così fos¬ 
se stato eletto presidente, o se Del Turco 
o Scalia fossero stati eletti col concorso 
di settori dell’opposizione. Noi quindi 
abbiamo anteposto alla nostra legittima 
aspettativa, il bene dell’unità della mag¬ 
gioranza, che ogni giorno del resto, di¬ 
fendiamo in Parlamento. E la maggio¬ 
ranza, da Rinnovamento italiano a Ri¬ 
fondazione, ha indicato convintamente 
Del Turco (perfino i Verdi con grande 
realismo politico, pur non rinunciando 
alla candidatura di Scalia, hanno detto 
che si sarebbero attenuti alle decisioni 
della maggioranza). 

Punto terzo. Ottaviano Del Turco è 
davvero un «presidente incompetente», 
frutto di logiche di lottizzazione da ma¬ 
nuale Cencelli? Mi permetto di dissentire 
radicalmente. Con Del Turco non sono 
mancate anche polemiche e distinzioni. 
Ma egli è sicuramente espressione del 
movimento sindacale e di lotta per il la¬ 
voro che ha costituito il nerbo della lotta 
contro la mafia. Il richiamo che egli signi¬ 
ficativamente ieri ha voluto fare a Placi¬ 
do Rizzotto e alle decine di sindacalisti 
uccisi dalla mafia, dovrebbe anche risve¬ 
gliare la memoria di chi pensa che la lot¬ 
ta contro questi fenomeni sia un fatto re¬ 
cente. Certo: Del Turco non è un giurista 


o un criminologo: oggi è un uomo politi¬ 
co, e l’Antimafia ha avuto presidenti - ba¬ 
sti ricordare Alinovi e Chiaromonte an- 
ch’essi politici «puri» - che si sono fatti va¬ 
lere e stimare. 

A mio modo di vedere, quindi, Del 
Turco può interpretare molto bene quel¬ 
la che abbiamo chiamato - ancora al re¬ 
cente Fomm promosso dal Pds - una 
«strategia economica» nella lotta contro 
la mafia, essenziale se dalla fase della 
sola repressione si intende passare a 
quella delle «azioni positive» (lavoro, 
scuola, diritti civili, etc.). 

Punto quarto. L’Unità insinua che re¬ 
iezione di Mancuso a vicepresidente 
rappresenti il segno di una volontà non 
trasparente di accordo con l’opposizio¬ 
ne. Caldarola dovrebbe sapere che i re¬ 
golamenti parlamentari prevedono due 
vicepresidenti: nella logica del maggiori¬ 
tario ogni parte elegge il suo (noi abbia¬ 
mo eletto Nichi Vendola) senza poter 
minimamente sindacare o influire sulla 
scelta dell’altro. E quindi se Arlacchi fos¬ 
se stato eletto presidente avremmo avu¬ 
to comunque Mancuso vicepresidente. 

Domando con franchezza: l’Unità 
avrebbe titolato «Arlacchi-Mancuso al¬ 
l’Antimafia»? 

Punto quinto. Questi commenti na¬ 
scono da una «cultura del sospetto» ali¬ 
mentata da alcuni organi di informazio¬ 
ne (l’Espresso in testa) contro la politica 
del Pds sulla giustizia. A quella campa¬ 
gna avevo risposto anche dalle colonne 
de l’Unità, qualche settimana fa. Dispia¬ 
ce ora che altri se ne facciano portavoce, 
partendo da interventi di singoli espo¬ 
nenti del Pds, discutibili ma comunque 
personali, e in ogni caso non supportag¬ 
li di alcun «ragione nascosta». Ciò è vero 
anche per la lotta alla mafia. Auspichia¬ 
mo un’unità di intenti al di là delle con¬ 
trapposizioni: non solo per un valore ge¬ 
nerale (la lotta contro la mafia non è un 
fatto di parte politica) ma anche perché 
nella logica del maggioritario questo de¬ 
ve divenire un punto condiviso, altrimen¬ 
ti le mafie troveranno nuove sponde e 
nuove giustificazioni. Del resto, anche 
Caselli, mesi fa, ha favorito un dialogo di¬ 
retto - in questa logica - fra i giovani di An 
e la Sinistra Giovanile. Ma unità nella 
chiarezza: non facciamo né faremo 
sconti a nessuno. Ora, anche forti di un 
voto che ha spaccato l’opposizione 
(una parte ha votato Del Turco), si apre 
una stagione di sfide positive: perché si 
difendano i magistrati antimafia, perché 
si potenzi e si migliori la legislazione, 
perché si espunga ogni collusione col 
mondo politico e imprenditoriale per¬ 
ché si difenda l’economia dal racket e 
dall’usura, perché si favorisca il riuso dei 
beni confiscati e una nuova politica di 
sviluppo per le zone ad alta densità ma- 
fiosa, costruendo «zone speciali» di inve¬ 
stimenti con incentivi fiscali e non solo. 

Ecco com’è andata questa vicenda. 
Ecco i nostri intenti. Giudicheranno i let¬ 
tori de l’Unità non solo da queste parole 
ma dai fatti. Ci vorrebbe un po’ più di 
equilibrio e di considerazione per le reali 
posizioni del Pds. Vorrei dirlo, se mi è 
concesso, anche con qualche orgoglio, 
avendo potuto partecipare in prima per¬ 
sona ad una delle fasi più intense della 
lotta contro la mafia. [Pietro Folena] 
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Perché era giusto eleggere Del Turco 


scusso su più nomi per il presidente, infi¬ 
ne ha candidato a larga maggioranza il 
sen. Del Turco. 

Di Arlacchi nessuno ha contestato e 
contesta la competenza. È certamente 
un giustificato omaggio alla sua persona 
sostenere che avrebbe potuto essere il 
miglior presidente dell’Antimafia, ma è 
un gratuito insulto ai tanti che si battono 
contro la mafia e per lo Stato di diritto gri¬ 
dare che egli sia l’unico possibile. Ed è 
falso che siano stati accettati «veti» della 
destra: Del Turco è stato presentato da 
un arco di forze che va da Rinnovamento 
italiano a Rifondazione comunista. 

Permettici di ricordare anche - a pro¬ 
posito di rapporti tra specialismo e politi¬ 
ca - che Presidenti dell’Antimafia sono 
stati nomi di spicco per professionalità e 
competenze acquisite sul campo, come 
Violante, e personalità politiche come 
Alinovi e Chiaromonte. 

Non può essere poi davvero rinfaccia¬ 
to il fatto che parte di Forza Italia abbia 
votato Del Turco. Non abbiamo sempre 
sostenuto che per incarichi come questo 
si debba cercare il massimo di unità e di 


convergenza? E non è avvenuto in passa¬ 
to che la De, partito di maggioranza rela¬ 
tiva, e i suoi alleati di governo di allora, 
abbiano assegnato all’opposizione, anzi 
al Pei, la Presidenza dell’Antimafia? Per¬ 
ché oggi dovrebbe valere il principio del 
muro contro muro? 

E l’idea (se c’è magari nei retropen- 
sieri), che il Polo, nostro avversario poli¬ 
tico, sia in sostanza una banda di com¬ 
promessi e collusi, fa il paio con quella 
più antica, che la De fosse semplicemen¬ 
te una associazione mafiosa. Sciocchez¬ 
za questa, sciocchezza quella. 

Insopportabile comunque è il sospet¬ 
to che si alimenta, secondo il quale, co¬ 
me tu scrivi, «qualcuno ha deciso che 
non vanno più bene Mani pulite e la vec¬ 
chia Antimafia», e che quel «qualcuno» 
magari sia gente come noi, come i depu¬ 
tati del centrosinistra che hanno eletto 
Del Tureo fidando nella sua esperienza e 
nelle sue qualità politiche. 

No. Questo è sbagliato, ingiusto e di¬ 
seducativo. 

[Fabio Mussi Cesare Salvi] 


Dibattito e strani sospetti 

Le posizioni sull’elezione della nuova presidenza dell’Antimafia sono chiare. Io non ho 
cambiato parere dopo aver letto l’articolo di Folena e la lettera di Mussi e Salvi e confer¬ 
mo quanto ho scritto nell’editoriale di ieri. In ogni caso discutere fa bene. Non mi soffer¬ 
mo invece sull’accusa di aver scritto un commento perchè non capisco cosa vuol dire, 
nè su quell’ambiguo riferimento a campagne anti-Pds che francamente non merita al¬ 
cuna replica. [Giuseppe Caldarola] 
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Rutelli ha nominato consulenti i sei amministratori dichiarati decaduti ieri 



L’assessore 
ai lavori pubblici 
Esterino 
Montino 

Casilli/Sintesi 


Asinistra 
il Campidoglio 

Marinelli 


«Lavoro il doppio. E gratis» 

Lo sfogo amaro dell’«ex assessore» Montino 


Per fronteggiare l’emergenza dei sei assessori cancellati 
dalla decadenza del decreto Maroni 516, il sindaco France¬ 
sco Rutelli ha trovato l’escamotage di nominarli «consiglieri 
del sindaco a titolo gratuito». Potranno coordinare il sinda¬ 
co nel lavoro amministrativo ma non potranno adottare 
«atti monocratici aventi rilevanza esterna» o partecipare al¬ 
le «deliberazioni della giunta». L’assessore Esterino Monti¬ 
no racconta la sua prima giornata da ex. 


LUANA BENINI 


■ Esterino Montino, ex assesso¬ 
re ai Lavori Pubblici, assessore de¬ 
caduto, dalla mezzanotte di mer¬ 
coledì, non ha perso il suo buonu¬ 
more: «Quando uno è sfortuna¬ 
to...Mi hanno anche sfasciato le 
serrature degli sportelli della mac¬ 
china. Quando sono andata a 
prenderla stamani (devo usare la 
mia no?) l’ho trovata in quelle con¬ 
dizioni. 600mila lire costano le ser¬ 
rature, mi ha detto il meccanico». 
Hai cominciato malissimo questa 
prima giornata da ex... 

Mi sono svegliato con il pallino di 
andare a controllare le buche di 
San Basilio, a via Sinigallia. Sai, 
dobbiamo consegnare le tre gare di 
appalto delle macchine tappabu¬ 
chi. Una delle gare è stata vinta con 
una macchina che ha un brevetto 
italo-austriaco. Prima di aggiudica¬ 
re, dovevamo fare una prova. La 
ditta aggiudicatrice però non aveva 


grande esperienza, il bitume così 
non riusciva a sgorgare dalla pro¬ 
boscide, si era raffreddato. Un disa¬ 
stro, mi sono schizzato tutte le scar¬ 
pe di bitume. 

Quando si dice la sfortuna. Spero 
che la giornata non sia continuata 
su questo tenore. 

Appena sono arrivato in ufficio, i 
funzionari della VI ripartizione tec¬ 
nologica sono venuti di corsa a se¬ 
questrarmi il telefonino. L’ultima te¬ 
lefonata l’ho ricevuta da una gior¬ 
nalista. «Guarda - le ho detto - che 
io con questo telefonino non faccio 
telefonate da ieri a mezzanotte. I ta¬ 
bulati della Tim potranno dimo¬ 
strare che non spendo denaro pub¬ 
blico». Certo, sarà un pasticcio, sen¬ 
za telefonino, per le emergenze. 

La scrivania te l’hanno lasciata? 
Quella sì. Vorrei vedere. Anche per¬ 
ché è piena di carte che fa paura. 
Non saprebbero neppure dove 


metterle tutte quelle carte. 

Insomma, hai lavorato tutto il 

giorno? 

Non mi sono mai fermato. Una se¬ 
quenza interminabile di riunioni. 
Ho cominciato con quella sulle ca¬ 
se di Armellini di Ostia... Tutto sen¬ 
za firmare niente, atti, delibere, sen¬ 
za fare atti di sorta. Ma siccome c’è 
un problema di indirizzo generale 
degli uffici, ci sono cose in sospeso, 
non possono fare a meno di sentire 
l’ex assessore. Ho finito proprio 
adesso una riunione con Tocci, 
Cecchini e De Petris sulla Tangen¬ 
ziale e il nodo della Tiburtina (c’è 
una convenzione con le Ferrovie 
dello Stato per fare la nuova tan¬ 
genziale) . Eravamo intorno al tavo¬ 
lo, due assessori in carica e due ex, 
potevamo fare uno scopone... 

Situazione curiosa e inquietante 

quest’aria di sospensione 
La cosa più curiosa è avvenuta ieri 
sera, prima di mezzanotte, quando 
i miei tecnici e direttori vari hanno 
fatto a gara a farmi firmare le deli¬ 
bere più importanti prima dell’ora 
fatale. Ne ho firmate trenta, trenta 
gare di appalto: quella che riguarda 
l’Appia Nuova, dall’Arco di Traver¬ 
tino fino al Raccordo, dove faremo 
il raddoppio della strada utilizzan¬ 
do la vecchia sede tranviaria (29 
miliardi) ; la ristrutturazionre della 
Cristoforo Colombo dove togliamo 
il guard-rail, mettiamo uno sparti- 
traffico in cemento fatto ad archi 


con l’inserimento di fioriere, bellis¬ 
simo... (30 miliardi) ; e poi l’appalto 
per il rifacimento del Muro Torto, 
quello per la cancellata momu- 
mentale del Campidoglio...Ora so¬ 
no qui ad aspettare l’arrivo di altre 
18 delibere che non posso firmare. 
Le siglerò soltanto per far capire al 
sindaco, che le deve firmare, che le 
ho già esaminate. 

Certo, ci sarà un bel traffico di fo¬ 
gli dall’assessorato al Campido¬ 
glio 

Paradossale. Le macchine di servi¬ 
zio e i poveri usceri, i ragazzi del 
mio staff, fanno avanti e indietro. 
Protocolli in uscita dall’assessorato, 
protocolli in entrata al Campido¬ 
glio e poi ancora protocolli in uscita 
e in entrata. Un manicomio, con 
spreco di tempi. Ogni volta si tratta 
di trasferimenti. Ogni documento è 
accompagnato dalle planimetrie, 
gigantesche, di mezzo metro cubo, 
più le delibere, più i capitolati, più i 
progetti esecutivi... 

Ci voleva solo questo per un as¬ 
sessore che è già di per sé una 
macchina da guerra proverbiale 
quanto a sovraccarico di lavoro. 
Così, si può lavorare per per un po' 
di giorni, poi si entra in paranoia. Io 
devo prendere almeno venti deci¬ 
sioni importanti ogni giorno. Ora 
tutto è come sospeso, non definiti¬ 
vo. Anche le riunioni con gli esterni 
sono imbarazzanti. Non si sa chi 
decide cosa. 


Quanto pensi che durerà questa 
situazione? 

Nell’incontro con i sindaci, il presi¬ 
dente del Senato Nicola Mancino e 
la vicepresidente della Camera Ro¬ 
sa Russo Jervolino hanno assicura¬ 
to che entro la prossima settimana 
dovrebbe essere completato l’iter 
del disegno di legge del governo. Mi 
pare improbabile però, vista l’aria 
che tira. Con An che tende allo sfa¬ 
scio per non agevolare la legge. Pri¬ 
ma si è opposta alla sede legislativa 
in commissione alla Camera, poi, si 
è messa a dire di essere contro l’au¬ 
mento del numero degli assessora¬ 
ti. È un gioco folle. E non è bella tut¬ 
ta quanta la vicenda che dimostra 
una grave sottovalutazione nei con¬ 
fronti dei Comuni, anche da parte 
del governo Prodi e del ministro 
competente Giorgio Napolitano, 
che non è l’ultimo arrivato e poteva 
darsi una regolata per evitare che si 
giungesse a questo. 

Cosa si può fare per gestire l’inter¬ 
regno, prima dell’approvazione 
definitiva della legge di sanatoria? 
Il sindaco ha firmato un’ordinanza 
che permette a tutti noi assessori 
decaduti di continuare a seguire gli 
assessorati nella veste di consulen¬ 
ti, consiglieri del sindaco. Natural¬ 
mente a titolo gratuito. E anche 
questo è un aspetto che non va sot¬ 
tovalutato. Da oggi io sono ufficial¬ 
mente senza stipendio. Lavoro gra¬ 
tis. 


Blocco del traffico 
per lo smog 
I vìgili: così si muore 


■ Torna a farsi preoccupante il livello di inquinamento dell’aria e, do¬ 
mani pomeriggio, forse il traffico privato dovrà fermarsi ancora una vol¬ 
ta. 

Per il secondo giorno consecutivo, infatti, ieri le centraline di monito- 
raggio sparse per la città hanno rilevato una eccessiva concentrazione 
di monossido di carbonio nell’atmosfera; i quantitativi non sono tali da 
giustificare un vero e proprio stato di allarme; ma è stato comunque rag¬ 
giunto il cosiddetto «livello di attenzione» e alcune misure sono necessa¬ 
rie. 

Il blocco 

Il Campidoglio, perciò, obbedendo alla normativa ormai da tempo in 
vigore sull’argomento, ha inviato ai giornali e alle televisioni - perché in¬ 
formino i cittadini - un comunicato nel quale si preannuncia il blocco 
della circolazione per la giornata di domani. 11 traffico privato dovrà fer¬ 
marsi nel pomeriggio: il divieto di circolazione scatterà alle 16 e decadrà 
alle 20, quando alle auto sarà permesso di riprendere a muoversi. C’è da 
dire, però, che il provvedimento potrebbe essere revocato: tutto dipen¬ 
derà dai risultati del monitoraggio dell’aria che saranno resi noti nel cor¬ 
so della giornata di oggi. 

Se il livello di monossido di carbonio dovesse essere in calo (magari 
grazie alla pioggia), il blocco del traffico non sarà più necessario. Spe¬ 
ranzoso il tono del comunicato diffuso ieri pomeriggio dal Campido¬ 
glio: «Le condizioni meteorologiche, secondo gli esperti, sono “in movi¬ 
mento”, per cui solo domani (cioè oggi, ndr) sarà possibile sapere se il 
blocco preannunciato sarà confermato o revocato». 

I vigili urbani 

E proprio nella giornata di ieri sono stati diffusi dati allarmanti sulla 
mortalità all’interno di una categoria da sempre ritenuta, per le partico¬ 
lari condizioni di lavoro, «a rischio»: i vigili urbani. A Roma, infatti, dal 
1984 ad oggi nel corpo della polizia municipale sono morti, percause di 

servizio, 224 vigili: il 60 per cento 
per tumore ed il rimanente per 
cardiopatie, patologie cerebrali e 
altro. Questo dato è contenuto nel 
dossier, consegnato ieri da una 
delegazione dell’Associazione ro¬ 
mana dei vigili urbani (si tratta 
dell’Arvu, la maggiore organizza¬ 
zione di rappresentanza), al diret¬ 
tore generale della previdenza ed 
Assistenza Sociale del ministero 
del Lavoro. Mauro Cordova, presi¬ 
dente dell’Arvu, nel dare comuni¬ 
cazione dell’incontro rende noto 
che il direttore generale del mini¬ 
stero del Lavoro, ha assicurato che 
proporrà al ministro Tiziano Treu, 
l’istituzione di un’apposita com¬ 
missione. L’associazione romana 
dei vigili, lamentando inoltre la la¬ 
titanza delle organizzazioni sinda¬ 
cali, ha preannunciato che orga¬ 
nizzerà, a Roma, nella prossima 
primavera una manifestazione 
nazionale che vedrà la partecipa¬ 
zione dei 65mila operatori delle 
polizie municipali d’Italia. In tre 
pagine, in cui si elencano malattie 
e infortuni che hanno causato la 
morte dei vigili urbani a Roma, in 
particolare nel periodo che va dal 
1990 al 1996, emerge che le malat¬ 
tie prevalenti sono state: bronchite 
cronica, enfisema, insufficienza 
respiratoria grave; adeno carcino¬ 
ma polmonare; edema polmona¬ 
re; insufficienza cardiaca irreversi¬ 
bile; broncopneumatia cronica 
ostmttiva; neoplasie polmonari; 
linfagite neoplastica... 



Alle 9,30 manifestazione da piazza dell’Esedra. E domani pomeriggio concerto e dibattito all’Alpheus 

Occupazioni, oggi studenti in corteo 


Oggi si svolge una nuova manifestazione del Coordina¬ 
mento degli studenti, con corteo da piazza della Repubbli¬ 
ca a piazza Santi Apostoli: dopo le divisioni dei giorni scor¬ 
si, l’Uds lascia, in questa occasione, «libertà di coscienza» 
ai suoi studenti, e intanto prepara l’appuntamento nazio¬ 
nale all’Alpheus per sabato. Intanto il magnifico rettore 
Giorgio Tecce, inaugurando l’anno accademico ribadisce 
le sue posizioni: la Sapienza non deve essere frammentata 

NOSTRO SERVIZIO 


■ Rimangono in agitazione, oc¬ 
cupati o autogestiti, una trentina di 
istituti scolastici romani: ieri, si è ag¬ 
giunto all’elenco il Liceo Giulio Ce¬ 
sare. E per oggi, gli studenti del 
Coordinamento studentesco roma¬ 
no hanno indetto una nuova mani¬ 
festazione, che partirà alle 9,30 da 
piazza della Repubblica e si con¬ 
cluderà, come di consueto, a piaz¬ 
za Santi Apostoli. Oggetto della 
protesta, ancora la questione della 
autonomia, il famoso articolo 18. 
Ma oltre alla richiesta di cambia¬ 


mento del disegno di legge Bassa- 
nini, e all’opposizione ai «tagli alla 
scuola che nei prossimi tre anni sa¬ 
ranno complessivamente di circa 
4500 miliardi», un terzo argomento 
si aggiunge: «Ci opponiamo anche 
alla modifica degli esami di maturi¬ 
tà così come è prevista dal disegno 
di legge che è stato recentemente 
approvato dal consiglio dei mini¬ 
stri». In particolare, non piace al 
Coordinamento la composizione 
della commissione, che dovrebbe 
essere completamente interna con 


un solo membro esterno, la previ¬ 
sta abolizione del tema e l’introdu¬ 
zione di un test a risposte multiple. 
Visto con favore, invece, il credito 
formativo, che prevede che nella 
formulazione del voto alla maturità 
si tenga conto anche dei risultati 
conseguiti nei tre anni precedenti. 

E come ha deciso di comportarsi 
l’Uds, dopo le divisioni dei giorni 
scorsi? Ha fatto una scelta abba¬ 
stanza particolare. Al termine di 
una appassionata discussione, ra¬ 
gazzi e ragazze dell’Uds hanno de¬ 
ciso di lasciare «libertà di coscien¬ 
za» a chi fa riferimento alla loro or¬ 
ganizzazione. Ognuno faccia quel¬ 
lo che gli sembra più giusto e op¬ 
portuno: un nuovo tentativo unita¬ 
rio è possibile visto che, spiega 
Alessandro Genovesi, di fatto c’è 
stata un cambiamento nelle posi¬ 
zioni del Coordinamento che ades¬ 
so chiede modifiche sull’articolo 
18, e non lo stralcio. Intanto, l’Uds 
polemizza aspramente con chi la 
ha definita una organizzazione «fi¬ 
logovernativa», e sottolinea che «la 


riforma la vogliamo non come dice 
il ministro (anzi quella proprio no) 
ma come hanno detto 500.000 stu¬ 
denti». «A noi piacerebbe molto es¬ 
sere filogovernativi, se questo go¬ 
verno iniziasse a fare sinistra, inve¬ 
ce di dirlo». «Saremmo filogoverna¬ 
tivi, aggiungono gli studenti del¬ 
l’Uds, se questo Ministro affermasse 
tramite atti concreti che è contro 
l’autonomia finanziaria e ogni fi¬ 
nanziamento pubblico ai privati...». 
Ma soprattutto l’Uds va avanti a pre¬ 
parare la manifestazione di sabato 
sette, per «unire alla protesta piatta¬ 
forme ricche di proposte»: alle 15 
all’Alpheus di via del Commercio 
studenti medi e universitari arrivati 
da tutta Italia si confronteranno 
«con personalità come Pietro In- 
grao e Don Ciotti, ma soprattutto 
con tutte quelle sensibilità diffuse 
tra gli studenti che sono l’unica vera 
bussola che abbiamo». Per conclu¬ 
dere la giornata, grande concerto 
con i Sud Sound System: gratis, na¬ 
turalmente. 

E a proposito di Università: il ret¬ 


tore della Sapienza Giorgio Tecce, 
inaugurando l’Anno accademico 
1996-1997, ha ribadito che «l’ate¬ 
neo respinge, lo ha già fatto il Sena¬ 
to accademico con un voto unani¬ 
me, l’idea di frammentare la Sa¬ 
pienza» facendolo scadere a «uni¬ 
versità di quartiere». L’inaugurazio¬ 
ne, così, è stata occasione per un 
nuovo attacco al Ministro Berlin¬ 
guer, che aveva avanzato la propo¬ 
sta. sottolineata dal magnifico ret¬ 
tore, inoltre la situazione finanzia¬ 
ria dell’Ateneo : il bilancio 95 ha 
chiuso con circa 40 miliardi di atti¬ 
vo, «che consentono di non au¬ 
mentare le tasse agli studenti e di 
contribuire al diritto allo studio, co¬ 
sì trascurato dal parlamento, e al 
miglioramento dei servizi resi agli 
studenti».Tecce ha infine smentito 
di avere l’intenzione di volersi ritira¬ 
re dalla prossima competizione 
elettorale per l’incarico di rettore 
del gigantesco Ateneo romano: 
dunque, il suo nome sarà per la 
quarta volta, tra quelli degli aspi¬ 
ranti alla carica. 


L’INFORTUNISTICA È UNA SCIENZA 
LOTTIAMO PER IL RISPETTO DEI VALORI DELL’UOMO 

LA NOSTRA FAMA d FU CONCESSA DALLAVOSTRA STIMA 

Studio fondato nel 1952 in BOLOGNA 
15 studi in 15 città 


infortunistica 

Tossani 

“Tu ed io insieme, indicheremo 
agli altri che l’assicurazione non è 
un potere ma un servizio”. 

L'Organizzazione Tbssani è ora anche a ROMA 

Studio: Via G. Calderini, 68 - Tel. e Fax 06/3208495 
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Trasloco del Perseo 
Uno show finito in fiasco 


re è però il trasloco. Nessuno si 
aspettava una passeggiata senza 
emozioni. Tutto invece è stato 
più complicato del previsto. È ru¬ 
na e venti quando il Perseo sta 
per prendere il volo. La prima gru 
è pronta. La tensione, al di là dei 
sorrisi di prammatica, si taglia 
con il coltello. Il soprintendente 
ai beni artistici Antonio Paolucci, 
la direttrice degli Uffizi Anna Maria Petrioli 
Tofani, oltre trecento spettatori in piazza, tutti 
trattengono il fiato. Lo sta per afferrare il brac¬ 
cio della gru che lo consegnerà, colossale te¬ 
stimone, a un centinaio di metri a una secon¬ 
da gru, ingabbiato in una struttura d’acciaio. 
Tuttavia i tempi non combaciano, gli appun¬ 
tamenti televisivi saltano, il ritardo si misura in 
termini di ore. Chi paga il trasloco e il restau¬ 
ro (un miliardo), la Cassa di risparmio di Fi¬ 
renze, freme, i più tranquilli sembrano i tecni¬ 
ci: il responsabile del «viaggio», l’ingegnere 
Antonio Raffagli, e il restauratore, Giovanni 
Morigi. Ma suderanno le proverbiali sette ca¬ 
mice. Il primo inghippo capita lontano, sul¬ 
l’autostrada del Sole: da Bologna deve arriva¬ 
re lo speciale sgabello in acciaio sul quale de¬ 
ve poggiare il Perseo durante il restauro se 
non fosse che un incidente a Roncobilaccio 
(cosa tutt’altro che rara) ne ritarda Larrivo. 


Poi gli imprevisti tecnici: il genio alato in 
bronzo, che il Cellini portò in piazza con gran 
clamore di folla nel 1554, è protetto da tubi 
innocenti e da una schiuma in poliuretano 
espanso che si solidifica. Tubi e schiuma soli¬ 
dificata assicurano stabilità alle gambe e pro¬ 
teggono la caviglia destra, il punto debole, da 
ogni scossone. Tanto più che il Perseo non è 
un peso piuma: 17 quintali lui, la Medusa 7 e 
mezzo, con la gabbia fanno 40 quintali. A 
complicare le cose, non si conosce il baricen¬ 
tro del bronzo. 

Ma la brutta sorpresa è un’altra. Alle 13.24 
il braccio della gru solleva la statua. Sennon¬ 
ché il Perseo e la Medusa non ne vogliono sa¬ 
pere, non si staccano dal basamento in mar¬ 
mo. Il poliuretano espanso si è intrufolato lad¬ 
dove non doveva. Non bastasse i tecnici sco¬ 
prono un «maschio» (un piedistallo sopraele¬ 
vato) e una predella in bronzo che impedi¬ 


scono il distacco. Solo alle 15.05 il braccio 
della gru porta il Perseo con la sua Medusa su 
per aria. Nel volto di Paolucci e della Petrioli 
Tofani si stampa un sorriso, dagli spettatori si 
leva un applauso di sollievo. Momentaneo. 
Perché non è finita. Dopo un centinaio di me¬ 
tri sul piazzale c’è il passaggio, virtuosistico, 
del testimone. Virtuosismo tecnologico per¬ 
ché la statua passa dalla posizione verticale, 
naturale, a obliqua, quasi orizzontale, e da 
una gru all’altra. La consegna riesce. Alle 
17.15 il Perseo inclinato varca la soglia della 
sala di cura. Sembra fatta. Invece no. Le misu¬ 
re del piedistallo sui cui deve poggiare non 
corrispondono, è troppo alto, e allora il bron¬ 
zo non si può raddrizzare. Sono le leggi della 
fisica. Che, guarda un po’, se ne infischiano 
delle leggi dello spettacolo. Metterlo a posto 
si dimostra una vera impresa. Riuscirà solo 
dopo molte, faticose, ore. [Stefano Miliani 


IL CONVEGNO. A Milano dieci premi Nobel ragionano sul futuro 

L’umanità? Un’oligarchia 
di vecchi. E di maschi 



Il Perseo rimosso dalla Loggia dei Lanzi in piazza della Signoria Torrini/Ap 


Dieci Premi Nobel riuniti a Milano a discutere per tre giorni 
di una grande utopia: la pace. Non soltanto quella auspica¬ 
ta dai politici ma la pace vera che nasce dal superamento 
dei conflitti e dalla creazione di nuove e reali prospettive di 
sviluppo per tutta l’umanità. L’appello alle donne e ai gio¬ 
vani di Rita Levi Montalcini, la «bomba silenziosa» della fa¬ 
me evocata da Adolfo Pérez Esquivel e il «mondo senza 
guerra» di Joseph Rotblat. 


BRUNO CAVAGNOLA 




La tre giorni 
dei relatori 
da Arrow 
a Walcott 


«L’umanità è padrona 
del proprio destinoci 
limiti esterni non 
potranno 
imprigionarci se 
sapremo attingere 

all’illimitato potenziale creativo del nostro 
ingegno»: è da questa frase che prende spunto il 
Convegno «Dieci Nobel per il futuro», nel quale i 
relatori sono chiamati a delineare strategie per 
affrontare i conflitti, con l’obiettivo di costruire una 
concreta prospettiva di sviluppo nella pace e nella 
democrazia. Oggi al Centro congressi Cariplo 
interverranno Elie Wiesel e Derek Walcott su «La 
diversità culturale: dal conflitto al confronto», e Jean 
Dusset e Christian de Duve su «Regole umani e leggi 
naturali». Domani toccherà a F. Sherwood Rowiand e 
Steven Weinberg («Progresso, sviluppo e i loro 
antagonisti») e a Kenneth J. Arrow e James M. 
Buchanan («interessi individuali e scelte collettive». 


■ MILANO. «Quando cominciam¬ 
mo a lavorare alla bomba atomica 
avevamo un’idea abbastanza chiara 
del suo potere distruttivo, ma nelle 
nostre discussioni sui possibili effetti 
di questo tipo di armi mai, in alcun 
momento, contemplammo la cata¬ 
strofe definitiva che avrebbe potuto 
provocare il loro uso. Nemmeno nei 
nostri più pessimistici scenari, ipotiz¬ 
zammo che la società umana sareb¬ 
be stata così stupida, o così folle, da 
accumulare enormi arsenali nuclea¬ 
ri, di cui non vedevamo lo scopo. Ma 
la società umana è stata così stupi¬ 
da». Joseph Rotblat, Premio Nobel 
per la Pace 1995, ricorda così i giorni 
in cui a Los Alamos lavorò al Proget¬ 
to Manhattan che avrebbe dato nel 
1945 agli Stati Uniti la prima bomba 
atomica. Nel novembre 1944, quan¬ 
do giunse la conferma che la Germa¬ 
nia nazista non sarebbe riuscita a 
costruire la sua bomba, tornò subito 
in Inghilterra, unico scienziato ad 
aver abbandonato il Progetto Man¬ 
hattan prima della sua devastante 
conclusione. 

Insieme a Rita Levi Montalcini 
(Nobel per la Medicina 1986) e al¬ 
l’argentino Adolfo Pérez Esquivel 
(Nobel per la Pace 1980), Joseph 
Rotblat ha spalancato sulla prima 
giornata milanese del Convegno 
«Dieci Nobel per il futuro» gli scenari 
di quelle «emergenze globali» che 
minacciano ormai la sopravvivenza 
della specie umana e delle altre spe¬ 
cie viventi: l’incubo nucleare, la 
bomba della fame e del sottosvilup¬ 
po, la distruzione dell’ambiente. Ed 
oggi - ha ricordato la Montalcini - la 
nostra società degli anni Novanta 
appare sempre più una società im¬ 
paurita che vive in una situazione di 
ansia continua: Aids, inquinamento, 


bomba demografica rappresentano 
fonti di rischio più ignote e subdole 
della guerra e del terrorismo negli 
anni Ottanta, di fronte alla quali nes¬ 
suno riesce a sentirsi veramente al si¬ 
curo. I poveri - ha aggiunto Esquivel - 
non dormono perchè hanno fame, e 
i ricchi non dormono perchè hanno 
paura di chi ha fame. 

Un’umanità dunque insonne, so¬ 
praffatta dall’angoscia più che soste¬ 
nuta dalla speranza. 1 dati che ha ri¬ 
cordato il Premio Nobel argentino 
sono agghiaccianti: la denutrizione 
colpisce oggi 841 milioni di persone, 
ogni minuto muiono nel mondo per 
fame venticinque bambini. Ma tutto 
questo resta un tema tabù nella no¬ 
stra società. «La fame - ha detto 
Esquivel - è una bomba silenziosa; 
centinaia di bombe di Hiroshima so¬ 
no esplose in questi anni in Africa, 
Asia e America latina. Ed oggi la 
mappa della fame e della povertà si 
va estendendo e approfondendo 
non solo nei Paesi poveri, ma anche 
in quelli potenzialmente ricchi, dove 
disoccupazione, emarginazione ed 
esclusione sociale investono quote 
sempre più rilevanti della popolazio¬ 
ne». 

Un mondo senza fame ha invoca¬ 


to Esquivel («dobbiamo imparare a 
dividere il pane e la libertà»), un 
mondo senza guerra ha proposto in¬ 
vece come obiettivo realizzabile Jo¬ 
seph Rotblat ricordando che oggi la 
«specie umana è per la prima volta 
una specie a rischio». «L’era nucleare 
- ha aggiunto - ha spostato il pericolo 
dell’estinzione dell’uomo dal cam¬ 
po degli eventi altamente improba¬ 
bili a quello delle possibilità reali. 
Durante la Crisi dei missili di Cuba 
nell’ottobre 1962, Kruschev si com¬ 
portò da uomo assennato, ma non è 
detto che la prossima volta noi si sia 
altrettanto fortunati». 

Rotblat, che è l’ultimo sopravvis¬ 
suto degli undici che firmarono nel 
1955 il Manifesto Russel-Einstein in 
cui si chiedeva agli scienziati di ogni 
paese di cooperare per evitare una 
guerra nucleare, sente come una 
missione questa sua battaglia pacifi¬ 
sta. Quello che è accaduto una volta, 
ci ricorda, può accadere di nuovo. E 
allora lui che ha lavorato a Los Ala¬ 
mos («la bomba atomica fu l’inven¬ 
zione di scienziati») ci dice che non 
è fantascienza pensare che gli scien¬ 
ziati possano tornare ad applicare il 
loro genio per creare strumenti an¬ 
cora più efficienti di distruzione; e 


questo senza pensare a improbabili 
équipe fatte di Dottor Stranamore 
perchè tutti gli scienziati che avviaro¬ 
no il Progetto Manhattan erano 
membri altamente responsabili e ri¬ 
spettati delle loro rispettive comuni¬ 
tà. 

«Un mondo senza guerra - dice 
Rotblat - non è più un sogno utopico, 
ma una tremenda necessità. La mi¬ 
naccia dell’estinzione della razza 
umana pende sulle nostre teste, e 
noi dobbiamo rimuoverla. Noi sia¬ 
mo grati ai nostri antenati, a tutte le 
generazioni precedenti, per averci 
lasciato in eredità un enorme patri¬ 


monio di ricchezze naturali e cultu¬ 
rali di cui abbiamo ampiamente go¬ 
duto. È nostro dovere sacro conse¬ 
gnarlo alle future generazioni. Noi 
dobbiamo eliminare la guerra e per 
farlo è necessario creare una nuova 
mentalità. Se nel passato ormai di¬ 
stante la principale preoccupazione 
dell’uomo è stata la sicurezza della 
sua famiglia, e più tardi si è estesa al¬ 
la sicurezza della patria, noi dobbia¬ 
mo ora cominciare ad essere consa¬ 
pevoli della necessità di difendere 
l’intera umanità. Dobbiamo fare il 
passo finale: quella della lealtà, della 
devozione verso l’umanità. E in que¬ 


sto sono ottimista, perchè la recente 
scoperta di possibili tracce di vita su 
Marte è stata salutata come il più 
grande avvenimento del secolo. Io 
vedo nella reazione a questa scoper¬ 
ta la manifestazione dell’immenso 
rispetto che noi tutti abbiamo per la 
vita, la prova dello stupore che anco¬ 
ra abbiamo per la maestà della vita 
in tutte le sue infinite forme». 

E alle donne e ai giovani ha guar¬ 
dato Rita Levi Montalcini nell’indica- 
re le nuove vie da percorrere per af¬ 
frontare le «emergenze globali» e co¬ 
struire un futuro migliore. «Oggi, co¬ 
me in passato - ha ricordato il nostro 
Premio Nobel per la Medicina - sia¬ 
mo governati da una oligarchia ge- 
riatrica quasi esclusivamente di ses¬ 
so maschile che si finge giovanile. Ai 
giovani invece va garantito il diritto 
di partecipare come attori e non co¬ 
me spettatori nell’arena mondiale 
nella quale si svolgono gli eventi che 
minacciano la stessa sopravvivenza 
della specie e si decidono gli inter¬ 
venti da mettere immediatamente in 
atto per assicurare loro e alle genera- 
zionia venire un futuro. Alle donne 
va riconosciuta la partecipazione, o 
meglio la direzione gestionale, nella 
risoluzione di problematiche che 
comportano indicibili sofferenze a 
centinaia di milioni di individui. La 
solidarietà femminile, fondata su co¬ 
muni esigenze sociali, consente alle 
donne di interagire con gruppi di dif- 
fererenti culture e di diversa apparte¬ 
nenza etnica, prendendo in consi¬ 
derazione non soltanto l’immediato 
ma anche il futuro delle generazioni 
a venire». Secondo quel detto africa¬ 
no - ricordato al Convegno dei Nobel 
- secondo il quale «se istruisci un 
bambino avrai un uomo, se educhi 
una donna avrai una nazione». 


Montemassi: 
querelati 
Frutterò 
e Lucentini 

Il caso del castello di Montemassi, il 
paese in provincia di Grosseto salito 
alla ribalta in questi mesi, raggiunge le 
aule giudiziarie. Gli scrittori Carlo 
Frutterò e Franco Lucentini e Carlo 
Rossella, direttore del quotidiano «La 
Stampa», sono stati querelati per 
diffamazione. La denuncia è di 
Maurizio Alberino, costruttore delle 
abitazioni che sarebbero dovute 
sorgere sulla collinetta antistante alla 
rocca medioevale rappresentata 
anche in un affresco del palazzo 
comunale di Siena attribuito a Simone 
Martini. Nell’articolo i due scrittori 
affermavano, tra l’altro: «Abbiamo 
sotto gli occhi un piano di imminente 
assassinio. Tutto nero su bianco, 
disegni calcoli, progetti, brossure, e 
implicitamente dobbiamo supporre la 
benedizione delle autorità 
competenti». Dopo le polemiche 
seguite all’articolo era stato disposto 
un vincolo sulla zona. 


L’INCONTRO 

Beni culturali 
Tre città 
ne parlano 

■ Il primo colloquio internazio¬ 
nale sulla gestione del patrimonio 
culturale, si apre oggi a Orvieto, si 
trasferisce domani ad Acquapen¬ 
dente e si conclude domenica a 
Pitigliano con la partecipazione di 
Walter Veltroni, vicepresidente 
del consiglio con delega per i Beni 
culturali. 

Si tratta di un incontro voluto 
dal comitato italiano dell’Icom 
(International Council of Mu- 
seums), dall’Università della Tu¬ 
scia, dal Parco Storico Archeologi- 
co Ambientale d’Europa e dal Mu¬ 
seo civico di Pitigliano. I temi che 
verranno affrontati da studiosi ita¬ 
liani e stranieri tra i più prestigiosi, 
sono quattro: il progetto di ricerca 
indagherà la metodologia di pro¬ 
grammazione del lavoro; la tutela 
discuterà della legislazione, della 
repressione dei reati, del controllo 
del territorio; la conservazione 
preventiva affronterà le questioni 
relativi ai rischi che il patrimonio 
artistico corre in seguito a calami¬ 
tà naturali o erosioni ambientali, 
nonché all’aggressione dell’uo¬ 
mo; la valorizzazione discuterà i 
problemi legati alla comunicazio¬ 
ne, alla didattica, all’«uso» del pa¬ 
trimonio storico-artistico anche a 
fini di ricavi economici, al turismo. 

Le tre cittadine che ospitano i 
lavori, oltre a essere celebri per le 
loro ricchezze artistiche e archeo¬ 
logiche, sono legate storicamente 
da un filo storico-culturale pur se 
divise dai confini regionali. Nel 
corso degli incontri, che vedranno 
la partecipazione di 36 relatori, sa¬ 
ranno allestite tre mostre, «Culture 
dell’abitare», «La via Francigena», 
«Realtà di aree protette della Re¬ 
gione Lazio», «Choppy, disegni di 
Ugo Bertotti». Verrà anche firmato 
un protocollo di intesa tra le pro¬ 
vince di Siena e Viterbo per la pro¬ 
mozione del turismo culturale. 



FUMETTI 

Il «sogno» 
di Andrea 
Pazienza 

■ Quasi una «recherche», ovvia¬ 
mente molto particolare. Come 
può esserlo quella di Andrea Pa¬ 
zienza, il grande disegnatore scom¬ 
parso, una cui mostra s’inaugura 
domenica 8 dicembre a San Bene¬ 
detto del Tronto. Non a caso una 
«ricerca del tempo perduto», visto 
che le 90 opere esposte, risalgono, 
in buona parte, ai suoi esordi; e non 
a caso a San Benedetto del Tronto, 
città natale di Pazienza, ritratta nel¬ 
le storie «Sogno» e «Una estate del 
1986», in cui l’autore ricorda le lun¬ 
ghe estati della sua infanzia. La mo¬ 
stra, curata da Michele e Mariella 
Pazienza e organizzata dall’asses¬ 
sorato alla Cultura del Comune, 
dalla Regione Marche e dalla Pro¬ 
vincia di Ascoli Piceno, resterà 
aperta fino al 19 gennaio 1987. In 
catalogo, edito dall’Agenzia Ad 
Pian Comunicazione, una prefazio¬ 
ne di Michele Serra. 


Fino dai tempi di China Martini. Fi¬ 
no da tempi dei garibaldini, China 
Martini, China Martini. Era questo 
il ritornello di una serie tra le più 
memorabili di Carosello, il pro¬ 
gramma di pubblicità che viene ri¬ 
cordato giusto in questi giorni da 
una grande mostra (da oggi alla 
Triennale di Milano) a cura di 
Marco Giusti. Ma sono finiti i tem¬ 
pi del «Dura minga» e China Marti¬ 
ni si affida all’agenzia Armando 
Testa (anche lei gloriosa e anti¬ 
ca) per tornare in tv a farci sorri¬ 
dere. Molto meno che negli anni 
Cinquanta, ma sempre con garbo. 
Gli spot sono due e tutti e due si 
basano sul concetto della gaffe, 
che ha ben poca attinenza col 
prodotto e per fortuna niente a 
che fare col clima mieloso delle 
strenne. Nel primo un giovanotto 
incontra al ristorante l’anziano ca¬ 
poufficio (o forse addirittura il pa¬ 
drone) e riesce a conquistarselo 
con qualche battuta azzeccata. 
Ma le sue quotazioni cadono mi¬ 
seramente nel momento in cui 
compare una splendida ragazza e 
lui la prende per figlia del capo, 
mentre è la sua fidanzata. Meno 
clamorosa la seconda gaffe, che 
vede il nostro protagonista nel 
molo di latin lover alle prese con 
una splendida e consenziente 
preda (nella foto). Ma quando la 


spot 

di MARIAl-NOVELLA OPPO 

fanciulla vede la calzetta corta e la 
caviglia pelosa del nostro uomo, 
la sua sorte è segnata. La direzio¬ 
ne creativa della campagna è del 
solito e spiritoso Mauro Mortaroli 
(lo stesso che ha ideato la serie 
del condannato a morte per Tele¬ 
com) , che ha affidato la realizza¬ 
zione alla casa di produzione Fil- 
mgo e la regia all’inglese Simon 
Delaney. Una finezza: la fotografia 
è firmata da Mike Coulter, lo stes¬ 
so di Quattro matrimoni e un fu¬ 
nerale. 

Bistefani junior. Ritorniamo al 
Natale, evento prevalente nel 
mondo della pubblicità di questo 
periodo. Ovviamente i creativi 
puntano quasi tutte le loro carte 
sulla bontà, ma solo allo scopo di 
farci comprare. Perciò stiamo in 
guardia dagli appelli al cuore ri¬ 
volti invece al portafoglio. E, do¬ 
po questo ovvio prologo, trattia¬ 
mo di uno spot giocoso, che pro¬ 
muove un prodotto tutto natali¬ 
zio. Trattasi del pandoro Bistefani 
a forma di motocicletta, fatto ap¬ 
posta per entusiasmare i bambini 
e per dimostrare che il signor Bi¬ 


stefani è proprio Babbo Natale. 
Ma la vera invenzione della nuo¬ 
va campagna sta nella creazione 
del nipotino Bistefani, quasi 
uguale al nonno. I personaggi 
della pubblicità si riproducono 
da tempo e qui siamo già alla ter¬ 
za generazione, ma abbiamo sal¬ 
tato la seconda. Divertente per la 
caratterizzazione e la musica. 
Agenzia Silvano Guidone e Asso¬ 
ciati, casa di produzione Arte 
Film, regia di Marco Guidone. 

Alla ricerca del whisky perduto. 
Manca solo Harrison Ford nello 
spot del whisky Johnnie Walker 
che è un vero kolossal girato (co¬ 
me ci informa un meticoloso co¬ 


municato stampa) con il sussidio 
di gran numero di comparse, 
stuntmen, tecnici, e, perfino 60 
chilometri quadrati di fango e «70 
quintali di elefanti»! Ma, a parte 
questa considerazione quantitati¬ 
va che non ci piace, il film è mol¬ 
to veloce e accumula motivi di 
tensione spettacolare per arrivare 
allo slogan «Assapora la vita» che 
si lega alla bevuta finale per fe¬ 
steggiare lo scampato pericolo. 
Infatti, dopo il crollo di un ponte 
in costruzione, il protagonista si 
vede piombare addosso di tutto e 
in un lampo rivede tutta la vita 
che non gli sarà tolta. Divertente 
nella sua esagerata tensione, be¬ 


nissimo girato (casa di produzio¬ 
ne Hungry Eye, regia di Thed 
Lenssen) da sotto, dall’alto e dal 
centro del disastro, il film è stato 
ideato dall’agenzia Leo Burnett 
per convincerci che, se beviamo 
il whisy in questione, siamo degli 
eroi della giungla. Neanche fosse 
nitroglicerina. 

Kodak Kung Fu. La pubblicità Ko¬ 
dak conserva il suo stile iperboli¬ 
co e inventivo. Stavolta per pro¬ 
muovere un’offerta natalizia com¬ 
pleta di terribili omaggi, ci mostra 
un poveretto che viene aggredito 
e praticamente schiacciato da un 
cinese volante e urlante per il ne¬ 
gozio. Si tratta realmente di un 
istruttore di Kung Fu, il molto 
onorevole James Chen, ormai tra¬ 
piantato a Milano, sotto il sinda¬ 
cato di Formentini. Il cliente vie¬ 
ne insomma «convinto» a chiede¬ 
re due pellicole e non una sola. 
Come si diceva una volta, con le 
buone maniere si ottiene tutto. E, 
per questa sfrontata e prepotente 
sincerità, lo spot ci piace e si di¬ 
stingue dalla melassa natalizia. 
Merito del direttore creativo Dario 
Diaz, dell’agenzia J. Walter 
Thompson. E anche della casa di 
produzione Filmaster e del regi¬ 
sta Pier Belloni, che, da quando 
ha lavorato con Woody Alien, ha 
motivo di darsi un sacco di arie. 


ARTE 

Napoli 
in mostra 
a Bonn 

■ BONN. Sono di Goya i due ri¬ 
tratti esposti al museo di Capodi¬ 
monte a Napoli finora attribuiti a 
Esteve, un artista che lavorava nella 
cerchia dell’autore de I Capricci. 
Lo ha annunciato il sovrintenden¬ 
te ai beni artistici e storici di Na¬ 
poli, Antonio Spinosa, durante l’i¬ 
naugurazione della mostra Napo¬ 
li! , apertasi nella capitale tedesca 
con la partecipazione del sinda¬ 
co di Napoli, Antonio Bassolino. I 
due quadri ritraggono rispettiva¬ 
mente Carlo IV di Borbone, re di 
Spagna, e sua moglie Maria Luisa 
e sono stati da sempre al centro 
di discussioni per l’attribuzione. 
Fu la mano di Francisco Goya a 
dare la pennellata o quella del 
suo collaboratore? Ora, dopo il 
restauro reso possibile proprio 
dal contributo della città tedesca 
e del governo federale tedesco, 
gli esperti sono certi. Fu Goya. 
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Sacchi si trincera dietro il silenzio stampa, dai giocatori un «mea culpa» e tante accuse 


Milan, punto e a capo 


Io, tifoso, dico: 
vinceremo 
lo scudetto 


PIERO SANSONETTI 


H O SENTITO DEI TIFOSI milanisti 
dire che loro sospenderanno la 
propria “tifosità” in odio a Sacchi 
e per protesta contro il clima di 
confusione nel quale è precipita- 
ta la squadra. Ciò è terribile, è 
inaudito. Come si fa a sospendere la propria 
tifosità? E per di più in un momento difficile e 
complesso come questo? 

Temo che i dieci anni di successi berlu- 
sconiani abbiano creato molti danni nella 
nostre fila. Che si sia intrusa - solo per spirito 
di vittoria- gente che non c’entra niente con 
la squadra. È naturale che adesso questa 
gente fugga, impaurita appena da un po' di 
vento. E gridi, contro Sacchi, o contro Rossi, 
o contro Albertini. È un bene che fugga: non 
la vogliamo. 

La forza del Milan è la sua unicità. Chi non 
capisce questo non capisce niente del Milan. 
Chi pensa che il Milan sia una squadra come 
la Juventus, o come l’Inter, o come il Reai 
Madrid prende una cantonata. Il Milan è l’u¬ 
nica squadra al mondo che ha vinto quindici 
scudetti, cinque Coppe dei campioni e una 
Mitropa Cup. Sapete cos’è la Mitropa Cup? È 
la coppa europea che viene messa in palio 
tra le vincitrici del campionato di serie B. Nes- 
sun’altra grande squadra europea ha mai 
vinto la Mitropa. Noi sì: è questa è la nostra 
forza unica. Sento dire che la sconfitta coi 
norvegesi del Rosenborg è una tragedia e 
che abbatterà i nostri animi. Scherziamo? Io 
ho seguito questa squadra sugli spalti di Ter¬ 
ni e di Cava dei Tirreni. Col cuore in gola. Ho 
urlato come un pazzo il nome di Antonelli e 
quelli di Pavinato e Canuti. Posso farmi tre¬ 
mare le vene per una sconfitta in Coppa dei 
campioni? No. Le papere di Rossi possono 
spaventare i tifosi dell’ultima ora, non certo 
noi che abbiamo fatto la B. 

E poi, diciamo la verità: questa Coppa dei 
campioni non è una gran cosa: è un’edizio¬ 
ne un po' sottotono, come quella dell’88 
quando vinse una squadra rumena. In que¬ 
sta edizione manca il Reai Madrid, manca il 
Benfica, non c’è la Stella Rossa di Belgrado 
non c’è il Bayem, l’Aiax c’è ma è l’ombra di 
se stesso: cosa ci stava a fare il Milan? Questa 
è una coppetta: buona per la Juve, o il Porto 
o il Rosenborg. Non per noi. 


Q UALCUNO mi rinfaccia di avere 
nei mesi scorsi detto male di Sac¬ 
chi. Pare che io abbia sostenuto 
che è un pessimo allenatore. E 
mi chiede perchè adesso lo di¬ 
fendo (anche dopo la sconfitta 
coi norvegesi) e dico che è bravo. Mi sembra 
una domanda stupida. La risposta è sempli¬ 
cissima: quando parlavo male di lui non era 
l’allenatore del Milan. Ora lo è. Non si parla 
male dell’allenatore del Milan. È uno dei po¬ 
chi principi che mi sono rimasti. 

Sacchi ci guiderà a nuovi successi. Su que¬ 
sto non c’è nessun dubbio. Se dovremo sof¬ 
frire un po’, soffriremo, mai poi torneremo a 
vincere come sappiamo vincere noi: trasci¬ 
nando, seminando entusiasmo, distribuen¬ 
do gran spettacolo: non strappando un gol¬ 
letto con Padovano o un rigore con Djor- 
kaeff. 

Prima che la crisi del Milan esplodesse con 
le sconfitte di Piacenza e Milano, ho visto la 
squadra giocare contro la Juve e l’Inter. Non 
era affatto male. Diciamo la verità: crisi o non 
crisi il Milan poteva tranquillamente battere 
la Juventus, e se non ha battuto l’Inter è un 
puro caso. Questo non vuol dire che la crisi 
non c’è. La crisi c’è, è evidente, (altrimenti 
non avremmo sfiorato la vittoria ma avrem¬ 
mo travolto l’Inter e la Juve) però la crisi fini¬ 
rà. Finirà presto. Savicevic, Baggio, Baresi, 
Maldini e Albertini sono i giocatori più forti 
tra tutti quelli che giocano oggi in Italia. Sono 
i cinque più forti in assoluto. E non sarà facile 
levarli dalla lotta per il successo. Dico la veri¬ 
tà: sono abbastanza sicuro che il Milan alla fi¬ 
ne lotterà per lo scudetto. E forse lo vincerà. E 
allora ci stringeremo di nuovo attorno a Sac¬ 
chi e a Berlusconi - come quella sera a Napo¬ 
li, quando battemmo Maradona - e ci faremo 
beffe della Juve, dei nostri falsi tifosi e dei gio- 
nalisti sportivi capaci solo di profetizzar disa¬ 
stri. 


■ MILANO. Il Milan riparte da zero. Dopo l’umiliante scon¬ 
fitta in Champions League Sacchi invoca il silenzio stampa e 
fa un rapido quadro della situazione: «Dobbiamo ripartire, la¬ 
vorando duro». La crisi è profonda e i giocatori alternano mea 
culpa ad accuse ai metodi di Tabarez. Nell’ambiente milani¬ 
sta sono pochi gli “anziani” che non rischiano il posto. Sacchi 
ha lasciato capire che punterà su alcuni giocatori in grado di 
dargli garanzie, in questo gruppo ci sono Albertini, Costacur- 
ta, Maldini ed Eranio. L’ex et della Nazionale ha parlato anche 
dei nuovi e dei giovani: ci sarà spazio sicuramente per Ambro- 
sini e Locatelli. Il primo ha giocato il primo tempo della partita 
col Rosenborg mentre il secondo ha disputato gli ultimi 10 mi- 


Oggi arriva 
Blomqvist 
Ma basterà 
ad arginare 
la crisi? 

I SERVIZI 

NELLO SPORT 


nuti. Capitolo stranieri. Per Sacchi non c’è nessuno da boccia¬ 
re. Un “ok” valido quindi per Weah e Dugarry, perBoban e Sa¬ 
vicevic, per Desailly e Davids. Ma una rifondazione che si rispet¬ 
ti ha bisogno di innesti. Dalla Germania è in arrivo l’esterno sini¬ 
stro del Bayem e della nazionale tedesca, Christian Ziege, inse¬ 
guito anche dalla Juventus. Il mercato italiano del Milan punta 
su due nomi su tutti: il giovane portiere del Parma, Gianluigi 
Buffon (classe 78), e sul centrocampista del Perugia, Federico 
Giunti (71). Per affiancare a Weah un centravanti di sfonda¬ 
mento si tenterà in futuro la pista Casiraghi, a Sacchi - che lo ha 
sempre voluto in Nazionale - piace molto. Oggi, intanto, arriva 
lo svedese Jesper Blomqvist, attaccante del Goteborg. 



Domani 
con rUnità 
«Qualcuno 
volò 
sul nido 
del cuculo 
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Povero «Perseo», che odissea 



DALLA NOSTRA REDAZIONE 

STEFANO MI LI ANI 

■ FIRENZE. Quando un trionfo annunciato diventa uno 
spettacolo tragicomico. Attenzione, non è la cronaca di un 
allestimento teatrale, di un megaconcerto rock, di un’opera. 
È la cronaca di un rocambolesco trasloco di un capolavoro 
dell’arte, il Perseo di Benvenuto Cellini, dalla Loggia dei 
Lanzi in piazza Signoria a Firenze a una sala al pianterre¬ 
no degli Uffizi. Con gran dispiegamento di telecamere e 
dirette tivù, era stato annunciato come un grande show 
tecnologico. È vero, lo spettacolo c’è stato, ma ha debor¬ 
dato, il viaggio del bronzo si è rivelato una vera Odissea, 
un thrilling che ha tenuto sulle spine per l’intera giornata i 
responsabili del patrimonio artistico fiorentino. E ha irrita¬ 
to non poco gli sponsor. 

La meta della statua è una sala dove verrà sottoposto a 
un restauro lungo due anni, affidato a Giovanni Morigi. E 
dove, probabilmente, resterà per sempre. La soprinten¬ 
denza ai beni artistici di Firenze in blocco e la direzione 
degli Uffizi hanno le idee chiare: vogliono che ne sia fatta 
una copia e l’originale rimanga al chiuso. Altrimenti, so¬ 
stengono, il capolavoro muore. Il primo passo da compie 
SEGUE A PAGINA 2 



Lemblema 
della ferocia 


PAOLO CREPET 

N ANCY ANDRIiASEN, una dei più eminenti psi¬ 
chiatri d’America, sosteneva nel suo «broken 
brain» («Il cervello rotto», Longanesi 1984) che 
«Qualcuno volò sul nido del cuculo» aveva con¬ 
tribuito a diffondere una pessima pubblicità e un 
«ritratto del tutto inopportuno» della psichiatria e 
dei suoi aggiornati strumenti terapeutici. Effettivamente quel 
film non ha costituito solo l’accusa più dirompente alla psi¬ 
chiatria accademica americana e a dar corpo ai sospetti più 
diffusi nell’opinione pubblica nei confronti del potere della 
psichiatria e degli psichiatri, ma, quel che più conta, svelato 
al mondo l’efferato sadismo che contraddistingue il rappor¬ 
to dell’uomo con la sua stessa irrazionalità. 

Certo Michael Douglas, alla sua prima produzione cine¬ 
matografica, non si sarebbe mai aspettato il successo che il 
film ottenne ovunque nel mondo. Tantomeno poteva im¬ 
maginare che quel film riuscisse a diventare l’emblema più 
noto e citato della più feroce critica alle istituzioni manico¬ 
miali intese come metafora dell’annientamento scientifco 
dell’uomo. 

Fino ad allora, nella cinematografia internazionale il folle 
e la sua reclusione erano stati citati come soggetti e luoghi 
infernali ma giustificati: il manicomio è come un carcere, or¬ 
rendo ma socialmente necessario; gli psichiatri gente biz¬ 
zarra ma affidabile. Da «Psycho» alla «Fossa dei serpenti», la 
cinematografia ha offerto il necessario strumento di subli¬ 
mazione dell’irrazionalità: esponeva i folli ad un’operazione 
di ciclopico voyeurismo che faceva sì che la loro devianza 
confortasse e confermasse le regole della nostra normalità. 

«Qualcuno volò sul nido del cuculo» ha avuto il grande 
pregio e la grande intuizione di entrare nel merito dei uno 
dei più rimossi crimini dell’umanità, intuendo che la libera¬ 
zione dei folli non rispecchiava solo un aspetto specifico 
della lotta per il rispetto dei diritti umani, ma qualcosa di an¬ 
cor più significativo. 

«Qualcuno volò sul nido del cuculo» ha spalancato le por¬ 
te su una realtà occultata perfino dalle coscienze più sensi¬ 
bili e critiche: i manicomi non erano una realtà del più arre¬ 
trato e contraddittorio angolo della terra, ma la consapevole 
realizzazione delle più diverse realtà sociali. Ovunque nel 
mondo, nelle società più avanzate - da quella scandinava a 
quella anglosassone - così come nei paesi in via di sviluppo, 
nelle democrazie europee o nei paesi del socialismo reale, il 
manicomio ha rappresentato il luogo dove le istanze più ab¬ 
biette dell’uomo trovavano conforto dall’avallo scientifico e 
morale. Nessun regime fascista o comunista ha mai pensato 
di chiudere un manicomio, nessuna confessione, sia essa 
cristiana o musulmana o buddista, ha mai lottato contro la 
persecuzione dei folli. 
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L’AZIENDA 

ITALIA 



■ ROMA. L’inflazione ha toccato 
un minimo storico. Da quasi tren- 
t’anni non si vedeva una dinamica 
dei prezzi tanto contenuta. Il primo 
a rallegrarsene è stato, comprensi¬ 
bilmente, il presidente del consi¬ 
glio. Prodi ha detto ieri che il Paese 
è di fronte a un fatto «straordinario 
che non capitava da 29 anni» e ne 
ha attribuito il merito alla politica 
economica del governo. Ma la sod¬ 
disfazione del premier non può es¬ 
sere completa. I vantaggi i questa 
inedita stabilità finanziaria non si 
traducono per ora in una spinta alla 
ripresa della produzione. Prodi ha 
così deciso di prendere il toro per le 
corna e di mettere sotto accusa 
un’«anomalia» della situazione ita¬ 
liana, quella che lui ritiene tra le pri¬ 
me responsabili dello stagnante 
trend dell’economia. 

Una forte divaricazione 

Da più parti, ha sostenuto il pre¬ 
sidente in una sua dichiarazione, 
«si segnala una crescente e forte di¬ 
varicazione tra i tassi di interesse 
che le banche applicano ad alcuni 
clienti e i tassi pagati dalla maggio¬ 
ranza delle aziende, soprattutto 
quelle di piccola dimensione». Il 
gap, dice Prodi, è impressionante, 
«si passa infatti da tassi inferiori 
all’8% per determinati finanzia¬ 
menti a tassi del 16-18% per opera¬ 
zioni simili». Un divario «eccessivo e 
anomalo», senza riscontro negli al¬ 
tri Paesi industriali ma anche in al¬ 
tre epoche della storia italiana. I da¬ 
ti sui prezzi possono essere eccel¬ 
lenti, è la conclusione del premier, 
ma non basta per far crescere il 
Paese se non si agisce anche sul 
«costo del denaro». 

Quello di Prodi è un atto di accu¬ 
sa e, insieme, un appello. La con¬ 
traddizione tra una bassa dinamica 
generale dei prezzi e un livello 
straordinariamente elevato del co¬ 
sto del denaro spinge il presidente 
a ritenere del tutto ragionevole un 
ripensamento dei soggetti econo¬ 
mici che si attardano su schemi or¬ 
mai superati. «11 mio desiderio - af¬ 
ferma - è che il Paese ne tragga le 
conseguenze in modo coerente, 
cioè che sia abbassato il costo del 
denaro per le piccole e medie im¬ 
prese». 

Un contesto nuovo 

Prodi argomenta così le sue sol¬ 
lecitazioni: prezzi che crescono su 
base annua del 2,6% «rappresenta¬ 
no per tutti gli operatori economici 
un contesto del tutto nuovo, un’otti¬ 
ca nella quale occorre abituarsi a 
lavorare, anche il sistema bancario 
dovrà quindi adeguare rapidamen¬ 
te a questa nuova realtà i propri 
comportamenti gestionali». E anco¬ 
ra. «In relazione ai recenti anda¬ 
menti del mercato monetario, i tas¬ 
si di interesse per le imprese in ter¬ 
mini reali sono troppo elevati» e 
«sono soprattutto le piccole impre¬ 
se degli artigiani a soffrire di questa 
situazione». Solo un deciso cam¬ 
biamento di rotta può creare le 
condizioni «non solo per la ripresa 
dell’economia reale, ma anche per 
la capacità del nostro sistema ban¬ 
cario di resistere alla nuova concor- 



a 


Una crescita così 
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Inflazione giù al 2,6% 

E Prodi strìglia le banche 


L’Istat conferma: l’inflazione in novembre è scesa al 2,6%. E 
Prodi attacca le banche, accusandole di non tenere conto 
delle nuove condizioni di stabilità finanziaria. Il divario tra i 
tassi di interesse praticati ai grandi clienti e quelli applicati 
alle piccole aziende è «eccessivo e anomalo». Si va dall’8 al 
18%. Il premier rivolge un appello al sistema del credito 
perché senza un abbassamento del costo del denaro, so¬ 
stiene, è difficile far decollare la ripresa economica. 


Imprese, commercianti 
e sindacati in coro: 
«Adesso subito giù i tassi» 


EDOARDO 

renza europea». 

Augurandosi che cominci final¬ 
mente un’epoca di mutui per la ca¬ 
sa per i giovani ad un tasso del 5%», 
Prodi ha chiarito tutta la portata del 
suo appello sostenendo che con il 
taglio dei tassi di interesse ufficiale 
finora avuti, e con il conseguente 
abbassamento dei tassi di mercato, 
«portiamo a casa il vantaggio di una 
manovra economica aggiuntiva 
senza farla». E così come si posso¬ 
no cumulare i benefici per il bilan¬ 
cio dello Stato con le positive rea¬ 
zioni dei mercati, si potrebbero ot¬ 
tenere notevoli risultati per la pro¬ 
duzione con un maturo abbassa¬ 
mento dei tassi praticati dalle ban¬ 
che. 

Con Prodi, che ha comunue ri¬ 
petuto che il suo orizzonte per «un 
governo di legislatura di 5 anni ri¬ 
mane immutato», si è detto d’ac¬ 
cordo a proposito dei tassi Massi- 


GARDUMI 

mo D’Alema. 11 commissario euro¬ 
peo Mario Monti - che con Prodi ha 
presentato ieri mattina un pro¬ 
gramma di informazione per i citta¬ 
dini europei - ha avuto invece paro¬ 
le di soddisfazione per l’andamen¬ 
to dell’inflazione. «Sono dati - ha 
sostenuto - di grandissima impor¬ 
tanza congiunturale e strutturale e 
sono il riflesso della politica econo¬ 
mica del governo». Per Monti però 
questo risultato si deve anche all’i¬ 
stituzione del mercato unico euro¬ 
peo che «alimentando una maggio¬ 
re concorrenza, ha ridotto il tasso di 
inflazione in media dell’1-1,5%, ol¬ 
tre ad avere creato nuovi posti di la¬ 
voro stimati in 900.000». 

Anche il ministero del Tesoro ha 
infine commentato gli ultimi dati 
dell’lstat sostenendo, in una nota, 
che suonano come una «conferma 
significativa del processo di risana¬ 
mento economico». 


■ ROMA. Un coro di consensi. Sta¬ 
volta, il presidente del Consiglio va 
forte tra le imprese. Il suo invito alle 
banche ad abbassare i tassi è come 
oro colato per gli imprenditori, gran¬ 
di e piccoli, che da tempo accusano 
il sistema bancario di tenere i costi 
del denaro eccessivamente alti, in¬ 
differenti alla discesa degli altri prez¬ 
zi e dello stesso tasso di sconto. Pro¬ 
prio su un calo del tus punta il dito il 
presidente di Confindustria, Giorgio 
Fossa: «Ma deve essere superiore al 
mezzo punto». 

E su Bankitalia preme anche il se¬ 
gretario nazionale della Cisl, Natale 
Forlani: «È incomprensibile la lentez¬ 
za con cui agisce sul tasso di sconto. 
Si rischiano di pagare prezzi sul ver¬ 
sante dell’occupazione senza risa¬ 
nare i conti pubblici». Un altro sinda¬ 
calista, Walter Cerfeda, della Cgil, è 
invece preoccupato: «La frenata dei 
prezzi è il segno di una caduta dei 
consumi allarmante. È un segnale 
inequivocabile di recessione. Chie¬ 


diamo una politica che governi il 
consolidamento verso il basso del¬ 
l’inflazione, ma anche misure a so¬ 
stegno dei consumi e delle imprese». 

Secondo Marco Venturi, segreta¬ 
rio generale della Confesercenti, an¬ 
che dicembre si presenterà «freddo» 
sul fronte dei prezzi mentre «i consu¬ 
mi natalizi si conterranno ulterior¬ 
mente». Anche per questo, la disce¬ 
sa dei prezzi va accompagnata «da 
una significativa riduzione dei tassi 
ed in particolare del costo del dena¬ 
ro. Altrimenti, rischia di non realiz¬ 
zarsi il circolo virtuoso che può favo¬ 
rire la ripresa economica». 

Anche una nota della Confcom- 
mercio sottolinea l’indebolimento 
del trend dei consumi e denuncia 
«tassi di interesse reali sempre più 
elevati». Di qui, «previsioni a breve¬ 
medio termine che non autorizza¬ 
no alcun tipo di ottimismo». 

Giancarlo Sangalli, segretario 
generale della Cna, apprezza le di¬ 
chiarazioni di Prodi: «Ha perfetta- 


Bologna è la città 
3iù cara, Trento 
a più economica 


■ ROMA. In novembre il tasso an¬ 
nuo di inflazione è sceso al 2,6% dal 
3,0% di ottobre. Lo ha reso noto ieri 
l’Istat, confermando così le antici¬ 
pazione arrivare, un paio di setti¬ 
mane fa, dalle città campione. 
L’aumento mensile dei prezzi al 
consumo è stato pari allo 0,3% (in 
ottobre era stato dello 0,1 %). 

A contenere il caro vita sono stati 
in novembre in particolare i generi 
alimentari, i cui prezzi sono scesi 
dello 0,1% rispetto al mese prece¬ 
dente. Un calo dovuto soprattutto 
alla discesa dei prezzi del pesce, 
della frutta e degli ortaggi freschi. 

Istruzione e energia 

In crescita invece i capitoli di 
spesa per istruzione ( + 1,6%) e per 
abitazione, acqua, energia elettrica 
e combustibili ( + 0,9%). Nel primo 
caso gli aumenti sono stati dovuti in 
particolare ai rincari dei corsi di lin¬ 
gue e dei sistemi di videoscrittura. 
Per la seconda voce principalmen¬ 
te agli aumenti registrati da energia 
elettrica, combustibili e acqua. 

11 dato mensile dell’lstat confer¬ 
ma, come si è detto, le indicazioni 
date dalle città campione e riporta 
l’inflazione italiana ai livelli del giu¬ 



mente ragione quando sostiene 
che artigiani e piccole imprese 
non risentono in maniera rapida 
del buon andamento dell’inflazio¬ 
ne e del tasso di sconto. Anzi, direi 
che i tassi reali sono addirittura in 
salita. E tutto per colpa dell’ineffi¬ 
cienza delle banche e della logica 
di cartello con cui si muovono». 

E proprio sulla crescita delle im¬ 
prese punta l’attenzione Luigi Ma¬ 
rino, presidente di Confcooperati- 
ve: «Le prospettive dell’economia 
sono deboli. Ci vuole un intervento 
dei massimi rappresentanti del 
paese per sollecitare un ribasso 
dei tassi di interesse». «Era ora che 
il presidente del Consiglio si ren¬ 
desse conto che ogniqualvolta 
Bankitalia riduce il tasso di sconto 
il calo non si trasferisce alle picco¬ 
le imprese ma va a vantaggio delle 
banche e dei grandi gruppi indu¬ 
striali», sottolinea invece il presi¬ 
dente di Confapi, Luciano Bolzoni. 

□ G.C. 


gno ‘69. Il tasso medio d’inflazione 
nei primi undici mesi dell’anno ri¬ 
sulta pari al 4%. 

Calcolato su un paniere com¬ 
prensivo anche dei consumi di ta¬ 
bacco (come prevedono le norme 
Cee) il tasso di inflazione annuo di 
novembre risulta pari al 2,7 per 
cento, con una crescita mensile 
dello 0,3 per cento. Al netto delle 
variazioni delle imposte indirette 
(Iva e accise) il tasso di inflazione 
annuo risulta pari sempre al 2,7 per 
cento, ma, spiegano all’Istat, la dif¬ 
ferenza con il dato che include an¬ 
che queste componenti è dovuta a 
un semplice arrotondamento arit¬ 
metico. 

Su base annua la crescita dei 
prezzi più elevata è stata quella dei 
capitoli abitazione, acqua, elettrici¬ 
tà e combustili ( + 4,9 per cento) ; 
abbigliamento e calzature ( + 3,5 
per cento) ; alberghi, ristoranti, bar 
( + 3,4 percento). 1 prezzi più fred¬ 
di sono stati registrati per i capitoli 
«altri beni e servizi» (+1,1 per cen¬ 
to) e ricreazione, spettacoli e cultu¬ 
ra (+ 1,9 percento). 

La città dove l’inflazione corre di 
più è risultata Bologna che ha visto i 
prezzi al consumo in crescita del 3,- 
5 per cento su base annua. Quella 
dove il carovita è più contenuto è 
Trento, con una crescita annua di 
prezzi pari soltanto allo 0,9 per 
cento. La città che ha visto i prezzi 
crescere di più rispetto ad ottobre 
è Reggio Calabria, con un aumen¬ 
to dello 0,8 per cento. Prezzi addi¬ 
rittura in calo, invece, a Perugia, 
con un - 0,2 per cento rispetto al 
mese precedente. 

Paragoni improponibili 

Con la comunicazione dei dati 
relativi a novembre, l’Istat ha colto 
l’occasione anche per fare il punto 
sui sistemi di rilevazione nelle sin¬ 
gole città e sulle comparazioni che 
ne scaturiscono. Alcune polemiche 
erano state sollevate a proposito di 
rilevamenti, da parte dell’Istat, che 
non terrebbero conto del diverso 
«costo della vita» delle diverse real¬ 
tà. Gli analisti dell’istituto di statisti¬ 
ca sostengono però come non sia 
corretto accostare i prezzi medi di 
prodotti e servizi nelle varie città per 
ottenere appunto un valore di «co¬ 
sto della vita». «Non ha senso - si af¬ 
ferma - comparare i prezzi medi del 
vino da tavola o di una camicetta 
da donna nelle città A e B se nella 
prima il consumo si orienta preva¬ 
lentemente su prodotti di qualità 
elevata e nella seconda di qualità 
mediocre». I confronti spaziali non 
sarebbero cioè ammissibili perché 
prescinderebbero dalle caratteristi¬ 
che del mercato. 

L’Istat sostiene quindi che i diffe¬ 
renti prezzi di prodotti e servizi de¬ 
vono essere riferiti «alla capacità di 
spesa di popolazioni che hanno 
reddito diverso, all’interno di mer¬ 
cati diversi e in condizioni climati¬ 
che diverse». Tuttavia, ammette l’i¬ 
stituto, il problema della compara¬ 
zione merita attenzione e l’ipotesi 
di una revisione generale delle rile¬ 
vazioni dei prezzi include anche la 
prospettiva di confronti interregio¬ 
nali. 


IL CASO 


115 maggiori banchieri incontrano il governatore Fazio 


Maxi-vertice alla Banca d’Italia 
«Pronti a tagliare il costo del denaro» 


GILDO CAMPESATO 


■ ROMA. La strigliata di Prodi 
sembra aver prodotto qualche ef¬ 
fetto. Forse già nei prossimi giorni 
le principali banche del paese po¬ 
trebbero ritoccare i tassi praticati al¬ 
la clientela tenendo così dietro, pur 
se in ritardo, all’andamento gene¬ 
rale dei prezzi. 

Questa, almeno, l’indicazione 
che viene dall’Abi, l’associazione 
dei banchieri. Inoltre, anche il tasso 
ufficiale di sconto, il diapason di 
tutti i tassi, potrebbe presto cono¬ 
scere un nuovo ritocco verso il ri¬ 
basso. 

È del resto proprio questo l’u¬ 
more che comincia a farsi strada 
nei mercati finanziari ed è anche 
l’auspicio di Stefano Zamagni, tra 
i più ascoltati consiglieri econo¬ 
mici del presidente del Consiglio: 
«Mi aspetto una riduzione del tas¬ 
so di sconto da parte della Banca 
d’Italia. Potrebbe venire a Finan¬ 


ziaria approvata, magari come re¬ 
galo di Natale». 

La prima mossa, comunque, 
spetterà alle banche ordinarie. 1 
responsabili dei 15 maggiori isti¬ 
tuti di credito del paese erano ieri 
mattina a Roma, convocati per il 
tradizionale conclave con il diret¬ 
torio di Bankitalia guidato dal go¬ 
vernatore, Antonio Fazio. 

Finalmente si muovono 

Tra gli altri problemi, si è discus¬ 
so proprio di tassi e delle proteste 
per la vischiosità del mercato del 
denaro che stavolta non sono ve¬ 
nute, come tradizione, solo dalle 
imprese, ma dallo stesso presiden¬ 
te del Consiglio. 

E alla fine, sottoposte al fuoco di 
file delle critiche, anche le banche 
sembrano ora finalmente disposte 


a muoversi. Nel corso della riunio¬ 
ne, fanno sapere in via ufficiosa a 
Bankitalia, «vi è stato un approfon¬ 
dito esame della necessità di rive¬ 
dere l’attuale struttura dei tassi ban¬ 
cari attivi e passivi». Tradotto dal 
«banchierense» significa che ci si 
appresta a rivedere l’intero sistema 
degli interessi: da quelli riconosciu¬ 
ti ai depositanti, al denaro che paga 
chi chiede un prestito. 

Un’inflazione al ribasso rende 
del resto arcaico e farraginoso un 
sistema di tassi sopravvissuto (con 
grande gioia per le banche) dai 
tempi in cui i prezzi viaggiavano a 
due cifre. 

C’è pertanto da prevedere una ri¬ 
duzione del ventaglio dei tassi attivi 
«tuttora molto ampio», come am¬ 
mettono gli stessi banchieri. Speria¬ 
mo, tuttavia, che il nuovo cocktail 



rappresenti effettivamente un 
cambiamento di gusto e non sia, 
invece, una rielaborazione di vec¬ 
chie ricette sotto mentite spoglie. 
In altre parole, che la forbice non 
sia diretta soprattutto sui depositi, 
contenendo a limature marginali 
la manovra sui prestiti. In Banki¬ 
talia si dicono convinti del con¬ 
trario: la restrizione del ventaglio 
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dei tassi «è finalizzata ad una ri¬ 
duzione che possa consentire di 
rivedere al ribasso anche il costo 
medio per la clientela». All’Abi 
sembrano meno ottimistici: «Sino¬ 
ra sono diminuiti più i tassi attivi 
(quelli pagati quando si chiede 
un prestito, n.d.r.) che non quelli 
passivi (gli interessi riconosciuti 
sui depositi, n.d.r.)». 


In una nota, l’associazione 
bancaria risponde alle accuse so¬ 
stenendo che in realtà i tassi a 
medio e lungo termine sono già 
diminuiti e che «si stanno deter¬ 
minando le condizioni per cui 
l’effetto si estenda ai saggi di più 
breve termine». Ogni banca - si 
afferma - sta già ribassando i tas¬ 
si, sia attivi che passivi. Non man¬ 


ca la critica, un po' stizzita, alle 
«sollecitazioni» di Prodi che aveva 
rilevato come per la stessa opera¬ 
zione clienti diversi possano pa¬ 
gare l’8% ma anche il 18% di inte¬ 
resse: «Sono cifre che si riferisco¬ 
no ad aree ben distinte del Pae¬ 
se». per i banchieri è significativa 
soprattutto una cosa: il tasso atti¬ 
vo medio (11,4%) attorno al qua¬ 
le «si addensano gran parte delle 
operazioni bancarie». 

Costi troppo alti 

La riduzione dei tassi bancari ri¬ 
schia comunque di far venire alla 
luce tutte le inefficienze della ge¬ 
stione degli istituti di credito. L’in¬ 
flazione alta e, di conseguenza, un 
denaro caro consentono margini di 
negoziazione assai più ampli. Col 
calo dei prezzi, tutto si complica. È 
questo un nerbo scoperto dei ban¬ 
chieri italiani. Sui conti del ‘96 si so¬ 
no fatti sentire positivamente gli in¬ 
troiti venuti dalle negoziazioni in ti¬ 
toli, ma i margini di interesse conti¬ 
nuano a scendere e si eroderanno 
ancora nel corso del ‘97. Bankitalia 
è preoccupata e Fazio è tornato a 
ripeterlo nell’incontro di ieri con i 
banchieri, invitati a muoversi per 
una riduzione dei costi, soprattutto 
quelli del lavoro giudicati «fuori li¬ 
nea» rispetto alla concorrenza in¬ 
temazionale. 
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Riaperte le radio, promesse concessioni economiche 
Ma la rivolta non si ferma: ancora 150mila in piazza 


Milosevic tenta 
il compromesso 


Slobodan Milosevic concede qualcosa. Guardando al 
compromesso sta pian piano mirando a rimuovere «socia¬ 
listi» scomodi: prima il sindaco di Nis, poi, ieri, il ministro 
deirinformazione anche se quest’ultimo caso è più contro¬ 
verso. Alla piazza il presidente ha concesso la diminuzione 
della bolletta elettrica e il pagamento degli stipendi arretra¬ 
ti. Un «adescamento» forse, ma la posta in gioco ormai è 
più alta. Ieri hanno manifestato 150mila persone. 


DAL NOSTRO INVIATO 


FABIO LUPPINO 


■ BELGRADO. 11 finale di partita è 
ormai vicino. Nell’un caso e nell’al¬ 
tro, sia per il successo del grande 
movimento popolare messo in mo¬ 
to dalla coalizione «Insieme», sia 
per lo sgretolamento della torre di 
granito in cui più che protetto, sem¬ 
bra prigioniero Slobodan Milose¬ 
vic. Uno ad uno cominciano ad 
emergere i dissensi dalla linea del 
regime. Non ci sono ancora confer¬ 
me ufficiali, ma il ministro dell’In¬ 
formazione, Alexandar Tjanic, ha 
deciso di lasciare (qualcuno è in¬ 
cline a ritenere che sia stato dimis¬ 
sionato da Milosevic come il sinda¬ 
co di Nis) il suo posto. Lo stesso, 
che solo tre giorni fa decretò l’«o- 
scuramento» audio della radio indi- 
pendente B92. Un rimbombo, que¬ 
sto, per un estabilishment abituato 
ad essere inossidabile. Il ministro è 
anche partner di maggioranza di 
una delle tv private che non sono 
mai riuscite a fare il salto di qualità 
ma che molto vorrebbero: per farla 
breve il signor Tjanic sogna di fare 
la sua tv, la fratelli Karic, come la 
Cnn, e certo non è un buon inizio 
fare prove generali occultando i fat¬ 
ti eclatanti del proprio paese. Dalla 
televisione sono partiti i primi reali 
segnali di una svolta in atto. Nel tg 
più seguito del primo canale statale 
sono comparse informazioni sulle 
manifestazioni che ormai da diciot¬ 
to giorni hanno reso Belgrado un 
centro di sperimentazione demo¬ 
cratica. I giornalisti della prima rete, 
continuo bersaglio dei manifestanti 
(la fabbrica delle bugie, è la meta¬ 
fora scelta quando si parla di tv di 
stato), sono scesi in strada: solo, 
non si può chiedere di più, per rac¬ 
cogliere il fastidio di molti passanti, 
per la continua interruzione del ser¬ 
vizio pubblico a Belgrado, o per il 
caos sovrano in ogni angolo della 
capitale. Ma il servizio vale come 
ammissione per qualcosa che sin 
qui non è quasi esistito sull’etere 
statale. Non solo. Ieri è tornata ad 
udirsi Radio B92, ed anche Radion 
Index, altra emittente indipendente 
ascoltata dagli studenti. 

Evidentemente Milosevic si è ac¬ 
corto di aver dato maldestramente 
la spinta alla trasformazione della 
protesta da malcontento ad epica 
eroica. Radio B92 è un centro di re¬ 
sistenza solo grazie all’insipienza 
dell’uomo di Dedinje. Perché è an¬ 
che vero che l’impenetrabile capo 
della Serbia non ha davanti a sé 


una congerie politica inaffondabi¬ 
le. 

«Insieme» è cresciuta in seguito 
agli errori a catena compiuti dal 
leader socialista. È bene ricordare 
che, sin dal primo giorno, Drasko- 
vic, Djindjic e la signora Vesna Pe- 
sic hanno chiesto a Milosevic di 
parlare, di chiarire: il silenzio ha re¬ 
so visibile quanto l’annullamento 
del voto municipale sia stato opera 
sua. E il tempo ha fatto perdere i 



Tangenti 
Presa tesoriera 
del partito 
di Chirac 

Una nuova tempesta giudiziaria si 
profila perl’Rpr, il partito neogollista 
di Jacques Chirac, di cui è presidente 
l’attuale primo ministro francese 
Alain Juppé. La ex cassiera del 
partito, Louise-Yvonne Casetta, che 
ha lasciato l’incarico appena tre mesi 
fa, è stata arrestata per un giro di 
finanziamenti illeciti di cui l’ha 
accusata l’ex presidente di una 
impresa di costruzioni. L’ex dirigente 
dell’impresa Mazzoni, Jean-Claude 
Pittau, ha accusato la donna di 
avergli imposto tangenti per4 
milioni di franchi in contanti per 
ottenere appalti dal municipio di 
Parigi tra il 1991 e il ‘92, cioè 
all’epoca in cui l’attuale presidente 
della Repubblica era sindaco della 
capitale, e Juppé era segretario 
generale del partito. Le tangenti 
sarebbero poi state «riciclate» 
attraverso una serie di società 
fittizie, la cui esistenza e la cui 
funzione erano già emerse in 
differenti indagini. Secondo fonti 
informate, la vicenda in cui è 
implicata Louise- Yvonne Casetta ha 
già portato all’arresto di undici 
persone, tra cui un deputato Rpr. 


nervi agli scabini di stato. Così si 
spiega la lettera dei cinque giudici 
della corte suprema, che non han¬ 
no avuto tra le mani le carte che so¬ 
no servite per annullare il voto, ma 
che hanno ben spiegato di sapere 
come è andata. L’alfiere dei cin¬ 
que, il giudice Zoran Ivosevic ha 
esplicitamente detto che non si 
può aggirare il pronunciamento del 
corpo elettorale. Richiami a Monte¬ 
squieu in uno stato che non ha mai 
conosciuto la separazione dei po¬ 
teri. Solo ventiquattr’ore e altri no¬ 
vanta magistrati hanno espresso il 
loro dissenso, sempre della Corte 
suprema. Ieri una corte distrettuale 
di Belgrado ha chiesto alla Corte su¬ 
prema di riesaminare il ballottaggio 
del 17 novembre annullato. 

Milosevic ha, dalla sua, un risul¬ 
tato politico, la cui attendibilità nes¬ 
suno ha mai messo in discussione: 
la trionfante vittoria alle politiche 
federali. Per «adescare» la piazza e 
ridurla a più miti pretese ha fatto sa¬ 
pere che pagherà subito mesi di ar¬ 
retrati e che abbasserà il costo della 
bolletta elettrica. Un cedimento? Il 
parlamento di Serbia e Montenegro 
si riunirà a brevissimo, il dieci di¬ 
cembre. Arrivare a quella data con 
la miccia ancora accesa anche al¬ 
cuni esponenti del partito socialista 
non lo considerano molto conve¬ 
niente. 

A meno che, alcuni segnali affat¬ 
to edificanti che stanno emergendo 
dalla piazza non prendano troppo 
il sopravvento sulle autentiche ri¬ 
chieste riformatrici. La spia si è avu¬ 
ta nell’imponente manifestazione 
di mercoledì: un gruppo di simpa¬ 
tizzanti cetnici ha impedito alla si¬ 
gnora Vesna Pesic di intervenire al 
termine della manifestazione, più 
esattamente, non ha potuto parlare 
sommersa dalle grida nazionaliste 
di uomini bardati in nero. Sono i si¬ 
nistri macigni che pesano sin dall’i¬ 
nizio, le eredità scomode di Vuk 
Draskovic e Zoran Djindjic, di cui 
entrambi hanno fatto ben poco per 
liberarsene. Quest’occhio strizzato 
al nazionalismo serbo, potrebbe 
accelerare la liquidazione del mo¬ 
vimento, anche se assume ancora il 
carattere di scheggia controllata: 
col tempo però Milosevic spera che 
queste contraddizioni esplodano, 
per tornare padrone del gioco. Con 
lui sperano alcuni diplomatici occi¬ 
dentali. 

L’ennesima manifestazione di 
ieri, centocinquantamila persone a 
sfilare nelle strade, dimostra che la 
guerra di logoramento sarà molto 
lunga. E, poi, qualcuno dopo aver 
tanto sentito parlare Draskovic di 
Praga comincia a credere che Bel¬ 
grado non è affatto lontana da 
quella primavera politica. 

Dal dieci dicembre scioperano 
gli attori di teatro, e in alcune circo¬ 
stanze già si sono rifiutati di rappre¬ 
sentare per sostenere i manifestan¬ 
ti. Non c’è la «Lanterna magica», pe¬ 
rò... 
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La marcia di protesta degli studenti contro il presidente serbo Slobodan Milosevic, per le strade del centro di Belgrado 


Kujundzic/Ansa-Reuters 


Da 117 anni il tempo non era così mite, la neve tarda a cadere 

E Mosca perde Finvemo gelido 


Un inverno così caldo a Mosca non si era mai visto da 
quando si studia il tempo in maniera permanente, e cioè 
da 117 anni. Alla prima settimana di dicembre non c’è om¬ 
bra di neve né fuori né dentro la città e la temperatura è 
tanto alta che nelle dacie spuntano le piantine i cui semi 
sono stati appena sotterrati. Quanto durerà questo «terribi¬ 
le» inverno? La neve arriverà e sparirà per tutto dicembre, 
rispondono gli esperti. Poi forse il gelo della norma tornerà. 

DALLA NOSTRA CORRISPONDENTE 

MADDALENA TULANTI 


■ MOSCA. Sbocciano i tulipani, 
fioriscono le rose, spuntano le ci¬ 
polle e cresce il prezzemolo. 1 mo¬ 
scoviti non sanno più cosa fare per 
fermare il «disastro» negli orti delle 
loro dacie: negli ultimi 117 anni, 
da quando cioè si segue in Russia 
il tempo in permanenza, non era 
mai accaduto che in dicembre fa¬ 
cesse tanto caldo, «solamente» 4,5 
gradi sopra lo zero. 

La temperatura è stata superio¬ 
re allo zero di sei gradi in media 
nel mese di novembre e superiore 
di sette in dicembre. E la cosa più 
«terribile» è che non nevica. Si so¬ 
no visti bei fiocchi grassi solamen¬ 
te un giorno, nella seconda setti¬ 
mana di novembre, ma la coltre 
non ha resistito neanche una not¬ 
te e il mattino dopo era già sciolta. 

Secondo i canoni italiani sei, 
sette gradi significano freddo e in¬ 
verno, ma secondo quelli russi è la 


temperatura di fine di marzo, 
quando cioè è tempo di disgelo e 
gli alberi cominciano a risvegliarsi. 
Ma non siamo a fine marzo, quin¬ 
di significa che una volta che arri¬ 
verà davvero l’inverno, rose, tuli¬ 
pani, cipolle e prezzemolo e an¬ 
che il resto, andranno distrutti. Ed 
è così in tutto il paese. In Siberia si 
arriva ai meno 17, bazzecole ri¬ 
spetto ai meno quaranta, cin¬ 
quanta di un nastajascaja zimà, 
un «inverno vero». Sul mar Nero 
oggi ci saranno 21 gradi e le 
aiuole di Soci si sono riempite di 
margherite mentre i boccioli ros¬ 
si delle camelie giapponesi si 
sono aperti nell’orto botanico 
della città. «Pensi che bisogna 
innaffiare!», si è lamentata la di¬ 
rettrice. Un «disastro» che però 
almeno l’orto botanico è pronto 
ad arginare perché le piante 
stanno per essere imbracate e 


protette. 

I giornali da parecchie setti¬ 
mane stanno dedicando a que¬ 
sto «terribile» inverno almeno un 
articolo al giorno perché a Mo¬ 
sca la metereologia è il principa¬ 
le argomento di conversazione 
negli incontri fra amici e cono¬ 
scenti. Gradi, umidità, vento, 
qualità della neve: i moscoviti 
sanno tutto anche perché in 
nessuna casa manca un termo¬ 
metro e guardarlo è la prima co¬ 
sa che si fa prima di uscire di ca¬ 
sa per vedere di quanti strati è 
necessario coprirsi. 

Con la notizia della sbocciatu¬ 
ra degli orti ieri c’è stato una 
specie di panico. Che sarà mai 
successo? E se fosse solo il pri¬ 
mo di un inverno normalmente 
nordico? Se cioè la neve fosse 
sparita per sempre, se le giorna¬ 
te cupe e buie fossero la norma, 
se invece di nevicare piovesse 
solamente, se...se... Insomma 
che Russia sarebbe mai senza il 
«generale» inverno? E non è que¬ 
stione solo di temperamento, i 
russi, si sa, appena la tempera¬ 
tura d’estate supera i 22 gradi li 
si direbbe in un forno cremato¬ 
rio, è che rischia anche l’econo¬ 
mia cittadina. Sono a spasso da 
ottobre per esempio gli spazza¬ 
neve. «Il sindaco ci ha tolto lo 
stipendio perché non nevica - 
ha raccontato uno di loro - ma 


mica è colpa mia. Io ogni matti¬ 
na mi affaccio alla finestra e di¬ 
co: dio mio, fa che oggi venga 
giù bene bene. Ma non mi 
ascolta. Che devo fare?». 

Sono stati consultati gli esperti 
che hanno trovato le cause in 
quell’anticiclone che venuto dal¬ 
l’Atlantico (ancora colpa del¬ 
l’Occidente) impedisce al vero 
inverno di installarsi. All’unica 
domanda che interessa, «ma poi 
la neve verrà?», hanno risposto 
in maniera deludente. Sì, hanno 
detto, ma non definitivamente. 
Nel senso che non riuscirà anco¬ 
ra a conquistare il territorio. Ci 
sarà un buon assalto tra il 10 e il 
15 quando si scenderà a meno 
15-meno 17 di notte e meno 10 
di giorno, con belle bufere di 
neve. Ma il caldo tornerà subito 
dopo e ci sarà un nuovo disgelo, 
con fango e temperatura supe¬ 
riore a 4 gradi. Questo fino alla 
fine del mese. 

Poi in gennaio si potrà spera¬ 
re. Forse, hanno detto, potrebbe 
perfino arrivare un inverno «bel¬ 
lissimo» come quello del ‘59, 
quando la temperatura scese a 
meno 28, il cielo era blu e terso 
come se fosse stato dipinto e la 
neve era bianca come la più 
bianca delle creme «smetana». 
Perché i sogni, si sa, hanno an¬ 
che una latitudine e una longitu¬ 
dine. 


Un film di Milos Forman con Jack Nicholson 


Qualcuno volò 

sul nido del 
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dunque 

imperai^ 
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cuculo 


sabato 7 dicembre con fUnità 


Un film straordinario 
che ha vinto 
5 premi Oscar; 

al film, al regista 
Milos Forman, 
alla sceneggiatura, 
a un grandissimo 
Jack Nicholson 
e a Louise Fletcher. 
Uno strepitoso 
successo 
assolutamente 
da non perdere, 
introvabile 
in videocassetta. 
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GIUSTIZIA 
E POLITICA 



■ ROMA. Ventiquattr’ore intense. 
Ventiquattr’ore in parte awolte nel 
mistero, tra conferme, smentite e 
tante bocche chiuse, quelle che un 
Antonio Di Pietro in apparenza in ot¬ 
tima forma e d’umore eccellente ha 
passato a Roma tra la serata di mer¬ 
coledì e ieri impegnato - pare - in 
una serie di incontri. Lui, come al so¬ 
lito, non dice nulla, tanto meno ai 
giornalisti, gratificati ieri solo - ed è 
già una novità - di un risicato «Buo¬ 
nasera» al momento di salire in auto. 
E anche i suoi interlocutori scelgono, 
uno dopo l’altro, il silenzio o quasi. 
Tra gli impegni «ufficiali», di sicuro 
c’è quello che l’ha tenuto per tre ore 
in procura a colloquio con il magi¬ 
strato che si occupa della sua de¬ 
nuncia per diffamazione nei con¬ 
fronti dell’avvocato Carlo Taormina. 
Ma tra gli incontri avvolti in una nu¬ 
vola di «no comment» spiccano 
quello con il presidente del comitato 
parlamentare di vigilanza sui servizi 
segreti, Franco Frattini, forse legato 
alla consegna ai commissari defor¬ 
mai famoso «dossier Achille» - il do¬ 
cumento di dubbia origine fatto per¬ 
venire al Sisde sull’attività del Di Pie¬ 
tro magistrato -, e quello con il presi¬ 
dente del Consiglio, Romano Prodi. 

Le segnalazioni, fin dalla prima 
serata di mercoledì, si infittiscono: 
«Di Pietro - annunciano i soliti bene 
informati - è stato visto entrare a Pa¬ 
lazzo Chigi». Il colloquio con Roma¬ 
no Prodi - fanno poi sapere - sarebbe 
durato poco più di un’ora. Per la pri¬ 
ma volta dopo le clamorose dimis¬ 
sioni, insomma, l’ex ministro dei La¬ 
vori pubblici e il presidente del Con¬ 
siglio si sarebbero ritrovati faccia a 
faccia. Un incontro che lo stesso Pro¬ 
di aveva auspicato fin dal primo mo¬ 
mento. Ma il condizionale resta: il 
presidente del Consiglio non è di¬ 
sposto nemmeno a confermare che 
rincontro sia effettivamente avvenu¬ 
to. Né a smentirlo, peraltro. E ag¬ 
giunge, sibillino: «Non dimentichia¬ 
mo che Di Pietro è stato ministro, e in 
questi casi ci sono sempre dei pro¬ 
blemi da discutere in modo serio». 

In serata, l’ex ministro viene «avvi¬ 
stato» in una pizzeria nei pressi di 
Porta Pia, vicino cioè a quello che fi¬ 
no a una ventina di giorni fa è stato il 
suo ufficio. Di Pietro non è solo: 
mantenendo, almeno in parte, una 
promessa fatta ai dipendenti del mi¬ 
nistero dei Lavori pubblici al mo¬ 
mento dell’addio - «Appena le emo¬ 
zioni avranno ceduto il passo alla ra¬ 
gione faremo un bel brindisi insie¬ 
me», si era impegnato nero su bian¬ 
co la sera del 14 novembre -, è in 
compagnia di una decina di ex col- 
laboratori. Non ci sono dirigenti al 
tavolo, ma segretarie e altri funzio¬ 
nari, e tra una pizza e un limoncello 
il gruppo chiacchiera e scherza fino 
a mezzanotte. Si parla poco di politi¬ 
ca, a quanto pare, ma quanto basta 
per far dire all’ex ministro che non si 
pente minimamente delle sue scelte 
e che quindi non ha la benché mini¬ 
ma intenzione di chiedere scusa a 
chicchessia per quelle dimissioni 
che tanto hanno sgomentato i di¬ 
pendenti del ministero, al punto da 
dar vita, l’indomani, a una manife¬ 
stazione spontanea, la prima che si 
ricordi in Italia a favore di un mini- 



L’exministro dei Lavori pubblici Antonio Di Pietro mentre lascia in auto il palazzo di Giustizia di Roma 


Lucibello: «Tonino 
nel ’94 voleva 
trasferirsi in Sicilia» 


Udienza lampo per il processo di Brescia sulle dimissioni 
di Di Pietro. Sentito l’awocato Lucibello: «Già nella prima¬ 
vera del ‘94 mi disse che voleva lasciare il pool, pensava di 
chiedere un trasferimento in Sicilia». Si è avvalso della fa¬ 
coltà di non rispondere l’ex capo dei vigili di Milano, Eleu- 
terio Rea, che tramite Di Pietro ottenne 300 milioni da Gor- 
rini. Tra i testi anche il professor Aldo Molino, detenuto a 
Brescia. 


DALLA NOSTRA INVIATA 


Plinio Lepri/Ap 


SUSANNA RIPAMONTI 

■ BRESCIA Dopo gli accusatori, la parola passa agli amici di Antonio Di 
Pietro che sono stati sentiti nell’udienza di ieri del processo bresciano. Una 
seduta breve, anche perchè il teste chiave, l’ex capo dei vigili urbani di Mila¬ 
no Eleuterio Rea si è avvalso della facoltà di non rispondere. E così il ruolo 
principale è passato all’avvocato Giuseppe Lucibello, il legale che fu scelto 
tra mille da Pacini Battaglia per una sua spiccata caratteristica: quella di non 
essere un principe del foro, ma di essere ben introdotto negli ambienti della 
procura. Amico di Di Pietro? «Certo, dal 1985». E anche amico di Gorrini, al 
quale Lucibello risolse qualche problema legale «senza prendere 5 lire di 
parcella». In compenso fece un affare d’oro con la famosa Mercedes che ha 
messo nei guai Di Pietro, quella che l’ex presidente della Maa gli avrebbe re¬ 
galato. E vediamo come la racconta Lucibello: «Verso la fine dell’89 Antonio 
cercava un’auto e tra le altre, si rivolse a una concessionaria di corso Sempio- 
ne che acquistava e rivendeva le auto della Maa. Mi disse che aveva visto una 
Mercedes a prezzo conveniente, ma a lui non interessava perché avrebbe 
avuto tempi troppo lunghi per l’immatricolazione. Gli dissi: "Se non ci sono 
problemi la prendo io”» e così andò. Osvaldo Rocca (della Maa) gli assicurò 
che gliel’avrebbe venduta allo stesso prezzo di favore riservato a Di Pietro, 20 

milioni. Lui ne spese altri 7-8 per ri- 


EH Pietro, incontri romani 

L’ex ministro ha visto Prodi e Frattini 


metterla a nuovo e i quattrini li diede 
direttamente a Di Pietro, in due rate, 
nei primi mesi del 1990. Un anno do¬ 
po la rivendette a 32 milioni, prezzo 
di mercato 55 milioni. La Maa rice¬ 
vette subito il pagamento? «Questo 
non lo so, però mi arrivò un sollecito 
nel 1994, chiesi a Di Pietro come era 
andata la faccenda e lui mi rispose 
che i soldi li aveva messi su un libret¬ 
to bancario ma che Rocca non li 


Tre incontri, un caffè, un interrogatorio, una cena in pizze¬ 
ria. Sorridente e in buona forma, Antonio Di Pietro è ricom¬ 
parso a Roma. Per vedere il presidente del Consiglio e 
quello del comitato di controllo sui servizi segreti, il sottose¬ 
gretario alla Giustizia e un gruppo di ex collaboratori. E per 
farsi interrogare come parte lesa. Una visita che cade in 
singolare coincidenza con la consegna al comitato dei ser¬ 
vizi del famigerato «dossier Achille» del Sisde. 


PIETRO STRAMBA-BADIALE 


stro. 

Salutati i suoi ex collaboratori, Di 
Pietro si eclissa nuovamente per ri¬ 
comparire, nella mattinata di ieri, in 
piazza del Pantheon, con il sottose¬ 
gretario alla Giustizia Giuseppe Aya- 
la. Pochissimi minuti, sì e no il tempo 
di un caffè, un breve scambio di bat¬ 
tute davanti al bancone del bar «Di 
Rienzo». Battute su che? Ayala, per lo 
meno, non nega di aver incontrato 
di Pietro. Anzi: «È in forma smaglian¬ 
te - assicura -, sicuro di sé, affettuoso 
come sempre». Ma che cosa si siano 
detti non è dato saperlo. Il sottose¬ 
gretario garantisce che c’è stato solo 
il tempo di parlare della bella giorna¬ 
ta e di amenità del genere, non di al¬ 
tro. E comunque «se fosse stata una 
conversazione privata - si limita ad 
aggiungere -, non ne avrei certo di¬ 
vulgato il contenuto...». 

Sia come sia, subito dopo aver la¬ 
sciato Ayala, Di Pietro si dirige a 


grandi passi, scortato da due uomi¬ 
ni, verso il vicinissimo palazzo San 
Macuto, sede di alcune delle più de¬ 
licate commissioni parlamentari, 
pressoché impenetrabile per i co¬ 
muni mortali. Lì si riuniva la commis¬ 
sione d’indagine sulla loggia P2 pre¬ 
sieduta da Tina Anseimi. Lì ci sono 
gli uffici dell’Antimafia, della com¬ 
missione stragi, del comitato sui ser¬ 
vizi. E Di Pietro sarebbe approdato al 
quinto piano, dove ha l’ufficio il ber- 
lusconiano Franco Frattini, presi¬ 
dente appunto del comitato sui ser¬ 
vizi. Frattini, va da sé, non conferma 
né smentisce rincontro. Ma certo 
non può non colpire la coincidenza 
tra l’arrivo di Di Pietro a San Macuto 
e la consegna del famigerato «dos¬ 
sier Achille» al comitato. Un dossier 
del quale - nel tentativo di mantener¬ 
ne segreto il contenuto - i commissa¬ 
ri non avranno delle copie, ma po¬ 
tranno solo prenderne visione, e per 


giunta in un luogo riservato e attra¬ 
verso procedure altrettanto riservate. 

Dopo San Macuto, è la volta del 
palazzo di giustizia. Di Pietro rag¬ 
giunge piazzale Clodio di primo po¬ 
meriggio. E lì resta per tre ore abbon¬ 
danti. Fino a due anni fa, quando si 
presentava alla procura di Roma era 
per partecipare a «vertici» con i colle¬ 
ghi della capitale e magari per parte¬ 
cipare a qualche interrogatorio. An¬ 
che questa volta è protagonista di un 
interrogatorio, ma dall’altra parte: a 
interrogarlo, come parte lesa, è il so¬ 
stituto procuratore Roberto Cavallo¬ 
ne. Il magistrato chiede a Di Pietro 
una serie di chiarimenti a proposito 
della querela per diffamazione pre¬ 
sentata a gennaio di quest’anno dal¬ 
lo stesso Di Pietro contro l’avvocato 
Carlo Taormina. Sotto accusa è 
un’intervista al Messaggero nella 
quale Taormina - candidato poche 
settimane dopo alla Camera, ma 
senza successo, dal Polo - sostene¬ 
va che dietro Di Pietro c’era un 
«suggeritore», «era il braccio esecu¬ 
tivo e lo ha dimostrato governando 
in chiave politica l’inchiesta Mani 
Pulite» evitando di approfondire le 
indagini sui partiti della sinistra 
avendo «dietro di sé non solo la 
Confindustria, ma anche De Bene¬ 
detti. E non poteva mancare la be¬ 
nedizione di Agnelli». Affermazioni 
che lo stesso Taormina - dice Ca¬ 
vallone - ha confermato punto per 
punto. La dichiarazioni di Di Pietro 


Il dossier «Achille» consegnato 
al Comitato di controllo sui servizi 

Il dossier «Achille», fonte del Sisde che ha raccolto innformazioni su Antonio 
Di Pietro e i magistrati del pool di Milano tra il 1992 e il 1994, è da ieri a 
disposizione del Comitato parlamentare di controllo sui servizi. «Il governo - 
dice il presidente Franco Frattini- ha deciso di non porre il segreto di Stato e di 
metterlo a disposizione del Comitato. Chi di noi, io per primo, vorrà 
consultarlo, potrà farlo». «No comment» di Frattini, invece, sull’incontro che 
avrebbe avuto ieri a San Macuto con Antonio Di Pietro. «Non confermo né 
smentisco», taglia corto il presidente del Comitato. Intanto, ieri a 
Montecitorio si è parlato di un altro tema «caldo»: il ritrovamento di fascicoli 
sulla stagione delle stragi abbandonati in un deposito della polizia di Stato. Il 
ministro dell’Interno ha detto di aver ragione di ritenere che «risalga alla 
competenza dell’ufficio Affari riservati» del Viminale una parte almeno dei 
150mila fascicoli. È bastato il semplice accenno a quell'ufficio-monumento 
delle deviazioni dei servizi segreti negli anni 60-70 a confermare la gravità e 
la delicatezza della scoperta compiuta dalla stessa polizia messa sulle tracce 
di quei fascicoli dall’ostinazione del giudice istruttore Guido Salvini che 
indaga sulla strategia nera della tensione. Archivio «parallelo»?, ha chiesto un 
deputato. Napolitano lo ha escluso: «Non erano carte segretate o riservate. Ma 
non erano neppure carte catalogate: quindi era impossibile rintracciarle e 
consultarle. E questo è altamente sconcertante». E ancora: «Qualsiasi livello di 
responsabilità sia coinvolto nella vicenda non ci impedirà di giungere alle 
conclusioni dell’inchiesta secondo verità e interesse di giustizia». 


- afferma dopo l’interogatorio il 
Pm - «sono state utili a chiarire gli 
elementi già forniti nella querela», 
e l’ex magistrato «ha annunciato 
che presenterà nuove memorie 
prima dell’udienza preliminare. A 
questo punto, avendo già ascolta¬ 
to sia Di Pietro sia Taormina, le 
mie indagini sono sostanzialmente 
concluse». 


aveva ancora riscossi». 

Di quel libretto parla poco dopo 
anche l’ispettore di polizia Rocco 
Stragapede, un veterano della scorta 
di Di Pietro. L’ex magistrato gli chie¬ 
se di aprire un conto, sul quale versò 
28 milioni agli inizi del ‘90. Quei soldi 
dovevano servire ad accumulare ri¬ 
sparmi per risarcire Gorrini. Nella 
primavera del 90 però, Di Pietro de¬ 
cise di estinguerlo, e fu sempre Stra¬ 
gapede a occuparsi dell’operazione, 
riscuotendo in banca cinque asse¬ 
gni. Perché non uno solo? «Non so, la 
banca me li consegnò così». E anco¬ 
ra Stragapede, nel 94, restituì a 
Osvaldo Rocca, 50 milioni, la secon¬ 
da rata del prestito fatto da Gorrini a 
Di Pietro. «Io gli consegnai due asse¬ 
gni». 1 soldi però arrivarono a desti¬ 
nazione in contanti, avvolti in un 
giornale. 

Sempre Lucibello conferma di 
aver saputo dalla primavera del ‘94 
che Di Pietro voleva lasciare «Mani 
pulite». «Mi disse che voleva lasciare 
il pool, non la magistratura.Voleva 
chiedere un trasferimento in Sicilia, 
per fare un lavoro diverso. Pensava 
che con la popolarità che aveva ac¬ 
quisito avrebbe potuto spezzare una mentalità tipicamente siciliana». Era ab¬ 
battuto in quei giorni? «Lo vidi molto depresso verso ottobre- novembre, 
quando partì l’inchiesta sulla guardia di finanza. Mi disse che era un inciden¬ 
te di percorso e che non gli faceva piacere combattere contro le istituzioni. 
Soprattutto l’ho visto trasformato nel dicembre del 94. Al ritorno da Parigi, 
dove avrebbe dovuto interrogare Mac di Palmenstein. Mi disse: “C’è un pro¬ 
blema molto serio, non me la perdonano in nessun modo. Anche a palazzo 
di giustizia c’è stato chi mi ha spiato passo passo” E infatti la vicenda Simo- 
netti (ex collaboratore di Tiziana Parenti, accusato di averspiatoDi Pietro) lo 
conferma». 


Phoney money 
il ministro Flick 
apre 

un’inchiesta 


Parte «Moby Dick» di Santoro con la voce fìnta dell’ex ministro. D’Adamo: mai avuti conti un comune 

Un Tonino virtuale si confessa in diretta tv 


Nessun conto in comune con la moglie di Antonio Di Pie¬ 
tro, Susanna Mazzoleni. È la verità di Antonio D’Adamo, 
l’imprenditore edile milanese amico dell’ex pm ed ex mi¬ 
nistro. D’Adamo, che non ha mai accettato uscite pubbli¬ 
che, ha affidato ieri la sua smentita a una lettera, arrivata al 
nuovo programma di Santoro, Moby Dick. Nel corso del 
programma un attore che imitava Di Pietro rispondeva alle 
domande del conduttore. 


MARCO BRANDO 


Il ministro della giustizia Flick ha 
disposto 1’awio di un’inchiesta sui 
contrasti e conflitti sorti nella procura 
di Aosta in relazione ad alcune 
modalità di conduzione di indagini 
denominate Phoney Money e 
Operazione Lobbing ed alla successiva 
sostituzione del pm Davide Monti nella 
conduzione delle stesse indagini. Ad 
occuparsi dell’inchiesta saranno il 
capo ed il vicecapo dell’ispettorato 
generale Vecchione e Ferrara. 
L’inchiesta è estranea al merito delle 
indagini tuttora in corso e con le quali 
non intende in alcun modo interferire 
«intende accertare se esistano profili 
di rilevanza disciplinare ovvero ipotesi 
di incompatibilità ambientale o 
funzionale» per il pm Monti e il 
procuratore Del Savio Bonaudo. 
All’attenzione degli ispettori le 
dichiarazioni di Monti subito prima e 
dopo la sua sostituzione nella 
conduzione delle indagini; gli 
apparenti contrasti tra il pm ed il suo 
procuratore ;la mancata 
consultazione del dottor Monti con il 
capo dell’ufficio. 


■ MILANO. Nessun conto in co¬ 
mune con la moglie di Antonio Di 
Pietro, Susanna Mazzoleni. E con il 
faccendiere Pierfrancesco Pacini 
Battaglia? Un rapporto professionale 
che risale a prima del 1990, quando 
Mani Pulite era lontana da iniziare e 
Di Pietro era ancora un oscuro pm. È 
la verità di Antonio D’Adamo, l’im¬ 
prenditore edile milanese amico 
dell’ex magistrato ed ex ministro, fo¬ 
riero di tanti guai giudiziari per que¬ 
st’ultimo. D’Adamo, che non ha mai 
accettato uscite pubbliche da quan¬ 


do è stato coinvolto nel «caso Di Pie¬ 
tro», ieri ha affidato la sua inedita 
smentita ad una lettera mandata pe 
la prima puntata di Moby Dick, nuo¬ 
va creatura di Santoro. Una versio¬ 
ne che sembra buttare acqua sul 
fuoco delle polemiche e forse an¬ 
che sul fuoco delle inchieste giudi¬ 
ziarie. 

Nella lettera D’Adamo dice: a 
proposito amicizia e soprattutto 
frequentazioni di un tempo con Di 
Pietro, «leggo quotidianamente no¬ 
tizie false e fantasiose che discre¬ 


ditano la mia persona e mettono 
in seria difficoltà le mie aziende». 
«Sono anche molto addolorato - 
ha aggiunto nella lettera - dal ten¬ 
tativo di trasformarmi in un amico 
pericoloso, mentre sono certo che 
per la mia storia personale e pro¬ 
fessionale nessuno ha mai potuto 
provare imbarazzo per l’amicizia e 
la fiducia accordatami». «Sono 
convinto - ha continuato D’Adamo 
- che le falsità verranno evidenzia¬ 
te anche in seguito alle iniziative 
legali che ho già intrapreso in sedi 
opportune citando per danni chi 
ha diffuso la notizia relativa all’ine¬ 
sistente conto Mazzoleni-D’Adamo 
e quella relativa agli inesistenti e 
mai richiesti interventi del signor 
Omar Eia col governo libico per 
l’affidamento di importane com¬ 
messa». 

Il manager libico, secondo An¬ 
tonio D’Adamo, «alcuni anni fa fui 
soltanto uno dei destinatari di una 
proposta di cessione di una parte¬ 
cipazione minoritaria» di una so¬ 
cietà per azioni «per la quale fui 


accreditato per il tramite di Fran¬ 
cesco Pacini Battaglia». «Quest’ulti¬ 
mo - ha aggiunto - aveva rapporti 
con la società... prima ancora che 
la stessa, già operante in Libia da 
più di trent’anni, venisse rilevata 
nell’aprile del 1990 dal mio grup¬ 
po. Tali relazioni continuarono an¬ 
che dopo l’acquisto e sfociarono 
in una transazione commerciale 
assolutamente trasparente e verifi¬ 
cabile dalla consultazione dei libri 
sociali». 

L’esordio di Moby Dick, intera¬ 
mente dedicata ad «amici» e «ne¬ 
mici» di Antonio Di Pietro, è stata 
anche caratterizzato da un esca¬ 
motage giornalistico («Che sicura¬ 
mente provocherà polemiche», ha 
profetizzato Santoro) : attraverso la 
voce di un imitatore è stata rac¬ 
contata la presunta verità dell’ex 
magistrato sulle sue dimissioni dal 
pool milanese, nell’autunno del 
1994. Secondo la versione fornita 
durante il programma dall’«alter 
ego» di Di Pietro, l’allora pubblico 
ministero numero Uno di mani Pu¬ 


lite accettò di occuparsi dell’in¬ 
chiesta su Silvio Berlusconi (prima 
della trasferta parigina svolta nel 
tentativo di interrogare il faccen¬ 
diere craxiano Ferdinando Mach 
di Palmstein) purché si facesse in 
fretta («A modo mio») e senza ro¬ 
gatorie internazionali o cose del 
genere. Santoro ha quindi rivolto 
al suo Di Pietro una domanda sul 
Mach di Palmstein. Risposta: l’allo- 
ra pm non riuscì ad interrogammo 
ma venne a sapere dei dossier rac¬ 
colti dal faccendiere contro di lui, 
in cui «c’era di tutto» sulla sua vita 
privata. «La mia famiglia poteva 
uscirne distrutta. Dovevo sposar¬ 
mi». Insomma, così avrebbe deciso 
di dimettersi per affrontare i suoi 
avversari a viso aperto e non farsi 
«impallinare». Perché non disse su¬ 
bito a Borrelli di volersi dimettere, 
visto che aveva già deciso a Parigi 
di dimettersi? Perchè voleva prima 
interrogare Berlusconi e poi dimet¬ 
tersi. Santoro ha garantito, con 
Ruotalo, di essere sicuro che Di 
Pietro la pensi così. E fonti vicine 


all’ex ministro confermano che 
quelle parole sono molto vicine a 
quelle che avrebbe detto lui stes¬ 
so. 

Nel corso di Moby Dick è stata 
anche trasmessa un’intervista, regi¬ 
strata in precedenza, all’avvocato 
Giuseppe Lucibello, difensore di 
Pacini Battaglia e vecchio amico di 
Antonio Di Pietro. Il legale ha rac¬ 
contato: «Sono amico, nel senso 
puro e semplice. Non sono un 
amico se qualcuno con questo in¬ 
tende che fornivo coperture finan¬ 
ziarie. Chi lo pensa sbaglia di gros¬ 
so». Di Pietro era spiato. E lei? «Sì. 
hanno usato microspie. Pure servi¬ 
zi segreti francesi. Perché essendo 
io troppo furbo non riuscivano a 
trovare elementi contro di me. E 
contro Di Pietro, chiaramente». Se¬ 
condo Lucibello, «durante Tangen¬ 
topoli non c’era amico, neppure 
sua madre forse sarebbe stata ca¬ 
pace di condizionarlo. Da quel 
momento a lui interessava solo 
una cosa, il processo, il risultato 
del processo». 
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VIVERE A MILANO. La città cerca rimedi per uscire dalla morsa del traffico 


Per pochi giorni 


Come Los Angeles 
Tre automobili 

ogni 4 abitanti 



MARCO CREMONESI 


■ Morte al traffico per essere 
«Capaci di futuro». E‘ infatti questo 
il tema del quinto congresso regio¬ 
nale di Legambiente che si apre 
domani mattina al teatro Villoresi 
di Monza: la parola d’ordine che 
verrà fatta circolare tra i circa due¬ 
cento delegati è quella, appunto, 
di una guerra senza quartiere al 
traffico automobilistico che deva¬ 
sta i centri storici e mette in serio 
pericolo la salute dei cittadini. 

Contenere il traffico non è un’u¬ 
topia: «Fino a qualche anno fa - 
spiega il presidente dell’associa¬ 
zione Andrea Poggio - anche la 
raccolta differenziata sembrava 
un’impresa fuori portata per l’Ita¬ 
lia. Oggi vediamo che persino in 
grandi città come Milano il rici¬ 
claggio dei rifiuti si avvia verso ri¬ 
sultati fino a ieri impensabili». 

Del resto, i livelli di traffico rag¬ 
giunti da Milano - ma più in gene¬ 
rale dalla Lombardia - stanno or¬ 
mai mettendo in discussione an¬ 
che il diritto alla mobilità indivi¬ 
duale: nel capoluogo circolano 
74.14 automobili ogni cento abi¬ 
tanti, ivi inclusi poppanti e ultra¬ 
novantenni. Un record negativo, 
tre auto su quatto abitanti, che il 
capoluogo condivide con Varese, 
che addirittura «vanta» qualche 
centesimo di punto percentuale in 
più. Secondo Poggio, si tratta di un 
«rapporto analogo a quello di Los 
Angeles, che però, come tutti san¬ 
no, è una città che è stata pensata 
d’auto». 

E‘ dunque necessario invertire 
una tendenza che i dati forniti dal¬ 
l’associazione del cigno delinea¬ 
no con chiarezza: nel decennio 
compreso tra il 1981 e il 1991, gli 
spostamenti in auto sono cresciuti 
del 66 per cento mentre quelli in 
autobus sono calati dal 22 al 14 
percento del totale. 

E‘ noto che per Milano gli anni 
Ottanta sono stati un periodo di 
spopolamento abitativo e di con¬ 
seguente aumento del pendolari¬ 
smo: eppure gli spostamenti in fer¬ 
rovia sono rimasti inchiodati al 15 
per cento del totale. «E‘ chiaro 
quindi che il problema è soprattut¬ 
to culturale - prosegue Poggio - Ma 
ripeto, l’esperienza sulla raccolta 
differenziata ci dice che è possibi¬ 
le modificare anche le abitudini 
più consolidate. Del resto, i primi 
ad essere stufi dell’assalto auto¬ 
mobilistico sono proprio i cittadi¬ 
ni». Che con meno auto per le stra¬ 
de, guadagnerebbero soprattutto 


in salute: secondo le statistiche 
dell’Istituto nazionale per la ricer¬ 
ca sul cancro, chi abita in città ri¬ 
schia di ammalarsi di tumore alle 
vie respiratorie con una percen¬ 
tuale che oscilla tra il 20 e il 40 per 
cento di chi vive in campagna. 

Legambiente, che in Lombar¬ 
dia è rappresentata da ventimila 
tra soci e sostenitori ed oltre cento 
gruppi organizzati, è intenzionata 
anche a riproporre un’altra sua 
idea cardine: la tutela dell’am¬ 
biente può dare una risposta an¬ 
che ai problemi occupazionali. 
Secondo stime a cura dell’asso¬ 
ciazione, nel solo settore del rici¬ 
claggio dei rifiuti, in Lombardia, 
potrebbero trovare lavoro in tempi 
brevi cinquemila persone. 

La due giorni del cigno - aperta 
a tutti e ricca di manifestazioni col¬ 
laterali - si concluderà con l’ele¬ 
zione del consiglio direttivo, che 
successivamente esprimerà il pre¬ 
sidente regionale. 


Chiamate taxi 
al numero 1175 

Per circa un’ora, nella tarda mattinata 
di ieri il centro è stato invaso dai taxi. I 
conduttori da tempo sollecitano 
l’istituzione del numero telefonico 
unico 1175 per i posteggi taxi. Proprio 
martedì la giunta ha conferito al 
Comitato Elettrotecnico Italiano (Cei) 
l’incarico di progettazione per la 
centralizzazione del servizio radio¬ 
taxi. 

Solo la metà delle auto pubbliche sono 
affiliate alle cinque centrali e questo 
danneggia gli operatori esclusi da 
questo servizio ma anche gli utenti, 
con ripercussioni sul costo finale della 
corsa. La centralizzazione consentirà a 
tutti i tassisti, anche quelli che ora 
possono trovare clienti solo col 
sistema di «presa al volo» o agli 
appositi parcheggi di eliminare i tempi 
morti, e ai cittadini di avere un servizio 
più veloce perchè verrà chiamata la 
vettura veramente più vicina al 
richiedente. 


Il presidio dei tassisti in piazza Fontana 


Perrucci 


La proposta di Hutter e ambientalisti per combattere Fuso indiscriminato dellauto e il parcheggio selvaggio 

Gratta e sosta anche oltre il centro 


L’assessorato 

«Poche multe? 

S v • * * 

1, ma 1 vigili 
sono pochi» 


«È vero, in rapporto al numero di 
infrazioni commesse dagli 
automobilisti le multe sono poche». 
L’assessorato ai trasporti ammette 
che chi viola il codice, in molti casi, 
riesce a farla franca. «E’ un problema 
di organico- dice Angelo Buratti, 
responsabile delle relazioni esterne- 
i circa 1900 vigili non si occupano 
solo di viabilità e incidenti, ma 
devono intervenire anche nei 
trattamenti sanitari obbligatori, nel 
controllo degli esercizi commerciali 
e nei casi di infortunio sul lavoro». 
Insomma a determinare le carenze è 
la mancanza di personale, tanto che 
sarebbero necessari almeno 700 
nuovi agenti. «Siamo contrari- 
prosegue Buratti- a forme di 
incentivo economico, per i vigili, 


derivanti da una provvigione sulle 
contravvenzioni effettuate. 
Soprattutto perchè significherebbe 
condividere la scarsa considerazione 
di cui gode il corpo dei vigili presso la 
cittadinanza». Ad essere sotto accusa 
è in realtà l’intero piano di viabilità 
studiato dall’assessore 
Santambrogio. Il capogruppo di Città 
Civile, Sergio Bontempelli, protesta 
per esempio contro il rifacimento 
della segnaletica stradale di via 
Verdi.«Per percorrerla nei suoi 200 
metri-dice-ci vogliono 30 minuti, ed 
è solo un esempio». «La velocità di 
tram e autobus-replica Buratti- è 
aumentata dell’8% e i mezzi di 
superficie intorno alla zona pedonale 
sbarcano, in centro, 250.000 
passeggeri al giorno. Quanto poi 
all’idea di allargare i parcheggi a 
pagamento alle cerchia dei navigli e 
alle mura spagnole siamo d’accordo 
e stiamo pensando a come operare». 
Passi avanti anche per le piste 
ciclabili. In via San Marco si sta già 
lavorando ad un percorso, lungo 33 
chilometri, che colleghi, senza 
interruzioni, il parco Sempione e via 
Melchiorre Gioia. 


GIOVANNI AUDIFFREDI 


■ «Altro che fotografare le targhe 
dei clienti di viados e prostitute, da¬ 
teci le immagini degli automobilisti 
che sostano, bloccando la viabilità, 
sui binari del tram, sui marciapiedi e 
sui passi carrai». La richiesta è del 
consigliere indipendente del Pds 
Paolo Hutter che, in aperta polemica 
con le recenti proposte riguardanti 
la prostituzione e la microcriminalità 
in piazza Vetra, ritiene che il vero 
problema di Milano sia il traffico. In 
realtà la possibilità di agire, multan¬ 
do chi contravviene al codice della 
strada, grazie all’utilizzo di una foto¬ 
grafia scattata non da un pubblico 
ufficiale, è inesistente. 

La mobilità metropolitana è al 
centro delle proposte che Hutter in¬ 
sieme all’associazione degli Utenti 
del Trasporto Pubblico (UTP), a Ci- 
clobby e a CamminaMilano rivolge 
all’Assessorato al Traffico. Primo ri¬ 
medio per regolare il cospicuo flusso 
di automobili e disincentivarne l’uso 
da parte dei privati è l’aumento delle 
aree di sosta a pagamento. 

L’idea sarebbe di estendere, alla 


circonvallazione delle mura spagno¬ 
le e lungo le principali assi commer¬ 
ciali, l’attuale “gratta e parcheggia" 
operante all’interno del centro stori¬ 
co. Sostare gratuitamente sarebbe 
consentito solo ai residenti, ma non 
a chi nelle zone lavora. Chi controlla 
che gli automobilisti espongano 
realmente il cartoncino che certifica 
l’awenuto pagamento? Attualmente 
l’evasione varia tra il 30 e il 40 per 
cento. «Le brutte abitudini dei guida¬ 
tori vengono confermate dai vigili 
che non si curano di multare le infra¬ 
zioni, -dice Gian Piero Spagnolo di 
CamminaMilano- una volta dai vigili 
si aveva conforto e aiuto, oggi, prima 
di parlare, ti chiedono i documenti». 
Il presunto lassismo potrebbe essere 
risolto dando un incentivo economi¬ 
co agli agenti che guadagnerebbero 
una percentuale su ogni multa stac¬ 
cata. Un’altra ipotesi è quella di uti¬ 
lizzare degli Ausiliari della Sosta, sor¬ 
veglianti che trarrebbero il loro gua¬ 
dagno dall’individuazione delle au¬ 
to che sostano abusivamente. An¬ 
che i parcheggiatori futuri e quelli 


che attualmente gestiscono le aree 
delimitate da strisce blu, sono richia¬ 
mati all’ordine. «E’ loro preciso inte¬ 
resse economico -dice Massimo Fer¬ 
rari, Presidente dell’UTP-che le rego¬ 
le vengano rispettate da tutti». 

1 cartelli di divieto di sosta, per tut¬ 
to l’arco della giornata, che si trova¬ 
no sparsi a macchia d’olio sono giu¬ 
dicati «palesemente inutili». Anzi, vi¬ 
sto che nessuno li considera con il 
necessario rispetto, rappresentano 
una forma di «diseducazione civica». 
Meglio «concentrare la repressione - 
si legge tra le proposte- nei casi real¬ 
mente dannosi, come la limitazione 
della visibilità all’incrocio derivante 
da parcheggi in seconda o terza fila». 

Per decongestionare il traffico un 
altro rimedio è quello di promuovere 
l’uso della bicicletta. Attualmente, in 
città, sono 25 i chilometri di pista ci¬ 
clabile percorribili. La speranza è di 
arrivare a 70 chilometri. «C’è stato un 
notevole aumento dei ciclisti, in par¬ 
ticolare le donne, passate da meno 
dell’ 1 ad oltre il 3 per cento- dice il 
Presidente di Ciclobby, Guido Pu- 
gliese-è merito anche delle nuove 
zone pedonali». 


Cinque 
assessori 
in meno 


FILIPPO REMONTA 

■ Fino a mercoledì gli assessori 
milanesi erano 13 ma da ieri matti¬ 
na la giunta è composta da 8 mem¬ 
bri più il sindaco. Gli altri cinque as¬ 
sessori sono «momentaneamente» 
decaduti come conseguenza della 
mancata reiterazione del decreto 
516 che aumentava la composizio¬ 
ne delle giunte nelle grandi città. 
Non potranno quindi più votare, 
anche se continueranno a parteci¬ 
pare all’attività di giunta come con¬ 
sulenti. I colpiti dallo strale sono 
quelli le cui deleghe derivavano 
dallo scorporo delle competenze 
affidate agli 8 assessori «originari»: 
si tratta di Andrea Lucchini (delega 
al Decentramento), Walter Cana¬ 
pini (Ambiente), Graziamaria 
Dente (Servizi sociali), Antonio 
Turci (Commercio) e Giuseppe 
Rusconi (Demanio). Il sindaco, 
Marco Formentini, dopo aver avo¬ 
cato a sè le deleghe ha precisato 
che il provvedimento è momenta¬ 
neo ed ha aggiunto: «Per essere si¬ 
curo che non vi siano violazioni e 
per dimostrare che considero que¬ 
sti assessori ancora in carica, li ho 
nominati miei consiglieri per il set¬ 
tore del quale avevano la delega, 
anche se senza emolumenti. Di fat¬ 
to, quindi, è vero che non potranno 
nè firmare atti nè partecipare alla 
volontà collegiale della giunta, ma 
sostanzialmente potranno conti¬ 
nuare a lavorare». 

«Attendiamo adesso la soluzione 
che è stata prospettata a Roma ne¬ 
gli incontri fra alcuni sindaci e i due 
rami del parlamento. Direi che nel 
giro di 7 o 8 giorni - ha aggiunto For¬ 
mentini - è ragionevole aspettarci 
una legge. A quel punto saranno 
sanati a tutti gli effetti gli atti perchè, 
in estrema ipotesi, potrebbero es¬ 
sere considerati nulli, ad esempio, i 
matrimoni celebrati dai cinque as¬ 
sessori. Sarebbe un' aberrazione». 
Si ritiene comunque - e ne è certo 
anche il sindaco - che a metà della 
settimana prossima possa esserci 
la legge che consentirà agli asses¬ 
sori di riprendere le deleghe. Alla 
Camera, infatti, il provvedimento il 
provvedimento approderà in aula 
già martedì prossimo e immediata¬ 
mente passerà al Senato dove, co¬ 
me ha promesso ai sindaci il presi¬ 
dente Nicola Mancino, non avrà 
problemi ad essere approvato di¬ 
rettamente in commissione in sede 
deliberante. 

Commentando l’intera vicenda 
della mancata reiterazione del de¬ 
creto, Formentini non ha rinuncia¬ 
to a un po' di propaganda: «Il gover¬ 
no - ha detto - ha perso il tempo e 
gli uffici preposti anche. C’è stata 
molta confusione. È un po' un’avvi¬ 
saglia del crollo dell’edificio centra¬ 
lista: l’unico guaio è che i primi cal¬ 
cinacci sono caduti addosso ai sin¬ 
daci». 


Scala strapiena, Muti strappa applausi fuori tempo. Scalfaro non andrà alla prima 

Per Armide prova con trionfo 


Comune: «Piccolo, fuori i conti» 
Il teatro: «Pensi ai suoi bilanci» 


GIANLUCA LO VETRO 


■ Grande folla alla prova della 
prima. Col placet del maestro Muti, 
la generale dell’Armide - in scena 
domani alle 18 - ha fatto ieri sera il 
tutto esaurito. In maglione, al co¬ 
spetto di moglie e figlia Muti ha dato 
il «la» alla sinfonia di apertura con 
qualche istante di ritardo. Il sipario si 
è apertopoco dopo le 18 su una 
grande scacchiera di quadri e spec¬ 
chi intercambiabili: ogni riquadro 
una pittura o un riflesso in sintonia 
con l’opera. Il primo atto è scorso via 
veloce e senza intoppi, tranne un 
piccolo «inciampo» di Armide nel 
suo abito rigonfio. Breve pausa a luci 
spente. Mentre Muti si asciuga il su¬ 
dore con una salvietta in perfetto sti¬ 
le rock star, il pubblico aspetta pa¬ 
zientemente al proprio posto, nell’o¬ 
scurità. L’attesa è premiata dallo stu¬ 
pore per le scenografie del secondo 
atto ricche soprattutto d’ingegno. 
Nell’ottica di un obiettivo fotografico 
un gigantesco cerchio si apre e si 
chiude mettendo a fuoco la scena. 


Quindi, siepe dopo siepe, si alza il 
giardino a labirinto che, sorpresa 
nella sorpresa, si adorna di cespugli 
umani o uomini cespuglio che dir si 
voglia. 11 successo è tale che l’ap¬ 
plauso del pubblico anticipa di qual¬ 
che nota la fine del secondo atto. 
Muti stoppa lo slancio della platea 
alzando i braccio sinistro, mentre i 
melomani più devoti azzittiscono i 
vicini. Nel primo intervallo Milva,si 
spertica in lodi per il tenore. La rossa 
in nero, entrata nel suo palco, ha 
preteso di stare al primo posto pur 
avendo un biglietto «da retrovie». 
Due signori, gentilmente, hanno fat¬ 
to a gara per farla accomodare. Dal 
suo solito posto manca invece Fran¬ 
cesco Saverio Borrelli, habitué delle 
anteprime, mentre a sorpresa com¬ 
pare in platea Luciana Savignano. 

11 terzo atto è uno dei più attesi 
perchè balla la Ferri e c’è molta cu¬ 
riosità per l’artista e il personaggio al 
centro di una chiacchierata storia 
d’amore. Nonostante la musica non 


facile il pubblico resiste confortato 
dal secondo intervallo e al termine 
dell’opera sembra entusiasta. Una 
giovane maschera, al telefono con 
gli amici, racconta quanto le sia pia¬ 
ciuta l’Armide, perchè in tempi così 
pesanti c’è bisogno di «sinfonie eva¬ 
sive». 

Gli invitati alla succulenta antepri¬ 
ma, ieri sera si stipavano dovunque 
ci fosse un angolino libero. Per con¬ 
quistarsi un posto al sole, cioè nel 
giardino incantato di Armide, eroina 
alla quale sabato darà voce Anna 
Caterina Antonacci, stasera inizierà 
la coda dei loggionisti a caccia di 
uno dei 200 posti in piedi al costo di 
30mila lire. Chi ha maggiori disponi¬ 
bilità economiche, può invece anco¬ 
ra acquistare uno degli biglietti in 
palco al costo di un milione e trecen- 
tomila lire ( ulteriore e più economi¬ 
ca alternativa, la diretta radiofonica 
su rai Radio Tre-Euroradio). 

Comunque si segua quest’opera, 
alla Scala o via etere, è consigliabile 
una lettura propedeutica del libretto 
di Quinalt, liberamente tratto dalla 


Gerusalemme Liberata di Torquato 
Tasso, distribuito gratuitamente 
presso la portineria di via Filodram¬ 
matici. Curato e tradotto in italiano 
da Mario Armellini, il testo riproduce 
quello pubblicato nell’edizione criti¬ 
ca della partitura curata da Klaus 
Horstchansky. 

Intanto, per incorniciare la prima, 
intorno alla quale si respira comun¬ 
que un’aria molto dimessa, si molti¬ 
plicano eventi e iniziative, che nel 
giorno di Sant’Ambrogio andranno 
avanti dal primo pomeriggio sino a 
notte fonda. Lo stilista Versace offri¬ 
rà la cena del dopo scala a Palazzo 
Clerici, tra gli affreschi settecenteschi 
del Tiepolo. Fra i trecento invitati di 
questa festa melo-modaiola, man¬ 
cherà Veltroni che insieme a Treu e 
Bassanini cenerà col sindaco a Pa¬ 
lazzo Marino. Ha dato invece forfeit 
Violante, che fino a ieri sera era 
dato tra i partecipanti alla cena. 
Infine lo schiaffo - metaforico - di 
Scalfaro ad Armide: il presidente 
sabato sarà a Milano, ma non an¬ 
drà alla prima della Scala. 


■ Scontro contabile tra il Comune 
e il Piccolo teatro. Ieri, mentre da¬ 
vanti alla nuova sede imperversava 
di nuovo il Gabibbo (in onda lunedì 
sera) e i ragazzi del teatro protesta¬ 
vano contro il Comune insieme ad 
Ottavia Piccolo, in Consiglio d’am¬ 
ministrazione non si è parlato d’altro 
che di bilanci. A far infiammare defi¬ 
nitivamente gli animi è stato l’arrivo 
di una lettera firmata da Marilena 
Santelli, capogruppo leghista a Pa¬ 
lazzo Marino nonché presidente del¬ 
la commissione Cultura, che solleva 
dubbi sulla gestione contabile del¬ 
l’ente e chiede «una verifica contabi¬ 
le e un’analisi della congruità dei co¬ 
sti sostenuti tra il ‘95 e il ‘96». Lettera 
che il Cda ha giudicato «irricevibile», 
anche perchè il ruolo formale della 
Santelli non la legittima affatto a 
questo genere di richieste. «Le do¬ 
mande della Santelli - replicano 
unanimi i membri del Cda - le giria¬ 
mo al Comune; se ci sono bilanci 
che non funzionano, sono i loro, e 
non certo i nostri». Il riferimento è a 
quei quasi 4 miliardi che il Comune 


ancora deve al Piccolo (in tutto, co¬ 
munque, tra Stato e enti locali, il cre¬ 
dito del teatro ammonta ad oltre 12 
miliardi). 

Dalla Santelli a Daverio, assessore 
alla Cultura presente pure lui alla riu¬ 
nione di ieri, pure lui con una lettera 
in mano (molto meno battagliera), 
cui ha allegato quella della consi¬ 
gliera. L’assessore, puntando sul fat¬ 
to che ambasciator non porta pena, 
ha cercato di calmare gli animi, da¬ 
vanti al Cda ha detto di non fare sue 
le richieste della Santelli, ma intanto 
ha parlato anche di «necessità di 
chiarire il quadro finanziario». Tanto 
che dal Piccolo tuonano: «Se Dave¬ 
rio vuole fare il doppio gioco, magari 
sperando di esasperarci, sappia che 
comunque noi non ci dimetteremo». 

Nella bagarre di conti e polemi¬ 
che, sembra sempre più probabile 
che il vernissage previsto dal Co¬ 
mune per il 20 di questo mese fini¬ 
sca per saltare, dopo le proteste 
dei dipendenti, che non verrebbe¬ 
ro chiamati in causa, e dopo il no 
di Riccardo Muti. «Che faremo? 


Non lo so proprio», dice Daverio. 

Di più: «Inutile indicare date 
precise, meglio parlare più generi¬ 
camente del periodo natalizio...». 

E l’inaugurazione vera e pro¬ 
pria, quella prevista per maggio, in 
tempo per festeggiare il cinquante¬ 
nario del teatro? «Forse, speria¬ 
mo...- dice ancora l’assessore - 
Nessuno può garantire nulla». In- 
somma, dalla nuova sede (in cui 
giusto in questi giorni si sta provve¬ 
dendo all’installazione delle pol¬ 
troncine) tutto tace. 

11 Cda si riunirà nuovamente lu¬ 
nedì prossimo, presenti anche i so¬ 
ci fondatori; stavolta si dovrà par¬ 
lare delle dimissioni di Strehler e 
delle conseguenti polemiche con 
Formentini, e soprattutto dei pro¬ 
grammi futuri del teatro, temi cui 
ieri non è stato nemmeno fatto il 
minimo accenno. E oggi, intanto, 
arriva Sergio Cofferati, segretario 
generale della Cgil, a discutere 
con tutti i dipendenti del Piccolo 
nella sede storica di via Rovello. 

□ La. Ma. 
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Amato: un po’ 
di Gramsci 
e di Togliatti 
servirebbe... 

Giuliano Amato dice che un po' di 
Gramsci e di Togliatti e perfino un 
pizzico di Berlinguer non farebbe 
male alla attuale classe dirigente, 
mentre Cossiga dichiara di sentirsi 
«quasi un rifondarolo». L’occasione 
per questi sorprendenti giudizi è 
stato il dibattito sul libro di Giuliano 
Da Empoli che accusa i quarantenni 
di precludere il futuro alle 
generazioni più giovani. Amato ha 
definito uno «scandalo 
insopportabile» la «situazione in cui 
metà dei giovani sono bloccati per 
difendere l’altra metà delle 
pensioni». La sinistra, secondo il 
presidente dell’Antitrust, ha perso «il 
tessuto dell’ideologia e non ha 
saputo sostituirlo». Quindi bisogna 
tornare alla vera politica, quella che 
«comunica speranza e futuro. Magari 
«non sarebbe male» aggiungerci un 
po' di Gramsci e Togliatti e perfino un 
velo di Enrico Berlinguer, che sì «è 
tanto superato, ma aveva dentro la 
percezione di cosa avviene». Di 
fronte alle critiche a chi nella sinistra 
difende sistema pensionistico, salari 
ed ideologia, Cossiga ha detto 
appunto di sentirsi «quasi un 
rifondarolo», affermando che, nel 
’68 «i ragazzi che scendevano in 
piazza con cassintegrati e 
metalmeccanici facevano parte di un 
movimento di classe, che ha 
innescato la storia». 

Verìfica, «ni» dì Prodi a Dini 



Il 15 gennaio ultima data per la Bicamerale 


C’è una scadenza per la Bicamerale: il 15 gennaio. «Ultima¬ 
tiva», dice Mussi. E D’Alema replica a Berlusconi: «L’unico 
scatto che serve è compiere ognuno la parte assegnatagli 
dagli elettori e fare insieme le riforme». Prodi non vede 
«nessun fatto nuovo» per una verifica. Espressione che non 
piace nemmeno al segretario del Pds. Che però ritiene «uti¬ 
le una discussione sul futuro». E Dini precisa: «Facciamo il 
punto, con la maggioranza, non con il governo...». 


■ ROMA. Qual è il rischio che Silvio 
Berlusconi teme: l’isolarsi sull’Aven- 
tino anche nella fase di esame della 
Finanziaria al Senato o l’impegnarsi 
nella seconda lettura parlamentare 
della legge costituzionale per la 
commissione bicamerale sulle rifor¬ 
me? Difficile scorgere un coerente fi¬ 
lo politico tra l’una e l’altra scelta: il 
Cavaliere concede a Fini l’irrigidi¬ 
mento sulla manovra preteso come 
prova che la costituenda Federazio¬ 
ne centrista tra Forza Italia, Ccd e 
Cdu non serve ad emarginare la de¬ 
stra e, in cambio, ottiene la disponi¬ 
bilità a riprendere il dialogo sulle in¬ 
novazioni istituzionali anche perché 
in quella sede Alleanza nazionale 
può ben far pesare i voti per raggiun¬ 
gere i due terzi che soli impedireb¬ 
bero il trucco del referendum. Per 
scambi di questo tipo non ci vuole 
davvero molto «coraggio». A meno 
che il «rischio» che Berlusconi sostie¬ 
ne di essersi accollato nella lamen¬ 
tosa lettera pubblicata ieri da II Cor¬ 
riere della sera, non sia proprio in 
questa contraddizione. Che, in ef¬ 
fetti, rende poco credibile gli «sce¬ 
nari prevedibili» per governi diversi 
da quelli attuali in cui il Cavaliere 
continua a esercitarsi. Se, infatti, il 
metro di misura è quello della «co¬ 
mune responsabilità» non si capi¬ 
sce perché questa non valga oggi 
per una Finanziaria che si fa cari¬ 
co del risanamento e possa valere 
fra qualche mese nel caso i conti 


dello Stato dovessero imporre una 
manovra correttiva. 

Non concede alibi di sorta Mas¬ 
simo D’Alema, a cui Berlusconi 
sollecita un «colpo di reni»: «L’uni¬ 
co scatto che c’è da fare - replica - 
è che ognuno faccia la sua parte. 
C’è una maggioranza scelta dagli 
elettori per governare, e sta gover¬ 
nando, con molte difficoltà e pro¬ 
blemi, ma in un quadro di sostan¬ 
ziale stabilità. E c’è un’opposizio¬ 
ne, che è giusto faccia la sua bat¬ 
taglia. Ma maggioranza e opposi¬ 
zione hanno una comune respon¬ 
sabilità di fronte alle istituzioni e 
alla necessità di una loro riforma. 
E questo discorso, semplice e 
chiaro, non prevede nessun pastic¬ 
cio, nessun accordo sottobanco e 
nemmeno particolare coraggio, se 
non quello normale di fare il pro¬ 
prio dovere». 

L’appuntamento mancato dal 


Polo in occasione del passaggio 
della Finanziaria dalla Camera al 
Senato si ripropone con la scaden¬ 
za del 15 gennaio per la Bicamera¬ 
le sulle riforme, decisa all’unani¬ 
mità dalla conferenza dei capi¬ 
gruppo della Camera dopo una 
accesa discussione (la maggioran¬ 
za avrebbe voluto mettere in ca¬ 
lendario il secondo voto previsto 
dalla procedura costituzionale pri¬ 
ma di Natale). Senza più deroghe: 
«Quella data - rileva Fabio Mussi - 
è ultimativa, perché se si dovesse 
rimandare ancora si rischierebbe 
di mettere a repentaglio l’esito del¬ 
la commissione che deve chiudere 
i propri lavori entro luglio». Il clima 
resta, dice il popolare Sergio Mat- 
tarella, «unilateralmente teso», nel 
senso che «il comportamento del 
Polo è da commedia di Eduardo, 
"Natale in casa Cupiello”, quando 
alla domanda “Ti piace il prese¬ 


pe?” la risposta era sempre “No”». 
Ma Romano Prodi non si lascia 
prendere dall’«angoscia del dopo»: 
«Il mio orizzonte per un governo di 
legislatura, di 5 anni, rimane im¬ 
mutato». Anzi, ironizza sull’«ambi- 
guità del Polo» che «non c’è in au¬ 
la ma presenta emendamenti che 
noi dobbiamo votare». È sicuro, il 
presidente del Consiglio, che «l’ap¬ 
provazione della finanziaria ci sarà 
e darà il via libera non ad una crisi 
di governo ma ad una corsa verso 
le riforme». Né Prodi si mostra 
preoccupato per la richiesta di 
Lamberto Dini di una verifica poli¬ 
tica dopo il varo della manovra. 
«Le verifiche - dice - le facciamo 
continuamente, il dialogo politico 
continua nella sua regolarità, e 
non c’è nessun fatto nuovo». Vale 
anche per Rifondazione comuni¬ 
sta: «Non vorrei commettere un at¬ 
to di superbia, ma posso assicura¬ 
re che la politica di governo la fac¬ 
cio io, non Bertinotti. Le mani non 
le taglia nessuno». 11 leader di Ri¬ 
fondazione, in effetti, non se ne 
adombra: «È una giusta tautologia, 
va da se». Anche se Fini rilancia 
con un altro assioma: «Siccome è 
certamente vero che Prodi non di¬ 
pende da Bertinotti, lo stesso Prodi 
ha detto esattamente ciò che ieri 
gli ha chiesto Bertinotti: che di ri¬ 
forme delle pensioni non si parle¬ 
rà per tutto il 1997». Peccato, però, 
che nel Polo non riescano nean¬ 


che gli aforismi, visto che tanti 
centristi spacciano invece la vo¬ 
lontà del presidente del Consiglio 
di aprire comunque nel nuovo an¬ 
no la verifica sullo stato sociale co¬ 
me una conferma alle aspettative 
che a primavera matureranno le 
difficoltà dell’esecutivo. 

Ma tant’è. Il centrosinistra, co¬ 
munque, si attrezza. Nemmeno a 
D’Alema piace l’«espressione veri¬ 
fica», anche perché - spiega - la 
maggioranza «si è formata di fron¬ 
te agli elettori, non tra i partiti», ma 
il segretario del Pds si dice «con¬ 
vinto che, dopo l’approvazione 
della Finanziaria, siccome si aprirà 
una nuova fase nella politica italia¬ 
na, sarà utile avere una discussio¬ 
ne sul futuro», e rilancia la propo¬ 
sta che questa avvenga «in un’as¬ 
semblea generale degli eletti, non 
solo nel rapporto ristretto tra le se¬ 
greterie». E pure Dini, nell’insistere 
perché il punto della situazione si 
faccia dopo la Finanziaria («Mi pa¬ 
re che raccolga ampi consensi»), 
precisa: «Lo facciamo con la mag¬ 
gioranza e non con il governo, co¬ 
me componenti politiche della 
maggioranza, e quindi non c’è bi¬ 
sogno del presidente Prodi in que¬ 
sta riunione». 

Forse tranquillizza il presidente 
del Consiglio. Ma Prodi si presenta 
anche come leader del centro e 
chissà se gradisce isolarsi a palaz¬ 
zo Chigi. U P.C. 


Violante in Germania 
«Guardiamo al vostro 
modello federale» 

DAL NOSTRO INVIATO 
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PAOLO SOLDINI 


■ BONN. Costruire il federalismo 
come l’Austria, la quale, nello stes¬ 
so modo dell’Italia, è partita dallo 
stato centrale; ma realizzarlo come 
la Germania, ovvero secondo il 
principio del riequilibrio solidale 
tra le regioni più ricche e quelle più 
povere e con un’istituzione parla¬ 
mentare nazionale «forte» qual è il 
Bundestag. Luciano Violante in 
Germania dove, tra ieri (a Bonn) e 
oggi (a Berlino e Stoccarda) ha un 
tour de force di oltre 20 incontri po¬ 
litici, mette carne al fuoco della di¬ 
scussione sulle riforme istituzionali. 

Della Bicamerale non parla, se 
non per ribadire l’opinione che a 
gennaio verrà istituita e che all’ini¬ 
zio del ‘98 potrebbe già licenziare 
le leggi di riforma da sottoporre al 
referendum, ma il grande tema del 
«che fare» in materia di funziona¬ 
mento dello Stato e delle sue istitu¬ 
zioni è chiaramente al centro delle 
sue conversazioni in terra tedesca. 
Dove, lo si voglia o no, c’è un «mo¬ 
dello» con il quale i confronti sono 
inevitabili. In almeno tre campi, 
sottolinea il presidente della Came¬ 
ra conversando con i giornalisti ita¬ 
liani. Il primo è la stabilità assicura¬ 
ta dalla forza politica del governo: 
la si raggiunga votando direttamen¬ 
te il premierò solo indicandolo, op¬ 
pure con la clausola di salvaguar¬ 
dia della «sfiducia costruttiva» op¬ 
pure con il divieto di cambiare le 
coalizioni è cosa che si vedrà, l’im¬ 
portante è che il governo sia auto¬ 
revole e il premier abbia potere. Il 
secondo è l’assetto parlamentare, 
con una Camera nazionale, come il 
Bundestag, e una Camera delle re¬ 
gioni, come in Germania è il Bun- 
desrat. Il terzo è, appunto, il federa¬ 
lismo solidale, quello per cui, come 
avviene nella Repubblica federale, 
c’è un riequilibrio automatico nella 
distribuzione delle risorse tra i Làn- 
der più ricchi e quelli più poveri. 

Quello di Violante non è stato 
comunque solo un viaggio, come 
dire?, di studio del federalismo te¬ 
desco. La visita rientra in un vero e 
proprio «programma di politica 
estera» che la Camera dei deputati 
si è data all’inizio della legislatura e 
che si sviluppa su tre direttrici: la 
promozione della cooperazione 
tra i paesi mediterranei, che do¬ 


vrebbe portare a una «Barcellona 
dei parlamenti» (il “patto di Barcel¬ 
lona” è quello che a livello di gover¬ 
ni ha sancito un nuovo grado di 
cooperazione tra l’Ue e i paesi della 
sponda sud del Mediterraneo) ; l’i¬ 
niziativa centro-europea, promos¬ 
sa a suo tempo da Italia, Austria e 
Jugoslavia, alla quale nel frattempo 
hanno aderito 16 paesi e verso la 
quale - va detto - Bonn nutre qual¬ 
che perplessità; e, per l’appunto, 
una maggiore cooperazione, una 
«collaborazione rafforzata» come la 
si è chiamata, a livello parlamenta¬ 
re con la Germania. In questo qua¬ 
dro il presidente della Camera ha 
preso accordi per una serie di 
scambi volti ad approfondire il la¬ 
voro comune dei parlamenti italia¬ 
no e tedesco non solo sui problemi 
più specificamente politici, tra i 
quali una maggiore pressione co¬ 
mune sui governi perché le istanze 
parlamentari abbiano più spazio 
nella realizzazione della integrazio¬ 
ne europea, ma anche sulle grandi 
questioni che non possono essere 
più affrontate, ormai, a livello na¬ 
zionale, come la criminalità orga¬ 
nizzata, i problemi dell’ambiente, 
la diffusione di grandi malattie e co¬ 
sì via. Nell’ambito della «collabora¬ 
zione rafforzata» sono previsti di¬ 
versi scambi tra le commissioni 
permanenti dei due parlamenti 
nonché una vista che la presidente 
del Bundestag Rita Sussmuth com¬ 
pirà a Roma nel marzo prossimo. 
Allo studio è anche una iniziativa 
comune sul tema, molto avvertito 
in Italia, della riduzione e della 
semplificazione delle leggi. 

Prima della partenza per Bonn, 
Violante era ritornato sulla Bicame¬ 
rale per le riforme, auspicando 
un’intesa tra maggioranza e oppo¬ 
sizione. Il presidente della Camera 
ha definito «ineludibile» il passag¬ 
gio da una «repubblica giudiziaria» 
a una «democrazia decidente». Per¬ 
ciò la politica «deve smettere di es¬ 
sere la palla al piede della società» 
per «diventarne la locomotiva». Ma 
«la politica deve riconoscere i pro¬ 
pri errori, non può mettere al palo i 
giudici per salvare se stessa». Infatti, 
«se abbiamo una repubblica giudi¬ 
ziaria la responsabilità è della poli¬ 
tica». 


Confronto tra il segretario del Pds e il direttore di «Repubblica» Ezio Mauro 

D’Alema e i giornali: «Una lotta impari » 


STEFANO DI MICHELE 



■ ROMA. Se lo immagina così, 
Massimo D’Alema, il povero lettore 
italiano: con il giornale aperto da¬ 
vanti, «titolo enorme che campeg¬ 
gia, minaccia che viene annuncia¬ 
ta», che si domanda e si tormenta: 
«Ma sarà vero?». E già, perchè tra 
«notizie gonfiate» e politica raccon¬ 
tata «dal buco della serratura», con 
la perdita di credibilità da parte dei 
giornali, per il segretario della 
Quercia ormai siamo all’allarme 
rosso: «È minacciata non solo l’in¬ 
formazione, ma un punto nevralgi¬ 
co della democrazia moderna, per¬ 
chè cade una difesa immunitaria». 
D’Alema ha presentato ieri, insie¬ 
me al direttore di Repubblica Ezio 
Mauro, il libro di Giovanni Russo I 
re di carta. Ed è una vecchia po¬ 
lemica, la sua, con giornali e 
giornalisti, ormai così nota che il 
libro di Russo gli dedica due ca¬ 
pitoli e il risvolto di copertina: «Al¬ 
l’origine c’è Massimo D’Alema 
che invita a lasciare invenduti i 
giornali nelle edicole...». E il lea¬ 
der di Botteghe Oscure è tornato 


sull’argomento, ma stavolta, co¬ 
me dire?, in tono soft: nè battute 
al vetriolo nè inviti a disertare le 
edicole. Anzi, pure un inedito 
mea culpa: «Di poche cose mi so¬ 
no pentito come dell’intervista a 
"Prima Comunicazione”...». E non 
perchè abbia cambiato idea, ma 
semplicemente perchè «l’effetto 
della mia sortita è stato semplice- 
mente quello di fornire materiale 
grezzo per decine e decine di ar¬ 
ticoli, di corsivi... Una lotta impa¬ 
ri: da discussioni di questo tipo 
conviene tenersi alla larga...». 

Nel gran bailamme del giorna¬ 
lismo nostrano, D’Alema indivi- 
duadue punti su cui intervenire: 
primo, «il sistema delle proprietà: 
dobbiamo garantire maggiore 
pluralismo e maggiore autono¬ 
mia. In Italia i mezzi di informa¬ 
zione sono tutti di proprietà o sot¬ 
to il controllo di poteri, politico 
economico o finanziario, in base 
a un modello contrario a quello 


liberale»; secondo, «una più effi¬ 
cace tutela dell’autonomia pro¬ 
fessionale dei giornalisti e dei di¬ 
ritti delle persone, attualmente 
poco tutelati». E poi, certo, la cri¬ 
tica al tipo di lavoro quotidiano 
che si fa nelle redazioni, ai «rap¬ 
porti amicali e inciuciosi, un rap¬ 
porto eccessivamente intrusivo, 
confuso, non sempre limpido» tra 
cronisti e parlamentari. «Il luogo 
dove si forma la maggior parte 
dell’informazione politica è il 
Transatlantico, un salone un po' 
triste, un luogo di chiacchiere 
svaccate... Si registra un’amalga¬ 
ma quotidiana, una minestra 
umiliante per gli uni e per gli al¬ 
tri...». Non parla per sè, ci tiene a 
precisare il segretario del Pds. 
Anzi, riconosce che «se non fossi 
io, con le mie sortite, a procurar¬ 
mi qualche rampogna, la tenden¬ 
za della stampa italiana sarebbe 
quella di trattarmi bene». 

E allora? E allora il problema, 


sostiene D’Alema (che ammette: 
«anch’io sono partecipe di questo 
modo di fare, in maniera spero 
decrescente»), è più generale. 
«Lo spazio dedicato all’informa- 
zione politica in questo paese è 
enorme, e spesso non corrispon¬ 
de a reali problemi. E il ricorso 
continuo a notizie gonfiate finisce 
col logorare la credibilità dell’in¬ 
formazione». E dunque? «Il punto 
di partenza - secondo D’Alema - 
sta nel ristabilire una certa distan¬ 
za, ricominciando a considerare i 
fatti in un rapporto più distante e 
autonomo». 

Ezio Mauro, all’inizio della sua 
replica, appariva piuttosto picca¬ 
to («stile cisalpino», sfotteva il se¬ 
gretario pidiessino), anche se ha 
riconosciuto che D’Alema dice 
«le stesse cose in pubblico e in 
privato, unico politico che non si 
lamenta delle critiche degli edito¬ 
riali, ma del sistema». Poi, però, 
polemicamente ha chiesto: «Ma a 
voi, chi ve l’ha data la cattedra 
per giudicare il nostro lavoro? Po¬ 


tete farlo, certo, ma come ogni 
lettore nell’ambito delle 1.500 lire 
spese...». Per il direttore di Repub¬ 
blica, la contiguità tra informazio¬ 
ne e potere «si è rotta sotto la mia 
generazione: prima i giornalisti 
affittavano la casa al mare a Sa- 
baudia dove andava Martelli, di¬ 
sperati se lui litigava con la fidan¬ 
zata e andava al mare altrove». Il 
Trasatlantico? Mauro ha citato 
una battuta di Alberto Arbasino, 
in passato deputato repubblica¬ 
no: «Uno specchio antropologico 
della nazione». E comunque, 
D’Alema si rassegni: «Viviamo in 
un paese a nove colonne, in un 
paese esagerato, non nel “paese 
normale” invocato dal segretario 
del Pds...». E sulla mancanza di 
editori puri, ha polemizzato: «So¬ 
no i poteri forti che hanno in ma¬ 
no i giornali. E non c’è dubbio 
che sono portatori di interessi... 
Ma non bisogna dimenticare che 
un editore puro trascinò il più 
grande giornale italiano nella 
P2.„». 


«Voi non avete il diritto di giu¬ 
dicarci», dice dunque il direttore 
di Repubblica. Replica ironica di 
D’Alema: «Comprendo questa po¬ 
sizione: è la stessa che scatta in 
me quando leggo sui giornali non 
la critica, ma cosa devi fare e co¬ 
sa non devi fare...». E sulla catte¬ 
dra? «Mica abbiamo convocato 
un comitato centrale - a parte 
che non ce l’abbiamo più - per 
discutere come fare i giornali. Dal 


mondo stesso dell’informazione è 
venuto lo stimolo a questa discus¬ 
sione. E spero vivamente che si 
continui a discutere al suo inter¬ 
no...». E per finire, la richiesta di 
«un maggiore rispetto reciproco». 
«La convivenza troppo stretta - ha 
chiuso D’Alema - favorisce odi e 
amori, come in un matriomio. Ma 
tra la politica e l’informazione 
non ci deve essere nè odio nè 
amore...». 
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di Paolo Crepet 

Età di mezzo 
Fine dei sogni 
o raggiunta 
obiettività? 


Bello il titolo della tua rubrica. Trovo, per la verità, 
che non ci sia nulla di più appropriato per il nostro 
tempo, per il tempo di questa vita: disagio è allora 



la parola chiave. Ecco proprio di questo si tratta, trovandoci in 
quell’età terribile che è l’età di mezzo (47), è il mezzo di tutto: 
è la metà dell’attesa. Noi che veniamo da una generazione 
dirompente, che non abbiamo conosciuto attese nel nostro 
bisogno di fare. Per noi questa età diventa non il raccolto della 
saggezza, della coscienza, ma, appunto, il disagio del mezzo. 

Spesso intorno a noi si forma il vuoto: scompaiono gli amici, 
i genitori. I figli vanno via scegliendo quelle stesse strade che 
nella nostra giovinezza abbiamo contestato, disattendendo le 
nostre aspettative, ed ecco allora il disagio. 

Un disagio che arriva a pervadere la nostra vita, l’angoscia 
non ci lascia più. Sono finiti i sogni, mentre le utopie (motori 
della nostra giovinezza) non ci bastano più. I canali della 
politica ci trovano sfiniti, disincantati nei nostri ideali. 

Alla fine ci troviamo soli, con amarezza, ripetutamente soli e 
la nostra vita assume una sola connotazione: 
disagio! 

Maria Luisa 



Edoardo Arnaldi 
e il gruppo 
diviaPanisperna 


■ Cara Maria Luisa, 

per la verità il suo punto di vista sull’età di mezzo, potrebbe essere ro¬ 
vesciato. Ci hanno sempre insegnato che stare nel mezzo di un guado è 
poco confortevole e assai ambiguo, ma può riservare un piccolo privile¬ 
gio: quello di guardare le due sponde con uguale disincanto e obiettivi¬ 
tà. Possiamo dunque ragionare sulla nostra infanzia e adolescenza sen¬ 
za rischiare di rimpiangere la tutela e l’irresponsabilità. Possiamo vedere 
la vecchiaia come un lido ancora lontano che non ci obbliga ancora al¬ 
la saggezza. Insomma l’età di mezzo assomiglia alla lode dell’incom¬ 
piutezza, suona come quella parte del viaggio già privata dell’ansia e 
confusione della partenza ma anche della tristezza dell’arrivo. 

Lei dice che alla sua età i sogni e le utopie sono già finite. Certamente 
sono finite quelle giovanili. Roger Garoudy, un filosofo un po' troppo 
eclettico per i miei gusti, diceva che si sarebbe preoccupato se suo figlio 
non fosse stato animato da una cieca convinzione di splendida anar¬ 
chia, ma che si sarebbe ancor più stupito se da adulto fosse ancora rapi¬ 
to da quell’ingenuità rivoluzionaria. 

Credo che vi sia qualcosa di vero in questa affermazione, ma anche 
qualcosa di cinicamente realistico. È come dare per scontato che l’età 
adulta sia seriosa, grigia, incapace di sorridere, giocare, così come d’al¬ 
tro canto è come dar per certo che l’adolescenza sia l’età della spensie¬ 
ratezza. E questo lo può pensare solo chi non conosce affatto l’adole¬ 
scenza: sono gli anni dove si materializzano i fantasmi del crescere, do¬ 
ve le paure affliggono le domande più naturali. 

Ma detto tutto questo, come le posso dar torto quando raffigura una 
generazione sfiduciata, amareggiata, sfinita? Tuttavia dobbiamo do¬ 
mandarci perché questa generazione (a parte la difficoltà che faccio a 
considerare una generazione come un monoblocco di individui) si ri¬ 
trova a vivere la propria maturità in modo così sofferto e deluso. Biso¬ 
gnerà pure superare la litania dell’autocompiacimento delle proprie di¬ 
sgrazie anche perché spesso essa si trasforma nel più comodo degli ali¬ 
bi per non assumerne i rischi. Un antico vizio della cultura di sinistra - 
scusi se uso questa parola così ambigua, ma è l’unica che riassume un 
significato - è di natura pedagogica: consiste nell’insegnare attraverso le 
critiche piuttosto che le proposte, si tende a formare un soggetto capace 
di vedere gli errori dell’altro piuttosto che assumersi le proprie responsa¬ 
bilità. Non vi è dubbio che sia più facile dire di sì che di no, ma l’assun¬ 
zione di questa indisponibilità a progettare è un sintomo di grande im¬ 
maturità. Così mi spiego il grande imbarazzo di oggi che il governo del 
paese comprende i rappresentanti di quelle idee e di quella cultura: è 
come accorgersi tutto ad uno tratto che il progettare - con tutti i conse¬ 
guenti e inevitabili compromessi connessi all’attività del governare - ci 
sia profondamente estraneo. In questo caso il disagio altro non è che 
una forma inusuale di maleducazione. 

Cordialmente Paolo Crepet 

Questa rubrica è in collaborazione con la trasmissione «Zelìg» di Ita¬ 
lia Radio che va in onda il lunedì dalle 17 alle 18. Le lettere, non più 
lunghe di venti righe, vanno inviate a: Paolo Crepet, c/o VUnitù, via 
due Macelli 23, 00187 Roma. 0 spedite via fax allo 06/69996278. 


FISICA. Negli anni ’30 lo scienziato pensò di trasferirsi negli Usa 

Il sogno segreto di Arnaldi 


Dall’archivio Arnaldi riemerge, grazie al lavoro di due ricer¬ 
catori, un documento inedito. Un autografo dello scienzia¬ 
to da cui si comprendono i due sogni di Edoardo Arnaldi: 
uno scientifico (sfruttare l’Esposizione Universale di Roma 
del 1942 per costruire un ciclotrone, l’altro privato (trasfe¬ 
rirsi con la famiglia negli Stati Uniti). Nel 1939 lo scoppio 
della guerra fece naufragare entrambi i progetti. La vicenda 
ricostruita su «Galileo», il giornale scientifico su Internet. 


LUCA FRAIOLI 


■ Sono le 6 del mattino del primo 
settembre 1939. Un autobus entra a 
Salt Lake City dopo aver viaggiato 
tutta la notte attraverso il Colorado e 
lo Utah. Su quell’autobus c’è un gio¬ 
vane fisico italiano che sta facendo il 
giro degli Stati Uniti per capire come 
si costruisce un ciclotrone, l’ultima 
moda in fatto di acceleratori di parti- 
celle. Quando scende dall’autobus, 
ancora assonnato, Edoardo Arnaldi 
è frastornato dalle urla degli strilloni: 
annunciano a gran voce che le trup¬ 
pe tedesche hanno varcato il confi¬ 
ne con la Polonia. È l’inizio della se¬ 
conda guerra mondiale. E la fine di 
due sogni del trentunenne Arnaldi, 
uno scientifico, l’altro privato. Co¬ 
struire un ciclotrone a Roma e trasfe¬ 
rirsi con la famiglia negli Stati Uniti. 

A raccontare quei giorni convulsi 
è lo stesso Arnaldi, in un documento 
inedito che è riemerso grazie al pa¬ 
ziente lavoro di Giovanni Battimelli, 
dell’Università di Roma La Sapienza, 
e Ivana Gambaro. Da qualche tem¬ 
po i due studiosi hanno accesso al¬ 
l’Archivio Arnaldi, un’imponente 
raccolta di lettere, documenti e scritti 
che il fisico italiano ha lasciato alla 
sua morte. Frugando tra quelle carte 
si comprendono meglio molte delle 


vicende scientifiche degli ultimi ses¬ 
santanni. Ma se ne scoprono anche 
di nuove. Come per esempio l’inten¬ 
zione dei fisici italiani di sfruttare l’E¬ 
sposizione Universale di Roma del 
1942 per costruire un ciclotrone. E il 
parallelo tentativo di Arnaldi di la¬ 
sciare l’Italia. La vicenda è ricostruita 
su «Galileo», la rivista scientifica su 
Internet. 

«Ho saputo di quegli eventi alla fi¬ 
ne della guerra» racconta Giorgio 
Salvini, presidente dell’Accademia 
Nazionale dei Lincei e decano dei fi¬ 
sici italiani. «Nel 1946 Edoardo 
Arnaldi mi mostrò i disegni di ciclo¬ 
troni che aveva raccolto durante il 
viaggio americano del ‘39. Arnaldi 
raccontò anche che in quell’occa¬ 
sione non aveva ricevuto offerte per 
rimanere negli Stati Uniti. Io ho sem¬ 
pre pensato che sia stato lui a non 
volerle ricevere perché amava il suo 
Paese». Un amore che però ha vacil¬ 
lato sotto i colpi degli eventi, stando 
al documento autografo di Arnaldi. 

Dopo gli anni dei successi sotto la 
guida di Enrico Fermi, i fisici romani 
che studiano il nucleo dell’atomo 
sanno di essere in ritardo rispetto a 
molti dei loro colleghi. Sanno che 
non basta più la vasca dei pesci rossi 


di via Panisperna per fare esperi¬ 
menti da premio Nobel. Occorrono 
macchine capaci di accelerare le 
particelle e spezzare i nuclei. Arnaldi 
e colleghi vorrebbero un ciclotrone, 
un acceleratore in cui un magnete 
circolare fa compiere alle particelle 
orbite spiraleggianti accrescendo, 
ad ogni giro, la loro velocità. Sanno 
però che l’Italia del 1938 non può e 
non vuole spendere alcuni milioni di 
lire per la fisica nucleare. A meno 
che resperimento non diventi occa¬ 
sione di vanto del «genio italico» agli 
occhi del mondo. E l’occasione si 
presenta quando una commissione 
internazionale affida all’Italia l’orga¬ 
nizzazione dell’Esposizione Univer¬ 
sale del 1942. Uno dei padiglioni sa¬ 
rà dedicato alla scienza e alla tecni¬ 
ca. Edoardo Arnaldi e Gilberto Ber¬ 
nardini nel maggio del 1939 propon¬ 
gono la costruzione di un ciclotrone 
che possa essere esposto nel ‘42 ma 
anche in grado di essere utilizzato 
successivamente come strumento di 
ricerca, «...eravamo tutt’altro che en¬ 
tusiasti dell’idea dell’Esposizione 
1942, che sarebbe stata occasione di 
sfoggio di retorica nazionalistica e 
autoincensamento fascista, ma no¬ 
na avevamo avuto modo di opporci 
e fra tanti mali ci sembrava uno dei 
meno peggio», scrive Arnaldi. «Visto 
che il governo intendeva investire 
somme considerevoli in questa 
grande fiera delle vanità, ci sembra¬ 
va ragionevole ed opportuno cerca¬ 
re di orientare una piccola parte del 
denaro pubblico verso attrezzature 
scientifiche che sarebbero state 
estremamente utili nel futuro». 

Non è facile valutare quanto que¬ 
ste considerazioni, scritte a decine di 
anni dagli eventi, siano state filtrate 
attraverso il ricordo. «I documenti 


autografi», sostiene Giovanni Batti¬ 
melli, «riproducono la personalità e 
le idee dell’autore nel momento in 
cui scrive. Edoardo Arnaldi era però 
estremamente scrupoloso e conser¬ 
vava tutto ciò che riguardava le sue 
attività. Per gli storici è quindi molto 
facile verificare l’attendibilità dei 
suoi scritti. E nel caso dell’Esposizio¬ 
ne Universale del 1942 tutte le testi¬ 
monianze disponibili confermano il 
suo racconto». 

Un racconto che diventa quasi 
personale nei passaggi relativi al 
viaggio in America del ‘39. È il 2 lu¬ 
glio quando Arnaldi si imbarca a Na¬ 
poli per attraversare l’Atlantico alla 
scoperta dei ciclotroni. Negli Stati 
Uniti quelle macchine fanno già me¬ 
raviglie. Sulla nave c’è Franco Raset¬ 
ti, un altro ragazzo di via Panisperna. 
Anche lui, come Fermi, Segré, Pon- 
tecorvo, ha deciso di lasciare rifalla 
fascista. Quando si separano al por¬ 
to di New York Rasetti fa molti auguri 
ad Arnaldi, «non per la costruzione 
del ciclotrone... quanto per un altro 
inconfessato proposito che solo po¬ 
chi amici sapevano, lo speravo di 
riuscire ad approfittare del mio viag¬ 
gio per porre le basi per un trasferi¬ 
mento negli Stati Uniti della mia fa¬ 
miglia, da non fare immediatamente 
ma entro qualche anno. L’andazzo 
politico dell’Italia... e il riavvicina¬ 
mento sempre crescente con la Ger¬ 
mania nazista erano fatti così gravi 
da non lasciar più adito alla speran¬ 
za di un cambiamento di rotta». 

Tormentato da problemi di fisica 
delle particelle e da dilemmi morali. 
II viaggio in autobus del fisico italia¬ 
no attraverso gli Usa dev’essere stato 
un continuo alternarsi di dubbi e do¬ 
mande. A spazzarli via brutalmente 
ci pensarono le armate tedesce. 


Anche in Italia 
le meteoriti 
di Marte 

Gli studi sul pianeta Marte, tornati 
d’attualità con il lancio della sonda 
americana Mars Pathfinder, prose¬ 
guono anche a Roma, dove esiste 
una delle poche pietre riconosciu¬ 
te ufficialmente come originarie 
del pianeta rosso. Si tratta del me¬ 
teorite «Governador Valadares», 
trovato anni fa in Brasile e in pos¬ 
sesso della Terza università di Ro¬ 
ma. Appartiene al gruppo delle co¬ 
sidette Neckliti, dal nome di una 
località egiziana dove ne è caduta 
una analoga. Ha un’età di 1,3 mi¬ 
liardi di anni, ma è caduto sulla 
Terra circa 8 milioni di anni fa. Ha 
la forma di un sasso, lungo 12 cen¬ 
timetri, largo 5 e alto 3,5; il colore è 
nero antracite, che diventa oliva¬ 
stro nel punto in cui la pietra è sta¬ 
ta tagliata. Infatti nel 1981 la NASA 
ne chiese un pezzo agli italiani, al¬ 
lo scopo di accertarne l’origine: 
così il peso è diminuito da 130 a 92 
grammi. Sulla superficie esterna 
sono visibili gli effetti del riscalda¬ 
mento al momento dell’ingresso 
nell’atmosfera terrestre. Secondo i 
ricercatori della Nasa, Marte è «l’u¬ 
nico luogo di origine plausibile» 
per questo tipo di meteoriti. Richie¬ 
ste di compiere studi più appro¬ 
fonditi sul «Governador Valadares» 
sono giunti dagli astronomi della 
Specola vaticana e dai ricercatori 
del CNR che si occupano di mine¬ 
ralogia planetaria. 

Scoperto gene 
corresponsabile 
del diabete 

Un gruppo internazionale di ricer¬ 
catori ha annunciato di avere indi¬ 
viduato un’anomalia genetica re¬ 
sponsabile del diabete non-insuli- 
no dipendente e sono già in corso 
esperimenti sull’uomo di un far¬ 
maco che potrebbe essere dispo¬ 
nibile entro due anni. «Per la prima 
volta si aprono vere prospettive te¬ 
rapeutiche, la messa in evidenza 
dell’anomalia modifica radical¬ 
mente le nostre conoscenze sulle 
cause e le complicazioni di questa 
malattia», ha dichiarato oggi il ge¬ 
netista francese Philippe Froguel, 
ricercatore del CNRS e dell’Istituto 
Pasteur di Lilla, che ha diretto la ri¬ 
cerca. Non basta: la scoperta «po¬ 
trebbe servire anche a lottare con¬ 
tro altre malattie come l’obesità, le 
malattie cardiovascolari o l’osteo- 
porosi». 11 farmaco che si sta speri¬ 
mentando, secondo Froguel, non 
è irragionevole pensare che possa 
essere disponibile entro due anni e 
potrebbe essere somministrato sia 
ai portatori dell’anomalia genetica 
per evitare che si ammalino, sia 
nello stato iniziale del diabete, per 
circoscriverne l’evoluzione. I parti¬ 
colari della ricerca sono pubblicati 
dalla rivista scientifica britannica 
Nature. La scoperta riguarda un 
gene che era conosciuto già dal 
1989, ma che non si pensava po¬ 
tesse essere implicato nel diabete. 
Si tratta del gene Hepatic nuclear 
factor 1 (HNF1 alfa) sito sul cro¬ 
mosoma 12. Questo gene codifica 
per una proteina , il «fattore nu¬ 
cleare», presente in particolare nel 
fegato e nel pancreas. Durante la 
vita fetale il «fattore nucleare» met¬ 
te in opera gli elementi del meta¬ 
bolismo cellulare e controlla il fun¬ 
zionamento dei geni implicati nel¬ 
la produzione energetica, in parti¬ 
colare del glucosio. 
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Innamorati 
in tribunale 


I FILM-TV del genere «comme¬ 
dia» sono ormai così rari che in 
molti abbiamo gioito all’an¬ 
nuncio di Ci vediamo in tribunale 
(Raidue, mercoledì). Un cast in¬ 
teressante, un’ambizione pronu¬ 
ba di risvolti curiosi (le corti di 
giustizia e i suoi abitanti), una 
raffica di paragoni promozionali 
che parlavano di grande tradizio¬ 
ne satirica, più qualche ingenuità 
imbonitoria («gli avvocati... ne 
combinano di tutti i colori con i 
loro imprevedibili litigi»: alla ma¬ 
niera dei sunti in uso un dì nei 
giornali della sera). Purtroppo i 
litigi promessi non erano cosi im¬ 
prevedibili quanto improbabili, 
ma gli avvocati protagonisti erano 
però «innamorati» come vuole la 
tradizione del comico-sentimen¬ 
tale: si capiva fin dalla inquadra¬ 
tura iniziale. Lui infatti risultava 
assolutamente «distratto», lei (un 
pozzo di fascino alla Doris Day- 
Shirley McLaine) veniva illumina¬ 
ta al primo impatto, come voglio¬ 
no i canoni, in controluce. La 
musica di scena sottolineava la 
predestinazione della coppia di 
legali amorosi tratti da un passato 
di tutto rispetto. La novità consi¬ 
steva nel tempo concesso alla 
realizzazione dell’amplesso. In 
un film degli anni ‘50 -’60 (gli an¬ 
ni d’oro della commedia) i prota¬ 
gonisti si sarebbero baciati nel se¬ 
condo tempo e accoppiati in 
coincidenza con la parola «fine». 
Qui (anni Novanta), si baciano 
dopo quindici minuti di scherma¬ 
glie, ripicche, andirivieni compor¬ 
tamentali con tanto di «impreve¬ 
dibili litigi». Diciamo subito che 
Nancy Brilli è brava come sempre 
più spesso le capita nelle parti 
brillanti e Solenghi propone il 
suo repertorio di cucciolone-coc¬ 
colone con scaltrezza in un mare 
di exitations piene di «ahm, ehm, 
uhm». Anche Amanda Sandrelli è 
piacevole e disinvolta. Pur con 
questi ingredienti, il film si srotola 
verso un finale che ci siamo au¬ 
gurati non fosse quello che la più 
vieta tradizione del melenso cine¬ 
matografico prevedeva fino a una 
trentina d’anni fa: il risvolto oste¬ 
trico. E invece eccotelotiè: l’avvo¬ 
cato Giulia, in un primo piano az¬ 
zardato e romantico, scodella se 
non un figlio, almeno l’annuncia¬ 
zione dello stesso. 


OLO UN ATTIMO di incer¬ 
tezza per favorire l’intreccio 
spregiudicato il giusto («Sa¬ 
rà mio, non sarà mio?», si domanda 
lui memore di certe irrequietezze 
della collega), con un abbraccio, 
l’amore trionfa o comunque pro¬ 
mette di farlo. Anche l’altra coppia 
(Sandrelli-Blas Roca) che fungeva 
da pendant si ricompattava e al 
quel punto il consumatore di com¬ 
medie rosa non sapeva cosa desi¬ 
derare di più. Per il resto c’era tutto: 
dispetti, piccole vendette, scorret¬ 
tezze da codice penale (prove fal¬ 
se, occultamento di documenti, 
connivenze tangentizie, furti con 
scasso: mancavano la pedofilia e 
l’abigeato e poi si faceva bingo) in 
una salsa di dialogo brillante che ci 
ricordava la meglio età (cfr. “La 
cassaforte” di Murolo). Nancy Brilli 
ha contribuito a salvare la serata in¬ 
saporendo il suo personaggio (on¬ 
divago tra la svagetezza, la furbizia 
femminile pret-a-porter e un po' di 
mignottismo di fondo che voleva ri¬ 
sultare moderno come lo immagi¬ 
nano i vecchi) con una recitazione 
senza sovrastrutture accademiche, 
naturale. Proprio brava. Del resto, si 
è detto. La trama era confezionata 
con criteri risaputi e movimentata 
anche ignorando i limiti della credi¬ 
bilità: un avvocato che da poco ha 
affrontato una convivenza amoro¬ 
sa non si tira in casa un cliente affol¬ 
lando il proprio appartamento solo 
per scopi comicaroli (esigenze die¬ 
tetiche dell’ospite, il bagno è occu¬ 
pato) . Un’ultima spiaggia per far ri¬ 
dere. Chi? 

[Enrico Vaime] 


Frisco & Seattle 
Due città dove 
è «di scena» il rock 


LIRICA. Pavarotti e Kabaivanska per un allestimento di puro divismo 

«Tosca» a Napoli, e cantari le stelle 


Il festival dei Popoli di Firenze, in svolgimento al cinema Al¬ 
fieri Atelier, dedica da sempre uno spazio privilegiato alla 
musica e al cinema che si occupa di musica. Abbiamo vi¬ 
sto due film su due fondamentali aspetti del rock Usa: The 
Life and Times of Red Dog Saloon di Mary Works, sulla 
psichedelia californiana anni ’60, e Hype! di Doug Pray, 
su Seattle e il fenomeno grunge. Il secondo circolerà si¬ 
curamente, il primo cerca distribuzione: ecco perché. 

DAL NOSTRO INVIATO 

ALBERTO CRESPI 


■ FIRENZE. Che cos’è una «sce¬ 
na»? Sembra una domanda facile, 
ma quando si parla di rock non lo è, 
e cercare sul dizionario non vi aiute¬ 
rebbe molto. Semplificando parec¬ 
chio, potremmo dire che è l’insieme 
dei gruppi rock attivi in una singola 
città. Ma è quasi ovvio che una «sce¬ 
na», per essere veramente tale, de¬ 
v’essere qualcosa di più: una filoso¬ 
fia di vita che investa gli stili musicali, 
il look, gli atteggiamenti esistenzia¬ 
li, i rapporti fra i musicisti. Per ca¬ 
pirci: tutte le città americane, e tut¬ 
te le più importanti città inglesi, e 
persino diverse città italiane hanno 
un gran numero di musicisti rock, 
ma non tutte sono «scene». Non 
basta la parola, tutt’altro. 

Al festival dei Popoli di Firenze 
sono passate nel giro di un pome¬ 
riggio le due «scene» più mitiche 
ed importanti del rock americano. 
San Francisco anni ‘60, Seattle fine 
anni ‘80-inizio ‘90: in questi casi, 
sì, basta la parola. San Francisco: 
la psichedelia, la cultura hippy, la 
summer of love del ‘67, Berkeley, i 
Jefferson, i Grateful Dead, Seattle: 
il grunge, il Puget (il golfo, dalla 
pronuncia misteriosa, su cui sorge 
la città dello stato di Washington), 
i camicioni a quadri, i Nirvana, i 
Soundgarden, i Pearl Jam. Su tutto 
ciò, due documentari: The Life and 
Times of Red Dog Saloon di Mary 
Works, Hype! di Doug Pray, en¬ 
trambi targati Usa, 1996. 

Proviamo ad andare a ritroso 
nel tempo, e partiamo da Hype!, 
questa sorta di monumento al 
grunge che cattura una tendenza 
nel momento in cui, forse, è già 
scomparsa. È persino probabile 
che il grunge fosse morto già pri¬ 
ma che Kurt Cobain, leader dei 
Nirvana, decidesse di spararsi nel¬ 
la sua villa. La veglia in memoria 
di Cobain è uno dei momenti toc¬ 
canti del film, ma - limitandoci ai 
Nirvana - è persino più emozio¬ 
nante rivedere la primissima ese¬ 
cuzione dal vivo di Smells Like 
Teen Spirit, il loro brano-manife¬ 


sto. In realtà i passaggi illuminanti 
di Hype! sono altri. Sono le intervi¬ 
ste a Eddie Vedder dei Pearl Jam e 
a Kim Thayil dei Soundgarden, 
che dicono parole ficcanti su co¬ 
me il movimento è subito divenuto 
industria, e su come sia difficile so¬ 
pravvivere al difficile mestiere del¬ 
la rockstar (un modo può essere 
quello, relativo a Eddie Vedder, 
raccontato nell’articolo accanto). 
E sono anche le interviste ai fon¬ 
datori della Sub-Pop, etichetta 
principe del grunge, squaletti di 
provincia che oggi si sentono «su- 
perfichi» perché hanno fatto le 
scarpe alle majors di Los Angeles. 
È il passaggio da fenomeno popo¬ 
lare a fenomeno industriale, quel¬ 
lo che cattura Hype!, con lucidità 
pari all’ambiguità: perché sarà 
proprio la Sub-Pop a distribuire la 
colonna sonora. E comunque c’è 
un passaggio, nel film, che dice 
sull’industria rock più di mille sag¬ 
gi: l’ingresso in un grande magaz¬ 
zino di Seattle, dove in sottofondo, 
a mo‘ di musica d’ambiente, si 
sente Smells Like Teen Spirit rifatta 
alla Fausto Papetti. 

È paradossale che, tornando in¬ 
dietro di trent’anni, si passi dall’o- 
stentata ricchezza della provincia 
di Seattle a una California anni ‘60 
hippy e ruspante. Ma è ovvio: die¬ 
tro Mary Works, 29enne regista di 
Red Dog Saloon, non c’è nessuna 
etichetta discografica. C’è solo 
un’eredità e una storia familiare 
che voleva essere raccontata. E 
c’è, soprattutto, un passaggio stori¬ 
co e geografico poco noto: la «sce¬ 
na» di San Francisco ‘67 nacque, 
in realtà, due anni prima in una 
cittadina del Nevada, Virginia City. 
Lassù, fra le vestigia di una cultura 
mineraria e i nuovi stimoli delle fi¬ 
losofie hippy, si aprì nel ‘65 il Red 
Dog Saloon, un locale dove gruppi 
a cavallo fra vecchio country e 
nuova psichedelia si esibirono per 
tre estati di fila, per poi portare la 
loro «filosofia» a San Francisco. So¬ 
lo un gruppo del Red Dog divenne 


Tosca di Puccini al San Carlo, ovvero lo star-system: ob¬ 
bedisce a criteri puramente stellari (nel senso del cast) 
la scelta di Luciano Pavarotti e Raina Kabaivanska, nei 
ruoli di Cavaradossi e di Tosca, per inaugurare la stagio¬ 
ne del teatro napoletano. Buona comunque la direzione 
di Daniel Oren e sempre belle, per carità, le voci dei due 
divi (meglio lei che lui, a dir la verità, in questa occasio¬ 
ne) . Grande successo, come previsto. 


SANDRO 

■ NAPOLI. La scelta di Tosca per 
la serata inaugurale della stagione 
operistica al San Carlo e la presen¬ 
za di contanti come Raina Kabai¬ 
vanska e Luciano Pavarotti, prota¬ 
gonisti dell’opera, la dicono lunga 
sulla politica culturale del teatro 
(il discorso non si limita al San 
Carlo) orientata, presumibilmente 
per forza di cose, ad ottenere il 
massimo consenso presso il gros¬ 
so pubblico deludendo, per con¬ 
seguenza, le attese di chi da anni 
auspica una programmazione più 


ROSSI 

articolata, pur riconoscendone le 
difficoltà e i rischi. 

Tosca è tra le opere più emble¬ 
matiche del melodramma. Lo è 
con i suoi pregi ed i suoi limiti: un 
perfetto congegno teatrale costrui¬ 
to in modo da conferire alla vicen¬ 
da le connotazioni drammatica- 
mente più esplicite e d’immediato 
impatto, secondo una ricetta in¬ 
ventata da Sardou e che Puccini 
applica con pari abilità ripropo¬ 
nendone in musica il perfetto do¬ 
saggio. L’aperta concessione al ve¬ 


rismo musicale che Puccini fa in 
Tosca, dopo lo sfumato lirismo di 
Bohème si realizza senza sbilan¬ 
ciamenti e cadute, al punto che 
l’uccisione di Scarpia in scena 
s’ammanta d’un che di solenne, 
come di un sacrosanto atto di giu¬ 
stizia. 

Le peculiarità della partitura 
hanno trovato soprattutto nel diret¬ 
tore Daniel Oren l’interprete più 
consapevole ed efficace. Un Oren 
assai più attento che nel passato a 
temperare certe sue esuberanze a 
vantaggio d’un controllo più arti¬ 
colato e sensibile delle voci del¬ 
l’orchestra. Tra i due protagonisti, 
le nostre preferenze vanno a Raina 
Kabaivanska che aderisce al per¬ 
sonaggio rilevando una maturazio¬ 
ne drammatica ed una emotività 
non scalfite dalla routine. Da Lu¬ 
ciano Pavarottti, a parte la sua pre¬ 
stazione vocale nel complesso an¬ 
cora valida ed in buona parte con¬ 
vincente, ci saremmo aspettato un 
canto più sensualmente insinuan¬ 
te, una passionalità presente al 


massimo grado nel personaggio di 
Cavaradossi, ma che evidentemen¬ 
te non fa parte delle risorse espres¬ 
sive del celeberrimo tenore. 

Nelle vesti di Scarpia, il baritono 
Juan Pons si è distinto per un’in¬ 
terpretazione vigorosa e pur, senza 
scadere nel traculento, ha del suo 
personaggio, per così dire, più lo 
spessore fisico che l’intellettualisti¬ 
co cinismo. Gustosamente caratte¬ 
rizzato il «Sagrestano» di Alfredo 
Mariotti. Facevano inoltre parte del 
cast Walter Omaggio, Angelo Nar- 
dinocchi, Nicola Traisi, Roberto 
Maniscalco. La regia di Filippo Cri¬ 
velli si è mossa nella scia di solu¬ 
zioni largamente sperimentate, 
realizzate con prevedibile puntua¬ 
lità. L’allestimento scenico era di 
Nicola Bebois, emblema d’uno 
spettacolo in tutto e per tutto ligio 
alla tradizione. 

Hanno dato infine il loro positi¬ 
vo contributo, al grande successo 
della serata, i costumi di Giusi Giu¬ 
stino e Andrea Giorgi, impeccabile 
direttore del coro. 


Luciano Pavarotti e Raina Kabaivanska in «Tosca» 


Romano 


Beatles in tv 
Amendola 
doppia Lennon 
e i fans ridono 

L’atteso documentario sulla vita dei 
Beatles, trasmesso l’altro ieri sera da 
Raidue, e seguito da 1.495.000 
telespettatori, è stato apprezzato dai 
fans dei Fab Four, ma con molte 
riserve sull’operazione del 
doppiaggio affidata a voci note come 
quella di Fabrizio Frizzi (nel ruolo di 
Paul McCartney), Piero Chiambretti 
(Ringo Starr), Claudio Amendola 
(John Lennon) e Claudio Cecchetto (il 
manager Brian Epstein). «Ad essere 
buoni - ha commentato il presidente 
del fan club Beatlesiani d’Italia, 
Rolando Giambelli - si è trattato di 
un’interpretazione sanguigna e 
italica. Ma, parlando con franchezza, 
la versione che Amendola ha dato di 
John Lennon ci è parsa molto 
casereccia e assai superficiale». 


famoso: Big Brother and thè Hol¬ 
ding Company, quando a loro si 
unì una strana cantante di nome 
Janis Joplin. Gli altri vennero di¬ 
menticati, ma trasmisero la loro 
energia a future star come i Dead, 
i Jefferson, i Quicksilver. 

Mary, una bella ragazza con 
una cascata di capelli rossi, è la fi¬ 
glia dei signori Works che si co¬ 
nobbero lassù, nel Nevada: è nata 
nel ‘67 e oggi ha voluto raccontare 
una generazione - un’America - 
che credeva ancora nell’utopia. A 
Firenze, stava nell’atrio del cine¬ 
ma, a dare a tutti le cartoline psi¬ 
chedeliche del film e a sperare di 
trovare una distribuzione. Glielo 
auguriamo di cuore. Anche se og¬ 
gi le utopie, senza un discografico 
alle spalle, fanno molta più fatica 
di un tempo. 


La Tv di Vaime 


Spettacoli 

A Firenze due ottimi documentari. A Roma il leader dei Pearl Jam 


Mike McCready, Eddie Vedder e JeffAment del gruppo «Pearl Jam». Asinistra Jeriy Garcia 

«Vacanze romane» stile grunge 
A sorpresa suona Eddie Vedder 


ALBA SOLARO 


■ ROMA. Mercoledì sera al Goa, 
locale transe-ambient-progressive, 
in una zona post-industriale della 
capitale, di centrali del gas, club e 
cantine dove si suona o si balla fino 
alle prime luci del giorno. Ragazzi in 
fila davanti a un ingresso, candele 
accese intorno, e dentro, sul piccolo 
palco, qualcuno accorda gli stru¬ 
menti. Una chitarra, un basso, una 
batteria: l’archetipo rock. Al Goa 
questa non è una serata come le al¬ 
tre, non è un concerto come gli altri: 
sul palco, verso le undici di sera, sale 
Eddie Vedder, il leader dei Pearl 
Jam, insieme a due ragazzi romani, 
Francesco Aliotta al basso, Fausto 
Casana alla batteria, per regalare a 
un nugolo di fan romani - niente vip, 
niente discografici - un concerto a 
sorpresa, non pubblicizzato se non 
con il solito passaparola, messo su 
in un paio di giorni, provando i pezzi 
in un casale sulla Giustiniana. 

Vedder arriva da solo, chitarra 
elettrica tra le braccia, suona un pez¬ 
zo lento, canta con quella sua voce 
impastata di confusione, paura, di¬ 
sagio, poi lo raggiungono i due com¬ 
pagni d’avventura romani, e attacca¬ 
no un medley di omaggio agli Who, 
da Kids are allright a My Genera¬ 


tion, manifesti di vecchie rabbie e 
frustrazioni mai digerite. Vedder 
regala anche un inedito, scritto in 
questi giorni girando in macchina 
per Roma, Mini fast car, poi Not for 
you, e altre cover, dei Talking 
Heads, dei Police prima maniera 
(Next to you), dei Byrds (So you 
manna be a rock’n’roll star), pas¬ 
sando dall’adrenalina punk alle at¬ 
mosfere oniriche e spaziali, alla 
Sonic Youth, di un pezzo strumen¬ 
tale, fino al bis con Rockin in thè 
free world di Neil Young; nei colpi 
vigorosi alla chitarra Vedder si 
sfracela pure un dito, che dopo 
porta in giro sanguinante come un 
trofeo, però sembra felicissimo di 
essere qui, lontano anni luce dagli 
obblighi dello star System. 

L’atmosfera intorno a lui è elet¬ 
trica perché Roma non è Londra o 
Los Angeles, non capita tutti i gior¬ 
ni di ritrovarsi una rockstar sul pal¬ 
co di un piccolo club. E Vedder è 
una vera rockstar: qualche settima¬ 
na fa il tour dei Pearl Jam ha fatto 
il tutto esaurito nei palasport di 
Roma e Milano, e poi, dopo la fine 
dei Nirvana, la band di Seattle è ri¬ 
masta sola ad impugnare lo scet¬ 
tro del grunge (o del post-grunge, 


o quel che volete voi). E però 
Vedder non fa la rockstar: come 
per molte altre icone della sua ge¬ 
nerazione, piace perché non è di¬ 
verso dal suo pubblico, si veste co¬ 
me loro, paria come loro, arriva 
anche a battersi per i loro diritti di 
consumatori (i Pearl Jam hanno 
avviato da tempo una campagna 
contro la Ticketmaster, per far ab¬ 
bassare il prezzo dei biglietti dei 
concerti), e non gira in limousine, 
non cammina circondato da guar¬ 
die del corpo, non ha love stories 
con fotomodelle, anzi, si è sposato 
proprio a Roma, in Campidoglio, 
più di due anni fa, con un’amica 
dei tempi di scuola, Beth Liebling, 
che adesso fa pure lei la musicista. 
La sera prima il suo gruppo, gli 
Hovercraft, era in concerto in un 
altro club romano, e pure lì Ved¬ 
der ne ha approfittato per suonare 
con loro a sorpresa. Lui e la mo¬ 
glie sono a Roma da quasi dieci 
giorni, di notte scappano al Colos¬ 
seo, si godono le loro «vacanze ro¬ 
mane» da generazione grunge. 
«Una città romantica» dice Vedder, 
e aggiunge una speranza: di poter¬ 
ci restare abbastanza da vedere il 
prossimo derby calcistico, dal mo¬ 
mento che si professa tifoso acca¬ 
nito della Roma. 
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MI LAN IN CRISI. E già mercato: Ziege, Buffon e Casiraghi gli obiettivi rossoneri 



«Ripartire da zero» è la parola d’ordine di Arri¬ 
go Sacchi il giorno dopo l’incredibile elimina¬ 
zione dalla Champions League. Ma Berlusconi 
incita la squadra: «C’è solo lo scudetto, puntia¬ 
mo a quello». Oggi arriva Blomqvist. 


DARIO CECCARELLI 


■ MILANO. Ripartiremo da zero, 
dice Arrigo Sacchi. «Vinceremo lo 
scudetto» proclama Berlusconi per 
ridar morale ai giocatori awiliti. La 
verità, come sempre, ha mille facce, 
ma, se esiste, sta in mezzo a questi 
due estremi. Di sicuro c’è una cosa: 
che mai, nei dieci anni di Berlusconi, 
il Milan si era trovato così malmesso. 
All’inizio del ciclo, proprio con Sac¬ 
chi, aveva sì vissuto momenti duri e 
tempestosi come l’eliminazione in 
Uefa con l’Espanol, ma furono supe¬ 
rati, nonostante le fortissime tensioni 
(i panettoni di Sacchi), con uno 
slancio quasi pionieristico. Tutto il 
Milan era più giovane: da Berlusconi 
all’ultimo giocatore. C’era la voglia 
di stupire il mondo e Sacchi, da 
buon inventore pazzo, incarnava al 


meglio questa voglia di stravincere. 
C’erano dei grandi giocatori, un bu¬ 
dget infinito, e una tracotanza scon¬ 
finante nell’arroganza. Per questo, 
anche nelle successive cadute (la 
notte di Marsiglia, la sconfitta di Ve¬ 
rona, le varie finali europee e inter¬ 
continentali perse), il Milan riusciva 
sempre, a dispetto dei suoi critici 
(tantissimi: ma chi semina vento 
raccoglie tempesta), a risollevarsi. 

Sacchi plasmò fino alla nausea, 
ma il pragmatico mascellone di Ca¬ 
pello, con le opportune correzioni di 
rotta, ridiede nerbo alla truppa por¬ 
tandola al filotto dei quattro scudetti 
in cinque anni. Ci furono problemi, 
pause, tensioni, sconfitte, scontri, e 
soprattutto quell’ostentata sicurezza 
dei primi della classe. Ora tutto que¬ 


sto non c’è più: gioco, pressing, de¬ 
terminazione, tracotanza, risultati. 
Tutto sparito nel giro di quattro mesi. 
Un limone spremuto. Come se un 
miliardario, una mattina, scoprisse 
di non aver più nulla: le case, le fuori¬ 
serie, i domestici, le carte di credito. 
Oplà, tutto azzerato. «Bisogna riparti¬ 
re da zero» annuncia con umiltà Sac¬ 
chi, uno che comunque le sue carte 
di credito non le ha mai perse. Come 
non le hanno perse Maldini, Baresi, 
Costacurta e via elencando. E qui 
sorge il primo problema: non è facile 
ripartire da zero. Soprattutto per chi, 
dal calcio, e dalla vita, ha già avuto 
tutto. Dieci, venti, cento. Sacchi, gli 
esercizi, li fa ripetere all’infinito. Con 
i giovani serve, con i vecchi non è 
detto, anche se poi sono i primi a la¬ 
mentarsi della "signorilità di Taba- 
rez. Dice Eranio: «Ci faceva ripetere 
gli schemi solo una volta...» Come a 
dire: con Sacchi è tutt’altra cosa. Lui 
sì che sa stimolarci, lui sì che è un 
martello. Illuminante, a questo pro¬ 
posito, anche una frase di Tabarez 
nel giorno del suo congedo: «11 mio 
grande errore è stato quello di ap¬ 
poggiarmi interamente alla squadra. 
Pensavo, e lo pensava anche la so¬ 
cietà, che a soli quattro mesi dall’ul¬ 
timo scudetto fosse più solida...». 

Solito dejà vu: il vecchio allenato¬ 


re è sempre quello che ha sbagliato 
tutto. Già, ma gli acquisti chi li ha fat¬ 
ti? I due olandesi chi li ha scelti? E la 
difesa? A parte l’improvviso declino 
di Maldini e Costacurta, non era il ca¬ 
so di cominciare a programmare il 
dopo-Baresi? Tutta la società ha la¬ 
vorato male. Si parla di Tabarez: ma 
Galliani? Non è stato lui a mandare 
via Capello per assumere Tabarez? 
Galliani, che si picca di azzeccarla 
sempre (do you remember Marsi¬ 
glia?) , non si era informato sui meto¬ 
di di lavoro del nuovo allenatore? E 
Berlusconi? Il suo impegno, verso il 
Milan, è molto cambiato negli ultimi 
due anni. A prescindere dalle re¬ 
sponsabilità politiche, si ha l’impres¬ 
sione che il Milan non sia più uno dei 
suoi terreni di sfida. Anche lui, a par¬ 
te qualche guasconata demagogica, 
sembra recitare una parte che non lo 
interessa più. 

Ripartire da zero. Ma per fare co¬ 
sa? Per puntare allo scudetto, ultimo 
obiettivo rimasto, o per lavorare in 
una prospettiva di ricostruzione? So¬ 
no due strade diverse che richiedo¬ 
no tempi e criteri quasi opposti. Il Mi¬ 
lan, uscendo dall’Europa, ha perso 
decine di miliardi. Miliardi che dove¬ 
vano servire sia coprire il precedente 
disavanzo (54 miliardi) che a rinno¬ 
vare la squadra. Vero che ora non 


verranno più sborsati i soldi per i pre¬ 
mi, comunque il buco si allarga. Che 
fare allora? Sacchi ripartirà da alcuni 
giovani in cui crede (Ambrosini, Lo¬ 
cateli Coco) affidandosi a quello 
che resta della vecchia guardia 
(Maldini, Costacurta, Eranio, Alber- 
tini). Tra gli stranieri, a parte l’arrivo 
di Blomquivst (oggi la presentazio¬ 
ne) , Sacchi ha fiducia in Savicevic, 
Desailly, Dugarry, Weah e Boban. 
Ma i problemi sono altrove. Rossi, 
per esempio. Adesso è a pezzi. An¬ 
che se ne verrà fuori, un nuovo por¬ 
tiere è indispensabile. Si parla di Buf¬ 
fon, ma è solo un’ipotesi. Si parla an¬ 
che di Ziege per rinforzare la difesa e 
di Giunti per rinnovare il centrocam¬ 
po. Rimbalza fuori anche il nome di 
Casiraghi, ma il problema del Milan 
non è l’attacco. Il problema del Mi¬ 
lan è che, come tutte squadre di cal¬ 
cio, non può vincere all’infinito. E 
che ogni ciclo ha un suo inizio e una 
sua fine. In mezzo, ci sono i periodi 
opachi, necessari per riemergere. 
Ma conviverci non è facile, soprattut¬ 
to per chi è stato sempre al top, e ora 
ha la puzza sotto il naso. Perfino i ti¬ 
fosi, una volta fedeli nei secoli come 
i carabinieri, non hanno più pazien¬ 
za e fischiano al primo sbaglio. Sac¬ 
chi, che ha già fallito in nazionale, ri¬ 
parte da qui. Auguri. 


L'ira dei tifosi 
«Li avevamo 
già avvertiti...» 


LUCA FERRARI 

■ MILANO. Nemmeno chi possiede una me¬ 
moria d’elefante si ricorda giorni così nefasti per 
il Milan. Eliminato nel corso di una settimana da 
Coppa Italia e Champions League e con i tifosi, 
primo intoccabile forziere della società rossone¬ 
ro, in stato di ammutinamento. Nella barca mila¬ 
nista sono in molti a non remare più, e loro, che 
pagano il biglietto ad ogni giro, vogliono scende¬ 
re. Al termine della partita con il Rosenborg la 
contestazione è stata molto dura condita da in¬ 
sulti, fischi e sassate al pullman che solo due ore 
dopo il fischio di chiusura riusciva a farsi largo tra 
i contestatori. Nessuno se l’aspettava. O meglio, 
in società se l’aspettavano eccome. Lo conferma 
Alessandro Capitanio, presidente dell’Associa¬ 
zione italiana Milan Club ( 130mila iscritti in 1280 
club). «Avevamo già avvertito la società che se ci 
fossero stati altri risultati negativi poteva scoppia¬ 
re una contestazione. La curva sud aveva già 
mandato chiari segnali alla dirigenza del Milan 
dopo la partita con l’Atalanta». Uomo avvisato, 
mezzo salvato, dice il proverbio. Ma spesso nel 
calcio anche i proverbi si trovano 
sconfitti. E i dirigenti del Milan non 
pensino di trovar conforto nella di¬ 
mensione numerica del gruppo di 
ribelli. E tantomeno lo pensino i 
giocatori, contro cui i tifosi hanno 
puntato l’indice. Tutti. «Meno male 
che questa volta non l’hanno scari¬ 
cata tutta su di noi la colpa - dice 
Marco detto Buster, uno dei leader 
della curva sud - e poi non raccon¬ 
tiamo balle su ciò che è successo a 
San Siro, qualche bottiglia e due 
sassi, tutti qui. Se avessimo potuto 
avremmo fatto di più per far capire 
a quei mezzi uomini dei giocatori 
quanto eravamo incazzati. Ci sia¬ 
mo però tolti la soddisfazione di la¬ 
sciarli dentro gli spogliatoi fino a 
mezzanotte. È bello sapere che 
non possono uscire perché ci sei lì 
tu. La nostra contestazione è più 
che giustificata. Quei lazzaroni 
hanno vissuto per quattro mesi alle 
spalle di un uomo troppo gentile ed 
educato quel Tabarez che ha paga¬ 
to per tutti. Sono mesi che questa storiava avanti e non abbiamo mai detto 
nulla, ma ora basta. E quello che ci fa arrabbiare di più è che quei lavativi si 
nascondono dietro ai trofei vinti in questi anni. Ma nessun trofeo di questa 
terra può giustificare un atteggiamento simile. Da salvare ci saranno forse 
due o tre giocatori. 

E non sono solo gli Ultras ad essere incavolati, a tenere i giocatori chiusi 
nello Stadio c’erano anche tifosi che con noi non c’entrano nulla». 

Ed ecco subito la conferma. «Siamo tutti delusi sottolinea ancora Capi¬ 
tanio - non si può perdere in quel modo -. La sconfitta ci sta, ma non così. 
Mi hanno chiamato anche altri delegati un po' da tutta Italia e il coro non 
stona: amareggiati e indispettiti. Forse i giocatori del Milan hanno vinto 
troppo e in molti manca l’entusiasmo di un tempo. È chiaro che disappro¬ 
viamo una contestazione così violenta, ma quella civile no, l’amarezza ci 
sta tutta». Sul banco degli imputati ci vanno i giocatori anche per Enrico 
Caldani, presidente del Milan club Baggio (il quartiere di Milano, non il 
giocatore). «Dopo 24 anni di abbonamento, io quest’anno, alla seconda 
amichevole del Milan ho deciso di non far la tessera. A questi giocatori or¬ 
mai mancano gli attributi. Riconoscenza? Andiamoci calmi, i tifosi del Mi¬ 
lan l’hanno dimostrata sempre, anche quando la squadra era in serie B e 
lo stadio era sempre pieno. Domenica? Staremo a vedere, speriamo che 
finisca bene la partita altrimenti...». L’altrimenti ce lo spiega ancora Buster. 
«Se vincono domenica non cancellano di certo il comportamento di que¬ 
sti mesi e la sconfitta di mercoledì. Non so cosa faremo, sicuramente non 
avremo un atteggiamento conciliante». A buon intenditor... 


Un club in decadenza 


in campo e in società 


Sacchi: «Qui è tutto da rifere» 


M AI FINE fu più ingloriosa. Fischi, insulti, tifosi inviperiti, ultrà minac¬ 
ciosi. È quello che è accaduto al Meazza dopo l’eliminazione dei 
campioni d’Italia del Milan dalla Champions League. Due sconfit¬ 
te in quattro giorni e con squadre, il Piacenza e il Rosenborg, appartenenti al¬ 
la periferia del calcio nazionale ed europeo. Due schiaffi che hanno lasciato 
il segno e che mettono a nudo preoccupanti segni di decandenza di un club, 
sempre in primo piano in campo e dietro la scrivania. Se Costacurta e Maldi¬ 
ni hanno perso lo smalto dei giorni migliori, altrettanto sta accandendo a 
Berlusconi e al suo alter ego (in casa milanista soprattutto) Galliani. 

Quello di allontanare Oscar Tabarez, alla vigilia di una partita decisiva 
quale è stata quella di mercoledì sera, ci è sembrato un errore di portata co¬ 
lossale. Sia ben chiaro, con questo non intendiamo fare gli avvocati difensori 
del tecnico uruguagio e gli accusatori di Arrigo Sacchi, che della sconfitta e 
ancor più dell’eliminazione non ha che responsabilità di facciata. Ma non 
possiamo non mettere sul banco degli accusati i due massimi dirigenti rosso¬ 
neri. L’eliminazione dall’Europa è soprattutto merito loro. Forse l’inattesa 
sconfitta di Piacenza ha fatto perdere a Berlusconi e Galliani il lume della ra¬ 
gione. Basta vedere i tempi e i modi di come hanno maturato il cambio della 
panchina. Il loro è stato un gravissimo errore strategico, che ha finito per pro¬ 
vocare un guasto irreparabile. Si doveva quantomeno attendere l’appunta¬ 
mento di Coppa. Di sicuro, con la loro decisione e il clamore che questa ha 
provocato hanno finito per disturbare, deconcentrare e creare confusione 
calcistica in una squadra che aveva soltanto estremo bisogno di serenità per 
riordinare le proprie idee, rimettere insieme i cocci dopo una disfatta e pre¬ 
pararsi a superare l’esame europeo. Che poi non era così difficile. Ma è stato 
fatto tutto il contrario, trasformando per due giorni il Milan e Milanello in un 
varietà di Canale 5, con «stellone» e «stelline» in perenne esibizione sotto i ri¬ 
flettori. 

E ora, dopo la disfatta, si parla di rifondazione rosso nera. Tutti i cicli sono 
destinati a finire; e che fosse al capolinea quello del glorioso Milan era nell’a¬ 
ria. Perchè ciò avvenga, però, non basteranno soltanto ingenti investimenti e 
operazioni di maquillage. I mali attuali vanno tolti alla radice. E le radici, non 
si trovano soltanto nei campi di Milanello. Ma anche in via Turati. È da qui 
che il Milan deve ripartire. [Paolo Caprio] 


Arrigo Sacchi lascia il campo di San Siro. A destra Dugarry e Maldini, sotto Rossi Fumagall i/Ap e Ferrara /Ansa 



■ MILANELLO. No, non è davvero 
più il Milan di una volta. In altri tem¬ 
pi, dopo uno scoppolone come 
quello rimediato mercoledì sera con 
il Rosenborg, il Padreterno non si sa¬ 
rebbe mai azzardato a spedire su Mi¬ 
lanello un sole primaverile, una cor¬ 
nice radiosa che strideva in modo 
assoluto con la cupa, tetra, plumbea 
atmosfera in cui si dibatteva la squa¬ 
dra. Nel retiro sempre meno buen 
della formazione rossonera ieri 
mattina era prevista una sessione 
d’allenamento defaticante per i 


I giocatori ammettono qualche responsabilità, ma tirano in ballo i metodi del tecnico uruguaiano 

«La colpa? Soprattutto di Tabarez» 


Dopo il ko con il Rosenborg il vento della crisi 
impazza su Milanello. Ieri tante bocche cucite 
ma anche qualche tentativo di spiegare i falli¬ 
menti della squadra. Eranio: «Con Tabarez non 
si provava mai uno schema più di una volta». 

_ DAL NOSTRO INVIATO _ 

MARCO VENTIMIGLIA 


protagonisti della sventurata esibi¬ 
zione di Champions League; sedu¬ 
ta normale, invece, per coloro che 
non avevano partecipato alla Ca- 
poretto calcistica. 

Diciamo subito che gli uomini 
immagine della squadra, intesi co¬ 
me Franco Baresi e Roberto Bag¬ 
gio, non solo non hanno parlato, 
ma sono stati ben attenti a non far¬ 
si avvistare nemmeno in lontanan¬ 
za, tanto da far ipotizzare un’en¬ 
trata ed uscita da Milanello alle 
prime ore dell’alba per esser certi 


di non incocciare in nessuna fac¬ 
cia da giornalista. Il primo ad 
esternare è stato «Billy» Costacurta 
la cui faccia serena è sembrata de¬ 
cisamente poco appropriata alla 
bisogna. Ad incrinarne l’apparente 
buonumore non è servito nemme¬ 
no il richiamo alla furibonda con¬ 
testazione notturna, allorché la 
squadra ha dovuto attendere a 
lungo prima di lasciare lo stadio 
scortata dalle forze dell’ordine. 

«Paura della contestazione? - ha 
replicato Costacurta - Assoluta- 


mente no, non ho avuto paura né 
in campo né fuori dallo stadio. Nel 
calcio possono starci anche le 
contestazioni. Del resto, lo avevo 
detto prima della partita con il Ro¬ 
senborg e lo ripeto adesso: la no¬ 
stra fase negativa è frutto di tante 
componenti. Credo che l’arrivo di 
Sacchi rappresenterà la scossa 
giusta per cambiare. E poi, il fatto 
di essere rimasti in corsa solo nel 
campionato ci consentirà almeno 
di poter concentrare le forze su un 
solo obiettivo. Lo so, potenzial¬ 
mente siamo ad otto punti dalla 
prima (se la Juventus vincerà il re¬ 
cupero contro l’Udinese, ndr ), ma 
con tre punti per ogni vittoria non 
è un distacco incolmabile. Tanto 
più che a marzo chi giocherà in 
Coppa avvertirà una grande pres¬ 
sione psicologica». 

Abbastanza scontato «Billy», to¬ 
talmente scontato Marco Simone, 
il successivo milanista che è transi¬ 
tato nel cortiletto in ghiaia di Mila¬ 
nello. «Non ho ben capito che co¬ 
sa ci sta succedendo - ha dichiara¬ 


to l’attaccante, agghindato con un 
maglione a V portato sulla pelle -. 
L’unica modo per tirarsi fuori da 
questa situazione è lavorare». Og¬ 
getto insieme a Sebastiano Rossi 
degli strali più feroci della tifoseria, 
Simone ha smentito seccamente 
quella che secondo lui è la causa 
della contestazione personale: 
«Non è assolutamente vero che sto 
per andare all’Inter. Anzi, scrivete¬ 
lo chiaro: io non vado all’Intep>. 

Capitolo portieri. 11 criticatissimo 
Rossi, che dopo il flop di Piacenza 
ha sulla coscienza anche il gol de¬ 
cisivo del Rosenborg, non ha pro¬ 
ferito commento alcuno sul suo 
momento horribilis. Ad aprire boc¬ 
ca, invece, è stato Angelo Pagotto, 
sempre più candidato a divenire il 
portiere titolare: «Se l’allenatore mi 
chiama - ha affermato - io sono 
pronto. A dir la verità mi aspettavo 
di giocare già con Tabarez nella 
partita di Coppa Italia col Vicenza. 
Ci son rimasto male per quell’e¬ 
sclusione. Non mi si può dire che 
per il Milan rappresento il portiere 


del futuro se poi non mi si dà l’op¬ 
portunità di giocare». 

Ma le cose più importanti Pagot¬ 
to le ha dette uscendo «fuori por¬ 
ta». «Dopo il primo approccio, Sac¬ 
chi ha parlato con noi dei proble¬ 
mi della squadra. Ci ha detto che 
giochiamo troppo larghi, pensan¬ 
do ognuno per sé. Ci ha anche tro¬ 
vati sottotono dal punto di vista fi¬ 
sico. Onestamente, la sua analisi è 
stata negativa su tutto: preparazio¬ 
ne, tecnica e tattica». Un mezzo di¬ 
sastro, insomma, che per quanto 
riguarda l’aspetto atletico l’estre¬ 
mo difensore ha spiegato così: 
«Per Capello i giocatori erano tutti 
uguali, nel senso che andavano in 
campo i più in forma. Tabarez, in¬ 
vece, ha dato fiducia ad un grup¬ 
po anche se qualcuno dei suoi 
elementi non era al meglio». 

E sulle presunte colpe di Taba¬ 
rez si è soffermato anche Stefano 
Eranio: «Tabarez ci faceva eseguire 
uno schema una volta senza più 
tornarci sopra. In questo modo era 
difficile apprendere...». 
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Accusata di aver ucciso il marito, dopo 540 giorni di prigione solo ieri ha riabbracciato il figlio 



Via da Vanuatu 
È finito Fincubo 
di Ludana Mari 


«È finito un incubo, ora voglio solo pensare a mio figlio 
Francesco». Luciana Mari, condannata un anno fa all’erga¬ 
stolo a Vanuatu come mandante dell’omicidio del marito 
Franco Picchi in un processo annullato in appello il mese 
scorso, è ritornata in Italia. Dopo aver trascorso 540 giorni 
in prigione, ha riabbracciato il figlio a Lugnano in Teverina 
(Terni). Secondo l’accusa Picchi era stato assassinato in 
casa propria durante un rito di magia nera. 

DAL NOSTRO INVIATO 

FABRIZIO RONCONE 


Dalla finestra della 
cucina vede il gatto 
giocare con le pa¬ 
pere e il sole che va giù dietro le col¬ 
iine. Le colline sono avvolte da nu¬ 
vole di nebbia. Fa freddo. Luciana 
Mari s’era abituata ad un altro ge¬ 
nere di tramonto. Quando il sole 
sparisce dentro l’Oceano Pacifico, 
dice che stai lì a chiederti se tornerà 
mai su. Lei lo ha aspettato per 540 
giorni. Nella sua cella con vista a 
mare, con panorama a scacchi, 
sull’isola di Vanuatu. Ora è tornata 
a casa. Diciotto mesi dopo esser 
partita. È tornata senza il marito, 
Franco Picchi, che è rimasto lì, sot¬ 
to due metri di sabbia, in un cimite¬ 
ro con le palme e i gabbiani fermi 
sulle croci. 

L’avevano condannata all’erga¬ 
stolo proprio per questo: perché so¬ 
spettata di aver deciso e progettato 
l’omicidio del suo consorte, im¬ 
prenditore edile perugino con fa¬ 
ma di sciupacuori. Lo trovarono, 
una notte di due anni fa, dentro una 
macchina parcheggiata in una stra¬ 
dina di baracche. Era sul sedile po¬ 
steriore. Steso. Con la testa fracas¬ 
sata. E il bacino sfondato. Il sangue 
colato sui sedili. E le mosche. Molte 
mosche che ronzavano. 

L’avevano preso a bastonate, e 
lasciato morire. L’agonia, dissero 
gli investigatori, doveva esser dura¬ 
ta ore. Gli investigatori dissero an¬ 
che altro: che il tremendo pestag¬ 
gio era certamente avvenuto du¬ 
rante un rito vudù. Che era stato or¬ 
ganizzato dalla moglie. Donna ge¬ 
losa e cattiva. 

Un giallo grottesco 

Gli investigatori e i giudici di que¬ 
sta storia sudano, sono grassi, arro¬ 
ganti, supponenti. Personaggi che 
sarebbero piaciuti a Tarantino. È 
un giallo così grottesco, che ti ver¬ 
rebbe da ridere, se questa donna 
non avesse rischiato di trascorrere il 
resto della vita in una cella del Paci¬ 
fico. È una donna che dimostra 
qualche anno in più dei suoi 31. Ha 
gli occhi verdi e i capelli castani, 
chiari, sulle spalle. Un piccolo ta¬ 
tuaggio sotto il polso sinistro. In¬ 
dossa un maglione beige, e jeans 
dello stesso colore. «Sono stanca, 
frastornata, ma felice per France¬ 


sco...«.Francesco è il figlio. 

Oggi ha sei anni. «L’ho trovato 
molto cambiato...». Si capisce. Per 
dire: sa scrivere e leggere, adesso. E 
ovviamente aveva smesso di crede¬ 
re da mesi alla pietosa bugia che la 
mamma non tornava perché ferita 
a un piede. «L’ho tenuto stretto 
stretto, forte... ci siamo abbracciati, 
ma mica è facile sa...». Il bambino 
ha crisi di pianto. È eccitato. Came- 
ramen pietosi hanno abbassato l’o¬ 
biettivo, rinunciando a un primo 
piano gonfio di tenerezza e di sgo¬ 
mento. 

Anche la signora Luciana è ab¬ 
bastanza stravolta. Sbarcata all’ae¬ 
roporto di Fiumicino da un volo 
della Thai proveniente da Ban¬ 
gkok, ha trovato ad attenderla circa 
centocinquanta persone. Fotografi, 
cronisti, parenti. Restano le imma¬ 
gini di un abbraccio. Di lei che fini¬ 
sce addosso al padre Tonino. La 
sorella Paola che le bacia il collo. 
Poi le urla, le spinte, i fotografi che 
flesciano. Gomitate, bestemmie. 
Lei ha pianto. Ha singhiozzato lì e 
anche dopo. Si capisce dagli occhi 
cerchiati. «Guarda se quel gatto la¬ 
scia in pace le papere...». 

È qui perché era destino che si 
potesse raccontare una storia a lie¬ 
to fine. Condannata all’ergastolo, la 
sua vicenda finì subito sulle pagine 
dei giornali e nei servizi dei tigì. «De¬ 
vo ringraziare molte persone...». Il 
console italiano a Vanuatu Teresa 
Traverso, l’ambasciatore per l’Au¬ 
stralia Marcello Spatafora, il pool di 
avvocati neozelandesi. L’onorevole 
Giulietti. il sindaco e gli abitanti del 
suo paese, Giove, che sta a otto chi¬ 
lometri da qui, e dove stanno pre¬ 
parando una grande festa, di quelle 
che durano un giorno intero, con la 
porchetta e i fuochi artificiali. «Mi 
hanno aiutato tutti... a cominciare 
da mia sorella che, in questa casa, 
per tutto questo tempo, s’è presa 
cura di mio figlio... ma anche io mi 
sono aiutata tanto, proprio tanto, 
mi creda...». 

Non dev’essere stato facile. 
«Quando mi arrestarono a Singapo¬ 
re, pensai: boh, sarà un errore... Ero 
distmtta, sconvolta dal dolore per 
la morte di Franco, non capivo chi 
potesse aver commesso un gesto si¬ 
mile... pensai che mi fermavano 


per interrogarmi, rou¬ 
tine...». Invece faceva¬ 
no sul serio. «Loro sì, 
certo che facevano sul 
serio... ma io... beh, 
non ci crederà: ma 
durante il primo pro¬ 
cesso ridevo...». 

Le veniva da ridere 
a sentire le accuse. I ri¬ 
ti magici, il piano mes¬ 
so a punto con vec¬ 
chie fatucchiere. I fil¬ 
tri. I sortilegi per far 
fuori il marito. «Ricor¬ 
do il momento in cui 
sentii pronunciare la 
sentenza... in ingle¬ 
se... beh, quasi non 
riuscivo a crederci... 
mi dicevo: forse ho ca¬ 
pito male, forse...». Ri¬ 
corda anche il carce¬ 
re. «Strani posti. Belli 
anche quando dove¬ 
vano essere brutti. Il 
penitenziario di Va¬ 
nuatu sembra un vil¬ 
laggio turistico, con il 
prato rasato e la spiag¬ 
gia fin sotto le mura... 

Con i colori dell’ocea¬ 
no... le celle però era¬ 
no celle vere, pochi 
metri... e poi la pas¬ 
seggiata giornaliera, 
in un misero cortile...». 

Non ha mai molla¬ 
to? «Ho pensato spes¬ 
so di impazzire, e una 
volta, almeno una vol¬ 
ta di uccidermi... Cre¬ 
do siano pensieri nor¬ 
mali, comprensibili 
quando ti ritrovi con¬ 
dannata all’ergastolo, Luciana Mari abbraccia la sorella Paola al suo arrivoaM’aeroporto Leonardo da Vinci di Roma 
accusata di aver am¬ 
mazzato tuo marito, 
l’uomo che amavi...». Ha resistito. 

«Sì, perché alla fine il mio pensiero 
più forte era questo: uscire da quel- 
l’incubo, e uscire bene...». 


Uscire senza macchie 

Bene. Vuol dire senza macchie, 
senza sospetti. Perché comunque è 
di aver fatto fuori il marito, che l’a¬ 
vevano accusata. Certo, senza 
grandi prove. In Appello, la man¬ 
canza di indizi seri, probanti, «è sta¬ 
ta imbarazzante... le facce di gente 
che si chiede: ma a questa hanno 
dato l’ergastolo per qualche so¬ 
spetto?». 

I giudici, così, han detto al Pub¬ 
blico ministero: forse è il caso di ri¬ 
cominciare le indagini, di ripartire 
da zero. «E io stavo proprio pensan¬ 
do di pagare la cauzione per poter 
rimanere in libertà, in attesa della 
decisione del pm, quando arriva un 
tizio che mi dice: “Vuole vederla il 
Presidente della Repubblica...”». 

II punto è questo. Secondo alcu¬ 


ni, Luciana Mari è tornata in Italia, 
libera, solo in virtù di una grazia che 
le sarebbe stata concessa dal Presi¬ 
dente Jean Marie Leie, dopo le forti 
pressioni esercitate dal governo ita¬ 
liano. 

«Ecco, appunto. Le cose, invece, 
non stanno così. Assolutamente. 
Quando mi hanno portata al palaz¬ 
zo presidenziale e ho visto il signor 
Presidente, io gli ho detto: scusi, si¬ 
gnor Presidente, ma di cosa mi fa 
grazia? Io non ho fatto nulla, i giudi¬ 
ci dell’Appello ne sono sicuri, e qui 
stiamo aspettando che pure il Pm si 
convinca... perciò, guardi, signor 
Presidente...». 

Si porta le mani sul volto, la si¬ 
gnora Luciana. Trattiene le lacrime. 
Tira su con il naso. Quando toglie le 
mani, il suo viso è di nuovo sorri¬ 
dente, quasi ammiccante. «Lo sa 
che fine ha fatto il giudice che mi ha 
condannata all’ergastolo? È, a sua 
volta, sott’accusa... espulso dall’i¬ 
sola... si sono accorti che non era in 


grado di fare il giudice... hanno ap¬ 
purato molte altre ingiustizie, sen¬ 
tenze folli... capito chi voleva farmi 
restare in cella per tutta la vita?». 

La chiamano. Hanno acceso il 
camino, e c’è suo figlio che piange. 
Ma lei, prima di rientrare in casa, 
vuol dire ancora qualcosa: «Intanto: 
i riti vudù. Certi servizi televisivi an¬ 
cora lì, a inzupparci il pane... ma 
come si fa, dico io?come si fa?...». 

Signora, e di suo marito? Cosa si 
può dire? Chi l’ha ucciso? «Ecco, 
questo è il mio atroce interrogativo: 
chi ha ammazzato Franco? Questa 
è stata la mia domanda quando so¬ 
no salita sull’aereo... Dopo diciotto 
mesi, io non ho ancora la possibili¬ 
tà di sapere chi ha ucciso l’uomo 
che amavo, che amavo sul serio. E 
perché. E come. Nessuno sa darmi 
una risposta... E io, forse qualcuno 
l’ha dimenticato, resto comunque 
una vedova che vuole conoscere la 
verità, che crede di aver diritto a 
una verità». 


A. Bianchi/Ansa 


Sospira. «Sto cercando di ottene¬ 
re le autorizzazioni necessarie per 
poter riportare in Italia la salma di 
Franco... lo faccio anche per mio fi¬ 
glio, che credo debba poter andare 
a piangere il padre senza dover 
prendere l’aereo e andare dall’altra 
parte della Terra... Purtroppo, mi 
hanno spiegato che si tratta di auto¬ 
rizzazioni non facili e...». 

Non aggiunge altro. S’è affaccia¬ 
ta una vecchina, che l’ha chiamata. 
I fotografi e i cameramen sono an¬ 
dati via. C’è un grande silenzio. 
«Anche il Pacifico... così grande... 
eppure così muto...». Le hanno pre¬ 
parato una bella cena. Con la pasta 
fatta in casa e il vino rosso e le ciam- 
belline. Arrivano i cugini e gli zii. 
Gente discreta. Stringono la mano, 
un bacio ed entrano senza sorrisi. 
Una festa discreta, di gente sempli¬ 
ce, di campagna. Una bella festa. 

Chissà come sarà il giorno che 
tornerà Silvia Baraldini dagli Stati 
Uniti. 


Geloso, uccide 
l’ex moglie 
e la suocera 

Tragedia della fol¬ 
lia, ieri sera, nel po¬ 
poloso quartiere di 
Barra, alla periferia di Napoli. Un 
giovane ha ucciso a colpi di pistola 
l’ex fidanzata, la madre di questa e 
ferito gravemente il padre. Nella 
sparatoria avvenuta verso le 21.30 
sono rimaste ferite altre tre perso¬ 
ne. La mattanza è avvenuta sotto gli 
occhi di due bambini. L’assassino, 
Andrea Veneruso, 25 anni, incen¬ 
surato, è riuscito a scappare nono¬ 
stante fosse stato inseguito a lungo 
dalla polizia. Le vittime sono An¬ 
nunziata Lauro, 21 anni, e Patrizia 
Di Liberto, di 38. 

All’origine dell’assurdo duplice 
omicidio, dunque, la decisione 
presa sei mesi fa dalla ragazza di la¬ 
sciare definitivamente il fidanzato. 
L’assassino non sopportava, però, 
l’idea di perdere definitivamente il 
suo amore. Negli ultimi giorni ave¬ 
va tentato di riappacificarsi con An¬ 
nunziata, ma lei non ne ha voluto 
più sapere. Ieri sera, Andrea Vene¬ 
ruso ha dato un appuntamento al¬ 
l’ex fidanzata nei pressi della chie¬ 
sa Evangelica di Barra, dove solita¬ 
mente la ragazza si recava ogni se¬ 
ra. Qui, in via Mercalli, Annunziata 
è arrivata in compagnia della ma¬ 
dre Patrizia e del padre Osvaldo. In 
strada è cominciata una animata 
discussione che ben presto si è tra¬ 
sformata in rissa. Patrizia ha ripetu¬ 
to ad Andrea che ormai tutto era fi¬ 
nito con la figlia e lo ha pregato di 
lasciarla in pace. A dar man forte 
alla donna sarebbe intervenuto an¬ 
che il fratello domenico, di 23 anni. 
Ma lui, Andrea, ha continuato a ri¬ 
petere di non voler rinunciare all’a¬ 
more della ragazza. In pochi attimi, 
dalle parole si è passato ai fatti: Pa¬ 
trizia, la figlia, e il fratello avrebbero 
aggredito Andrea. A questo punto il 
giovane avrebbe estratto dalla ta¬ 
sca di un giubotto una pistola con 
la quale ha cominciato a sparare 
contro le due donne. 

In quel momento, invia Mercalli, 
c’erano solo pochi passanti. Ormai 
fuori di testa, il venticinquenne si è 
avvicinato alla sua ex fidanzata e le 
ha esploso contro tre colpi di rivol¬ 
tella. Annunziata è morta all’istan¬ 
te. Il giovane ha quindi puntato l’ar¬ 
ma all’altezza della testa della ma¬ 
dre della ragazza, che è caduta in 
una pozza di sangue. Prima di 
scappare a bordo della sua auto¬ 
vettura, Andrea Veneruso con an¬ 
cora l’arma tra le mani, ha esploso 
altri proiettili in direzione di Dome¬ 
nico Di Liberto, che è rimasto ferito 
a una gamba e contro il padre di 
Annunziata, Osvaldo, anche lui 
colpito ad un ginocchio. Nella spa¬ 
ratoria sono stati coinvolti anche al¬ 
cuni passanti per fortuna rimasti il¬ 
lesi. I colpi hanno raggiunto, però, 
anche Angela Esposito, 21 anni che 
era in compagnia del figlio Cristian 
di due. La donna se la caverà con 
cinque giorni di guarigione per una 
ferita di striscio alla mano destra, 
mentre il piccolo è rimasto miraco¬ 
losamente illeso. L’allarme al cen¬ 
tro operativo della questura di Na¬ 
poli l’ha dato un automibilista di 
passaggio col suo telefonino. È 
scattata la caccia all’uomo e a tarda 
notte Veneruso è stato arrestato. 

[Mario Riccio] 



L’antro della tifosa è 
alle falde del Giani- 
colo dove su un 
monumento ai caduti per la repub¬ 
blica romana c’è scolpito il motto 
garibaldino «0 Roma o morte». Lei 
più modestamente non per Roma, 
ma per la Roma ha speso una vita. 
«Avevo otto anni e stavo ancora al 
paese, a Toffia in Sabinia, quando i 
miei fratelli mi portavano con loro 
per vedere la Roma e d’allora in poi 
non ho più smesso». Si aggiusta la 
vestaglia e gli occhiali la signora 
Carmela Beranzoli, 70 anni, cer¬ 
cando di guadagnare tempo nel 
tentativo di ricordare quella prima 
partita da tifosa giallorossa in erba. 
Ma non ce la fa: «Ero troppo piccola 
e forse anche troppo confusa, il 
viaggio dal paese fino a Roma era 
un’avventura». 

Nella casa- guardiola del vec¬ 
chio palazzo trasteverino, dirimpet¬ 
to a quello dove è nato Claudio Vil¬ 
la, e dove da sedici anni fa la portie¬ 
ra, le foto degli avi sono in compa¬ 
gnia di quelle che testimoniano la 


Carmela, tifosa trasteverina, una vita per la Roma. Le trasferte insieme al marito e ai figli 


Nonna giallorossa, 70 anni sempre in campo 


Domenica a Roma c’è il derby e nel cuore della Roma tra¬ 
steverina c’è la signora Carmela, settant’anni, quasi tutti 
spesi da tifosa giallorossa. Le trasferte con i figli al seguito 
per poi ritornare la domenica a tarda sera nella sua porti¬ 
neria, le vacanze estive sempre consumate assieme alla 
squadra. La curva sud dell’Olimpico abbandonata solo tre 
anni fa per la più tranquilla tribuna, Rodio» per Falcao, l’a¬ 
more per Taccola. 


RONALDO PERGOLINI 


sua camera di tifosa. «A 17 anni so¬ 
no venuta a Roma a fare l’infermie¬ 
ra e ogni domenica ero allo stadio: 
in casa e in trasferta». Poi è arrivato 
il matrimonio con Alfredo, romano 
vero di San Giovanni e romanista 
perso, che faceva l’attrezzista a Ci¬ 
necittà. L’addio al cinema il sor Al¬ 
fredo lo ha dato lavorando per Al¬ 
berto Sordi nel film «L’ingorgo», 
quello alla Roma mai. Fino a tre an¬ 
ni fa avevano l’abbonamento per la 
curva Sud, ma proprio in occasione 
di un derby la signora Carmela ven¬ 


ne coinvolta in un tumulto dal qua¬ 
le uscì piuttosto acciaccata e, d’al¬ 
lora, ogni anno acquistano la tesse¬ 
ra della meno pericolosa tribuna 
Tevere. Il matrimonio e poi i figli: 
due maschi che non riuscirono a 
frenare la passione giallorossa: «Me 
li sono portati sempre appresso an¬ 
che in trasferta. Partivamo il sabato 
sera, viaggiavamo in cuccetta e la 
domenica eravano di nuovo a Ro¬ 
ma. Ai miei figli ho fatto conoscere 
tutti gli stadi d’Italia». E non solo 
quelli, perché i ragazzini divennero 



Carmela Beranzoli 


anche i massimi esperti delle locali¬ 
tà dolomitiche dove la Roma inizia¬ 
va la preparazione precampionato: 
«Ah, sì le vacanze le abbiamo sem¬ 
pre fatte con la Roma». Almeno fino 
a che i ragazzi avevano una quindi¬ 
cina d’anni: «Dopo - racconta la si¬ 
gnora Carmela con una punta di 
rammarico - non sono più riuscita a 
portarli con me. Preferivano andare 
in gita con gli scouts». Il più grande, 
poi abbandonò anche lo stadio 
Olimpico quando la Roma perse 
quella struggente finale di Coppa 
Campioni con il Liverpol: «Lui non 
è voluto più venire a vedere una 
partita, io ho odiato con tutte le mie 
forze il “divino” (Paolo Roberto 
Falcao ndr) che rifiutò di battere i 
rigori. Uno come lui non doveva 
tradire la Roma in quel modo». 

L’odiato Falcao e l’amatissimo 
Taccola, lo sfortunato centravanti 
stroncato dal mal di cuore negli 
spogliatoi dello stadio di Cagliari: 
«Sì, ma non c’entra la sua tragica 
morte, gli ho sempre voluto bene 
perchè era una brava persona oltre 


che un buon giocatore». Sugli spalti 
di tutt’Italia, ricordi di gol e non so¬ 
lo: «Una volta a Bari ammollai 
un’ombrellata sulla testa di un tizio 
che non la smetteva di insultare 
Rocca che tornava a giocare dopo 
l’intervento al ginocchio, un’altra 
volta a San Siro riuscii a nasconder¬ 
mi sotto un’impalcatura mentre at¬ 
torno a me era l’inferno: ho visto 
anche accoltellare un bambino. Il 
tifo si è imbarbarito e anche per 
questo che non vado più in curva. 
Gira la droga e ci sono anche molti 
"fasci"». In giro per l’Italia ma anche 
per il mondo: «Siamo stati dapper¬ 
tutto, mi sono persa solo la trasferta 
in Russia perché c’era da fare an¬ 
che un lungo viaggio in pullman». 

Trasferte di tre giorni per le quali 
la signora Carmela e il marito sbor¬ 
sano una media di quattro milioni. 
La casa-guardiola non sprizza lus¬ 
so e la signora non sprizza disponi¬ 
bilità se gli chiedi come fanno a 
permettersi quelle dispendiose va¬ 
canze. Meglio ricordare lo scudetto 
della magica Roma. 
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Palazzo Chigi dopo la conferma dell’inflazione al 2,6% 

Prodi striglia le banche 
«Adesso calate i tassi» 

Kohl e Chirac: l’Euro non basta 



■ L’Istat conferma: l’inflazione in novembre è scesa 
al 2,6%. E Prodi attacca le banche, accusandole di non 
tenere conto delle nuove condizioni di stabilità finan¬ 
ziaria. Il divario tra i tassi di interesse praticati ai grandi 
clienti e quelli applicati alle piccole aziende è «eccessi¬ 
vo e anomalo». Si va dall’8 al 18%. 11 premier rivolge un 
appello al sistema del credito perché senza un abbas¬ 
samento del costo del denaro, sostiene, è difficile far 
decollare la ripresa economica. Intanto a Bruxelles 
Prodi e il presidente della commissione Ue, Santer, 
s’incontrano e rilanciano il tema dell’occupazione: «È 
una priorità». Poi annunciano che al prossimo vertice 
di Dublino nascerà un comitato europeo per il lavoro. 
Prodi e Santer assicurano anche che non ci sarà nes¬ 
sun rinvio suU’Unione monetaria. Si profila infatti 
un’accelerazione politica a livello europeo. Chirac e 
Kohl stanno preparando un memorandum per il verti¬ 
ce di Dublino nel quale si ribadirà che non basta la mo¬ 
neta unica, ma serve l’unione politica, altrimenti salta 


Maastricht. Anche Karl Lamers, stretto consigliere di 
Kohl, rivela: «Abbiamo bisogno di un’accelerazione 
politica». E Prodi avverte: «C’è il rischio di un’Europa dei 
banchieri». Dini intanto chiede una verifica della mag¬ 
gioranza dopo la Finanziaria e Bianco sostiene la pro¬ 
posta: l’abbiamo chiesta già noi due volte, è inevitabile 
che si faccia una vautazione complessiva. «Nessuna ur¬ 
genza», risponde Prodi. Per il presidente del Consiglio 
«non c’è nessun obbligo di fare una verifica. Tutti la 
chiedono, ma non c’è nessun urgente motivo per farla, 
le verifiche le facciamo continuamente e non c’è alcun 
fatto nuovo». Per D’Alema la parola verifica è inadatta 
alla situazione, anche perché questa maggioranza si è 
formata davanti agli elettori, mentre può essere utile 
una discussione sul futuro, ho già proposto un’assem¬ 
blea generale degli eletti dell’Ulivo». E a Berlusconi che 
dalle colonne del Corriere della Sera lo invitava a uno 
scatto di reni risponde: «L’unico scatto di reni che c’è 
da fare è che ciascuno faccia la sua parte». 


■ BELGRADO. 11 presidente serbo Slobodan Milose- 
vic ha giocato ieri la carta del compromesso con l’op¬ 
posizione che lo sta sfidando con imponenti manife¬ 
stazioni. Il capo di Belgrado ha deciso di tagliare le 
forti imposte sul consumo di elettricità per milioni di 
abitanti ed ha avviato una «purga» nelle file del suo 
partito socialista serbo. Le forti pressioni internazio¬ 
nali piovute in questi giorni sulla testa del leader ser¬ 
bo a causa deH’annullamento delle votazioni nel bal¬ 
lottaggio per le municipali vinto nelle principali città 
dall’opposizione, ha convinto Milosevic ad astenersi 
dall’uso della forza per far cessare le manifestazioni 
che, anche ieri, hanno visto sfilare per le strade di Bel¬ 


grado non meno di 150mila persone. 1 segnali di 
compromesso giungono dopo le «dimissioni» del ca¬ 
po del partito socialista serbo (Sps) della importante 
città industriale di Nis, Mile Ilic, e quelle, non confer¬ 
mate ufficialmente, del ministro delle informazioni 
della Serbia Aleksandar Tijanic, che è anche diretto¬ 
re della rete televisiva BK. Milosevic potrebbe ora far 
cadere altre teste. Da ieri la radio degli studenti uni¬ 
versitari Index ha ripreso a trasmettere regolarmente. 
Anche l’emittente B-92, la radio imbavagliata, potrà 
forse riaprire presto: è la promessa del ministro degli 
Esteri. Belgrado rassicura gli Usa: Milosevic non ricor¬ 
rerà alla forza per reprimere la protesta. 
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Di Pietro ricompare a Roma 
Un’ora di incontro con Prodi 


■ ROMA. Tre incontri, un caffè, un interrogatorio, una cena in pizzeria. 
Sorridente e in buona forma, Antonio Di Pietro è ricomparso a Roma. Per 
vedere il presidente del Consiglio e quello del comitato di controllo sui ser¬ 
vizi segreti, il sottosegretario alla Giustizia e un gruppo di ex collaboratori. 
E per farsi interrogare come parte lesa. Una visita che cade in singolare 
coincidenza con la consegna al comitato dei servizi del famigerato «dos¬ 
sier Achille» del Sisde. 

PIETRO STRAMBA-BADIALE MARCO BRANDO 
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Qual è il 740 
di un turista 
del sesso? 


MAURIZIO COSTANZO 

S I SCATENA la fantasia nel¬ 
la prospettiva che un sup¬ 
posto ghiacciaio presente 
sulla Luna possa servire di 
base per astronauti in 
transito. Sarebbe utile or¬ 
ganizzare una sorta di gita premio 
sulla Luna per quei nostri conna¬ 
zionali che incessantemente fanno 
turismo sessuale in Thailandia o a 
Cuba. La vicenda dei pedofili ha 
lambito l’Italia con l’arresto a Fiu¬ 
micino di un cambogiano che sin¬ 
golarmente viaggiava con quattro 
bambini e che aveva nei bagagli le 
fotografie di altri tredici. L’Italia, ul¬ 
tima in quasi tutto, è seconda in 
questi viaggi del sesso dove bene¬ 
stanti in cerca di avventura, vanno a 
comprare emozioni alternative nei 
paesi affamati. Poi, soddisfatti, tor¬ 
nano in Italia e magari si avventura¬ 
no in giudizi moralistici scuotendo 
il capo per una immagine che con¬ 
siderano forte andata in onda in te¬ 
levisione o comparsa su un giorna¬ 
le. 

Il Secit paria di duecentoquaran- 
tamila miliardi di evasione fiscale. 
Più o meno venti volte la prossima 
tassa per l’ingresso in Europa. Sa¬ 
rebbe interessante conoscere la de¬ 
nuncia dei redditi di questi viaggia¬ 
tori sessuali in continua trasferta. Al 
di là di ogni giudizio sulle loro pre¬ 
disposizioni è interessante sapere 
qual è il loro comportamento nei 
confronti delle denunce dei redditi. 
Non mi stupirei se fossero evasori 
parziali o totali. Certamente fra loro 
ci saranno professionisti del com¬ 
penso in nero, frequentatori di quel 
grigio psicologico che li porta ad in¬ 
sidiare bambini e bambine per ali¬ 
mentare inconfessabili desideri. 
Leggo che per la Thailandia parti¬ 
rebbe dall’Italia un charter a setti- 
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Perché 
era giusto 
eleggere 
Del Turco 


Le scelte 
del Pds 
e la cultura 
del sospetto 


Segretario di Stato è Madeleine Albright, al Pentagono il repubblicano Cohen 

Il doppio strappo di Clinton 

Esteri a una donna, Difesa alla destra 


«Basta prostituzione» 
La Chiesa vuole 
una nuova legge 


F. MUSSI C. SALVI 

ARO DIRETTORE, 
consentici di esprime¬ 
re il nostro disaccordo 
per il modo in cui / 'Unità ha 
presentato e commentato 
l’elezione della nuova pre¬ 
sidenza dell’Antimafia. Ti¬ 
tola, per cominciare, il 
giornale: «Del Turco-Man- 
cuso all’Antimafia». 

I lettori crederanno ad 
una elezione congiunta e 
concordata! Immaginiamo 
però che tu conosca il 
meccanismo elettorale: 
uno dei due vicepresidenti 

10 elegge comunque l’op¬ 
posizione, e la maggioran¬ 
za non ha (fortunatamen¬ 
te) la possibilità di sinda¬ 
carne le scelte. 

II Polo ha votato Man- 
cuso (Forza Italia) e lo ha 
eletto, così come ha eletto 
un segretario, il sen. Curto 
(An). Il Centrosinistra ha 
eletto segretario il sen. 
Diana (Sinistra Democra¬ 
tica) e vicepresidente l’o¬ 
norevole Vendola (Re). Il 
principio democratico che 
sovrintende le regole ga¬ 
rantisce infatti il plurali¬ 
smo. Una volta approvata 
la necessaria legge istituti¬ 
va e formatasi la Commis¬ 
sione in tempi analoghi 
a quelli di altre legislature, 

11 centrosinistra ha di 


PIETRO FOLENA 

'ELEZIONE di Ottavia¬ 
no Del Turco a presi¬ 
dente dell’Antimafia è 
stata interpretata da alcuni 
osservatori - e fra questi in 
particolare dal Direttore de 
l’Unità - come un allenta¬ 
mento di tensione dell’Uli¬ 
vo e del Pds sul fronte della 
lotta alla mafia. È importan¬ 
te che i lettori de l’Unità 
(già informati con obiettivi¬ 
tà esemplare in cronaca da 
Giorgio Frasca Polara) pos¬ 
sano valutare liberamente 
quanto è successo, leggen¬ 
do anche l’opinione di chi 
ha attivamente partecipato 
a questa vicenda. Punto pri¬ 
mo. All’inizio della legisla¬ 
tura partivamo da una radi¬ 
cale caduta di prestigio del¬ 
la commissione Antimafia, 
trascinata dalla sua presi¬ 
dente, l’on. Parenti, in una 
situazione di inefficienza, di 
faziosità, di dilettantismo, di 
paralisi. E poco aveva potu¬ 
to l’opposizione di centrosi¬ 
nistra, guidata dal vicepresi¬ 
dente Arlacchi, per impedi¬ 
re quella deriva, visto che il 
presidente era di nomina 
dei presidenti delle Camere 
e che quindi non poteva es¬ 
sere sfiduciato dai membri 
della Commissione. Da lì 
maturò l’idea che nella 
nuova legge istitutiva della 
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■ NEW YORK. Bill Clinton ha scelto una donna e un repub¬ 
blicano per i posti più importanti del suo nuovo governo. La 
Casa Bianca ha annunciato che Madeleine Albright, amba¬ 
sciatrice all’Onu, sostituirà Warren Christopher come segre¬ 
taria di Stato, mentre l’ex parlamentare repubblicano Wil¬ 
liam Cohen succederà al ministro della Difesa William Perry. 
La decisione è stata presa in una riunione tra il presidente e i 
consiglieri che avevano stilato la lista dei papabili per la sua 
approvazione. È la prima volta che una donna ricopre l’inca¬ 
rico di responsabile della diplomazia americana. Vi sono sta¬ 
te anche altre nomine di particolare importanza: Tony Lake, 
il consigliere per la sicurezza nazionale, sarà il nuovo diretto¬ 
re della Cia e al suo posto siederà il vice Sandy Berger. 

NANNI RICCOBONO 
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Deciderà 
la Cassazione 

Priebke 
affidato 
ai giudici 
civili 
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■ ROMA. La legge Merlin non basta ad arginare il dilagare 
della prostituzione né a frenare quella sorta di tratta della 
schiavitù sessuale che si rifornisce sul mercato clandestino 
dell’immigrazione. Una legge che, quando colpisce, non 
sempre riesce a risalire la catena di sfruttamento criminale 
che organizza e sfrutta la prostituzione. Lo sostengono in co¬ 
ro e in nome della Chiesa la Caritas, la comunità Abele, diver¬ 
si organismi missionari che chiedono, con la revisione della 
vecchia legge, norme più complete per fronteggiare un feno¬ 
meno che dagli anni Ottanta non ha smesso di crescere e che 
è in pieno boom per quello che riguarda l’«importazione» di 
giovani dal Sudamerica, l’Africa, i paesi dell’Est. Intanto la 
ministra Livia Tureo annuncia una legge sulla pedofilia. 

MANNA SANTINI TARQUINI 
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CHE TEMPO FA 

Palude 


L ATINA O LITTORIA? Non so se il sindaco della città la¬ 
ziale ne è al corrente, ma la storia, completa dei suoi 
umori reazionario-rivoluzionari (ossimoro che ben si 
addice ai fascisti) è già stata scritta. Lo scrittore si chiama 
Antonio Pennacchi, il romanzo (un gran bel romanzo, al¬ 
meno secondo me) si chiama Palude ed è uscito, dall’edi¬ 
tore Donzelli, nel ‘95, almeno due anni prima che la città 
pontina tornasse alla ribalta per la disputa toponomastico- 
urbanistica che la scuote. C’era già tutto, ma propio tutto 
nel libro:la destra, tornata a galla dopo la vittoria di Berlu¬ 
sconi, che non vede l’ora di riappropriarsi della sua antica 
potestà territoriale. 11 fantasma del Duce che gira su una 
vecchia Guzzi (e schiaffeggia proprio il sindaco di Lati¬ 
na...). una sinistra svagata e malinconica, troppo ripiegata 
sulle faccende umane per avere ancora voglia di litigare. E 
sopra e sotto a tutto e a tutti, la palude che inghiotte, nono¬ 
stante la bonifica, vincitori e vinti. Sindaco, la prego, legga 
Palude. Gli scrittori, a volte, conoscono lo spirito dei luoghi 
meglio degli urbanisti. [MICHELE SERRA] 
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Affare «Census» 
Annullato 
il rinvio 
a giudizio 

I giudici delia decima sezione penale 
di Roma hanno annullato oggi I’ 
ordinanza con la quale la quarta 
sezione della Corte di appello di 
Roma, modificando una decisione 
presa nel giugno del ‘93 dal gip 
Antonio Trivellini aveva disposto il 
rinvio a giudizio dell’ ex sindaco di 
Roma Franco Carrara e di altre 39 
persone tra assessori e consiglieri 
comunali in carica nel ‘91, coinvolti 
nella cosiddetta indagine sul Census. 
Al centro della vicenda l’affidamento 
all’ omonimo consorzio dell’ incarico 
di censire il patrimonio immobiliare 
del comune di Roma. 

Aconvincere i giudizi dell’ 
opportunità di annullare l’ordinanza 
di rinvio a giudizio sono state le 
istanze degli avvocati Tito Milella e 
Antonio Battiati. La vicenda cominciò 
nel 1992 con l’apertura di una 
indagine da parte del pubblico 
ministero Gloria Attanasio. Dopo due 
anni di accertamento il gipTrivellini 
respinse le richieste di rinvio a 
giudizio, ma la Attanasio propose 
ricorso davanti alla quarta Corte di 
appello in funzione di gip di secondo 
grado. 

II ricorso fu accolto e tutti gli imputati 
furono rinviati a giudizio. Ora, con I’ 
annullamento pronunciato oggi gli 
atti dovranno tornare nuovamente 
alla quarta sezione della Corte d’ 
appello che dovrà stabilire se ci siano 
motivi per disporre un nuovo 
giudizio. 



Massimo Zampetti/Blowllp 


Pacchetto di iniziative per le festività, nuove linee, sconti, spettacoli nella metro 

L’Atac fa il regalo dì Natale 


Per fronteggiare il caos delle feste natalizie, Comune, Atac 
e Cotral hanno fatto uno sforzo davvero singolare: più au¬ 
tobus, più veloci e più frequenti, più corse della metro, due 
linee di navette elettriche, sconti sulle tessere e sui biglietti 
Big, sconti sui taxi, coupon nei negozi e tanta musica... Il 
presidente Niccolai: «La tessera di abbonamento ai mezzi 
deve diventare una specie di passaporto per godere Roma 
nella sua interezza». 


LUANA 

■ Atac, Cotral e Comune hanno 
unito le loro forze per regalare ai ro¬ 
mani un bel «pacchetto di Natale»: 
più bus, più corse, omaggi nei nego¬ 
zi, sconti sui taxi, e poi, spettacoli al¬ 
le fermate della metro, musica e per¬ 
sino un presepe itinerante. Tutto 
quanto accompagnato da un mes¬ 
saggio chiaro: utilizzate i mezzi, ac¬ 
quistate la tessera Metrebus. E forse, 
con la collaborazione di tutti, il solito 
intasamento natalizio potrà essere 
evitato. 

Da oggi tutto il «pacchetto» troverà 
adeguata pubblicizzazione su mani¬ 
festi, volantini, cartoncini appesi nel¬ 
le vetture dell’Atac. 

11 presidente dell’azienda tranvie e 
autobus, Luciano Niccolai, spiega il 
senso deH’iniziativa: «Stiamo lavo¬ 
rando al risanamento dell’azienda e 
alla riqualificazione del servizio. Ma 
questo nostro sforzo deve andare di 
pari passo con una maggiore utiliz- 


BENINI 

zazione da parte dei cittadini dei 
mezzi pubblici e con un incremento 
negli acquisti delle tessere Metrebus. 
La scelta che abbiamo fatto per il pe¬ 
riodo natalizio, di collegare l’acqui¬ 
sto della tessera alla possibilità di ac¬ 
cedere in maniera agevolata ai servi¬ 
zi culturali e ricreativi della città indi¬ 
ca anche la direzione di marcia che 
vogliamo imboccare nello sviluppo 
dell’azienda: la tessera di abbona¬ 
mento ai mezzi deve diventare una 
specie di passaporto per godere Ro¬ 
ma nella sua interezza, con tutte le 
sue offerte». 

Sconti e coupon 

Da domani fino all’Epifania chi si 
presenta nei negozi che espongono 
sulla vetrina la scritta «Qui Natale 
Big», e mostra il suo biglietto integra¬ 
to Big, oppure la tessera di abbona¬ 
mento, riceverà un pacchetto conte¬ 
nente la nuova mappa della rete 


Atac e un coupon per ottenere scon¬ 
ti presso musei, teatri, mostre, libre¬ 
rie, negozi di dischi. Non solo. Chi 
spende più di 200mila lire potrà usu¬ 
fruire del servizio consegna a domi¬ 
cilio degli acquisti (dentro il raccor¬ 
do anulare). Una iniziativa, questa, 
concordata con Confcommercio, 
Confesercenti, Cna e Confartigiana- 
to, cui hanno aderito circa 2mila 
commercianti e artigiani. 

Sconti anche sui biglietti integrati 
Big giornalieri (costano 6mila lire) 
che per cinque fine settimana (7-8- 
9, 14-15-16, 21-22-23, 28-29-30 di¬ 
cembre e 4-5-6 gennaio) saranno 
validi tre giorni, dal sabato mattina al 
lunedì sera. E sugli abbonamenti an¬ 
nuali: chi acquista, dal 9 dicembre al 

10 gennaio, un nuovo abbonamento 
Metrebus da 360mila lire, avrà in 
omaggio una tessera da 20mila lire 
per la sosta a pagamento. C’è anche 

11 premio fedeltà per gli abbonati con 
tessera annuale che presentano un 
nuovo abbonato annuale: riceveran¬ 
no a casa in omaggio una tessera da 
50mila lire per la sosta a pagamento. 

Sconti anche sui taxi. Il Comune 
ha sottoscritto un accordo per il pe¬ 
riodo dal 6 al 23 dicembre e dal 3 al 7 
gennaio. Sui taxi che espongono 
l’apposito contrassegno, i pacchi, 
anche ingombranti, viaggeranno 
gratuitamente (esclude le corse per 
aeroporti e stazioni), le corse coste¬ 
ranno 3mila lire di meno (se supe¬ 
riori alle 20mila lire), infine, ogni 


giorno, dalle 16 alle 20, in circolazio¬ 
ne ci saranno 1000 taxi in più. 

Corse in più 

Il clou delle iniziative natalizie ri¬ 
guarda però lo sforzo per potenziare 
il servizio: incremento delle frequen¬ 
ze e delle corse. «Grazie a una intesa 
firmata con i sindacati la scorsa setti¬ 
mana - dice Antonio Pendenza, re¬ 
sponsabile personale - stiamo recu¬ 
perando 245 autisti (attraverso una 
riorganizzazione del lavoro nel servi¬ 
zio notturno che sarà svolto da un 
solo autista dotato di telefonino per 
le emergenze, e il trasferimento delle 
funzioni di parcheggio nelle autori¬ 
messe a personale non preposto alla 
guida...). Dal prossimo lunedì torne¬ 
ranno a guidare 38 conducenti in 
più (oltre 200 corse in più al giorno 
soprattutto delle linee centrali il sa¬ 
bato e la domenica). Entro fine an¬ 
no gli autisti dovrebbero diventare 
103 e le corse in più 600». Corse in 
più anche della Metro A, tutte le do¬ 
meniche fino al 29 dicembre (441 
invece che 292). Si promettono treni 
ogni 5 minuti. 

Seconda linea elettrica 

Dopo la sperimentazione del 119 
(partenza da piazza Augusto Impe¬ 
ratore) arriva il 117: percorrerà 3700 
metri da piazza Celimontana fino a 
piazza del Popolo e ritorno. Funzio¬ 
nerà nei giorni feriali dalle 8 alle 21 
(sabato fino alle 24). Si tratta di pic¬ 


cole vetture da 27 posti. Per ora in 
circolazione ce ne sono 18. Per gli in¬ 
teressati c’è anche la mappa del per¬ 
corso. Nel futuro prossimo della fa¬ 
scia blu, assicura Niccolai, ci sarà un 
reticolo di zone davvero silenziose 
percorse solo da queste navette mu¬ 
te. 

Presepe e musica 

È l’anno del presepe itinerante su 
autobus. Il pensiero gentile è dei 
tranvieri dell’Atac che l’hanno realiz¬ 
zato. Sarà inaugurato domenica 15 
alle 16 in via dei Fori Imperiali ma 
poi girerà per tutta la città, al pome¬ 
riggio, fino al 6 gennaio. Altri presepi 
addobberanno le stazioni della me¬ 
tro a Porta San Paolo e piazzale Fla¬ 
minio. Infine, tanta musica a partire 
dal concerto della banda musicale 
dell’Atac, domenica 8 alle 10,45 sul¬ 
la scalinata di Trinità dei Monti. Si 
chiama «Musica metropolitana, voci 
e suoni dal sottosuolo» quella che 
ascolteremo dal 16 al 22 dicembre in 
varie stazioni a partire dalle 17. Musi¬ 
ca popolare, da camera, cori, blues 
e jazz. 

«Entro dicembre - spiega Niccolai 
- dovrebbe cessare l’asfissia finan¬ 
ziaria, retaggio di antiche pendenze 
e cattiva gestione dell’azienda. Po¬ 
tremo coprire i disavanzi. Queste ini¬ 
ziative natalizie dimostrano cosa 
vuole essere l’azienda in futuro. 
Sempre più legata alla città, alle sue 
attrazioni, ai servizi che offre». 


Rutelli: basta con 1 ostruzionismo di An 

Circoscrizioni 
delibera ritirata 

Colpo di scena in consiglio comunale: dopo settimane di 
dibattito e di polemiche, la giunta ha deciso di ritirare la 
delibera con cui si sarebbero ridotte a 13 le circoscrizioni 
della città. Sul prowedimento erano, almeno a parole, tutti 
d’accordo: nei fatti, a causa dell’ostruzionismo di Alleanza 
nazionale, il dibattito andava avanti al rallentatore e sem¬ 
brava non avere sbocchi. Alla fine, Rutelli e la sua giunta- 
hanno deciso di dire basta. 


■ «Ce l’abbiamo messa tutta, 
ma il processo riformatore conti¬ 
nua», con queste parole ieri sera il 
sindaco Francesco Rutelli, di fron¬ 
te ai 114 emendamenti presentati 
dall’opposizione, ha deciso assie¬ 
me alla giunta di ritirare la delibe¬ 
ra sulle circoscrizioni. 

Il sindaco 

«Ci siamo trovati di fronte a un 
atteggiamento irresponsabile di 
An. Un fatto che denuncia un evi¬ 
dente comportamento rissoso e 
pretestuoso e privo di proposte al¬ 
ternative. Prendo atto della situa¬ 
zione e ritiro la delibera. Raramen¬ 
te - ha continuato Rutelli - cito i di¬ 
scorsi del passato, ma tutti sanno 
quanto era vitale questo passag¬ 
gio per la nostra città. Questo 
ostruzionismo - ha poi concluso - 
non è giustificabile». 

E pensare che si era lavorato 
moltissimo nei giorni scorsi; rac¬ 
cordo sembrava, almeno a parole, 
essere stato raggiunto con il con¬ 
senso di tutte le parti politiche. Do¬ 
po una lunghissima discussione 
preparatoria, e ieri si è tornati nuo¬ 
vamente in consiglio. E lì, il colpo 
di scena: «È stato un atto responsa¬ 
bilità della maggioranza - ha sotto- 
lineato il capogruppo del Pds, 
Goffredo Bettini - perché i grandi 
cambiamenti istituzionali si fanno 
con un largo consenso delle forze 
politiche. Ritirare questa delibera 
significa dar modo all’opposizio¬ 
ne di riflettere, e di tenere ancora 
aperta la possibilità di un’intesa». 

Il provvedimento, a questo pun¬ 
to, è stato rimandato alla commis¬ 
sione statuto: entro il 10 gennaio 
prossimo è aperta la possibilità di 
trovare un accordo. 

Tentativi di mediazione 

L’ultima luce di speranza per 
una rapida approvazione della 
delibera destinata a ridurre il nu¬ 
mero delle circoscrizioni da di¬ 
ciannove a tredici, si era accesa 
dopo la proposta di mediazione 
avanzata dal consigliere di Forza 
Italia Marco Verzaschi, che si era 
detto pronto a superare la diffi¬ 
denza verso la proposta stessa, se 
nella delibera fosse stato inserito 
un emendamento che la facesse 
entrare in vigore solo dopo l’ap¬ 
provazione da parte del parla¬ 
mento della legge Bassanini, pre¬ 
vista per il 15 dicembre, con la 
conseguente possibilità di cam¬ 
biare lo statuto e dotare le circo- 
scrizioni di maggiori poteri entro il 
1997. Una possibilità sulla quale 
era venuta una apertura da parte 
del Pds, e di altre forze della mag¬ 


gioranza, nonostante alcune per¬ 
plessità. Ma la mediazione ritenu¬ 
ta possibile in un primo momento 
era poi saltata : Alleanza naziona¬ 
le, che in un primo tempo aveva 
concordato sul disegno presenta¬ 
to, dopo quindici ore di dibattito 
svoltosi in consiglio comunale ne¬ 
gli ultimi giorni, ha presentato ben 
114 emendamenti. Un vero e pro¬ 
prio ostmzionismo. 

La questione delle regole 

La discussione sugli emenda¬ 
menti avrebbe appunto dovuto 
iniziare ieri: ma di fronte a una si¬ 
tuazione abnorme, il sindaco ha 
preferito scegliere un’altra strada. 
In considerazione, soprattutto, del 
fatto che una questione relativa a 
regole per la vita della città non 
dovrebbe essere risolta attraverso 
la strada della scelta di maggio¬ 
ranza, ma attraverso quella del¬ 
l’accordo tra le parti. In base dun¬ 
que alla semplice regola secondo 
la quale le regole dovrebbero es¬ 
sere decise da tutti, insieme. Ora, 
la vicenda ritorna alla commissio¬ 
ne Statuto, per un nuovo tentativo. 

Progetto 
Confindustria 
per il traffico 
in città 

Parcheggi a pagamento anche per i 
bus turistici, creazione di bus navetta 
per consentire ai visitatori di muoversi 
in città, limitazione degli accessi al Gra 
solo ai pullman dei non soggiornanti. 
Questi gli interventi più importanti del 
«Nuovo modello di erogazione del 
servizio di mobilità turistica per la città 
di Roma», presentato ieri mattina 
presso l’Unione degli Industriali di 
Roma. L’obiettivo del progetto, 
realizzato a seguito di una ricerca 
eseguita in collaborazione con 
Eurisko ed Icorep, è stato quello di 
proporre un’accettabile punto di 
equilibrio tra le esigenze del turismo e 
quelle di vivibilità e tutela della città. 
«Questo progetto - ha detto Giovanni 
Satta, presidente della sezione 
trasporti dell’Unione industriali - è il 
primo esempio in Italia, di come 
conoscenza e metodi avanzati 
possano risolvere problemi complessi 
come quello del traffico». «Lo studio - 
ha sottolineato WalterTocci, 
assessore al traffico del Comune di 
Roma - ben si inserisce nel progetto di 
nuova mobilità urbana che 
l’ammnistrazione capitolina sta 
portando avanti». 


Mauro Chiarati è stato trovato legato e imbavagliato 

Omicidio a Termini 


■ Un altro omicidio, a Roma, 
e forse ancora una volta la vitti¬ 
ma è un omosessuale. È succes¬ 
so la notte scorsa, nella zona 
della stazione Termini, in via Fi¬ 
lippo Turati. Poche e scarne le 
informazioni su questo nuovo 
assassinio. Il nome della vittima, 
a quanto si è appreso, dovrebbe 
essere Mauro Chiarati. Si tratta di 
un pensionato di circa 63 anni, 
che affittava le camere del suo 
appartamento. 

Legato e imbavagliato 

Il corpo è stato ritrovato nel suo 
appartamento nei pressi della sta¬ 
zione Termini. Il signor Mauro 
Chiarati giaceva sul letto legato e 
imbavagliato e con le mani legate e 
con segni di profonde ecchimosi 
sulla testa. La polizia l’ha trovato, 
per lui non c’era più niente da fare. 
Anche il personale dell’autoambu¬ 
lanza, chiamata dalle forze dell’or¬ 
dine, non ha potuto che constatare 
il decesso dell’uomo. 

Negli ultimi due anni sono nu¬ 


merose le persone omosessuali uc¬ 
cise in città. E come in quest’ultimo 
caso spesso gli omicidi sono avve¬ 
nuti all’interno delle abitazioni del¬ 
le vittime. L’ultimo tragico episodio 
risale a pochi mesi fa. Fu ucciso 
nella sua abitazione nei pressi di 
piazza Bologna, Dante Cappelletti, 
noto critico teatrale e ricercatore 
universitario. Il corpo fu scoperto 
da un amico della vittima che come 
ogni mattina aveva bussato alla 
porta: i due erano soliti uscire insie¬ 
me per recarsi al lavoro. 

Ma ancora del suo assassino non 
c’è nessuna traccia. Anche se gli in¬ 
vestigatori hanno recentemente ri¬ 
badito di essere forse vicini ad indi¬ 
viduare il responsabile dell’omici¬ 
dio. Nessuna pista è stata comun¬ 
que trascurata, naturalmente per 
tutto questo tempo si è ampiamen¬ 
te indagato anche nella vita privata 
del critico ucciso. 

L’Arcigay 

La catena delle persone omoses¬ 
suali rimaste vittime di omicidi ne¬ 


gli ultimi due anni a Roma sembra 
infinita. Il presidente dell’Arcigay, 
Franco Grillini, più volte interpella¬ 
to dai giornali a questo riguardo, ha 
sempre dato atto alle forze di poli¬ 
zia di fare tutto il possibile per trova¬ 
re gli assassini; ma, allo stesso tem¬ 
po, ha lanciato innumerevoli ap¬ 
pelli agli omosessuali affinché ri¬ 
spettino una serie di norme per tu¬ 
telarsi da possibili agguati. 

Le forze di polizia hanno sempre 
negato la possibilità che dietro que¬ 
sta impressionante catena di omici¬ 
di vi sia un «serial killer»: ogni caso 
appare completamente diverso da 
tutti gli altri, e l’assoluta mancanza 
di legami farebbe escludere l’even¬ 
tualità di uno stesso colpevole. 

C’è da dire però che lo stesso 
Franco Grillini sempre molto atten¬ 
to nel misurare le parole, dopo l’o¬ 
micidio di Dante Cappelletti ha co¬ 
minciato a fare altre ipotesi; e a mo¬ 
strarsi dubbioso circa il fatto che 
tutti questi omicidi siano solo una 
tragica coincidenza. 


INSIEME A SINISTRA 

VERSO IL FORUM DELLA SINISTRA ROMANA 

L’EVOLUZIONE DELLO STATO SOCIALE IN ITALIA 

ne parlano con noi 

Giorgio Bogi, Gino Giugni, Alfiero Grandi, Roberto Sciacca 

Hanno già aderito a Insieme a Sinistra 

Vincenzina Olivieri- Enrico Chiavini - Sandro Del Fattore- Roberta Agostini - Roberto Sciacca - Pino Galeota - Stefano Ciccone - Quarto 
Trabacchini - Piero Mancini - Giuseppe Bifarini - Giovanni Russo - Paolo Berdini - Nicola Salvi - Paolo Petri - Massimo Cervellini - Carlo 
Asfoco - Pino Battaglia - Alessandro Baldini -Giuliana Olcese - Rita Zallocco - Massimo Sartori - Roberto Piperno - Roberto Marcucci - 
Ernesto Nassi - Roberto Mungo - Gianfranco Polillo - Carlo Siniscalchi - Luisa Laureili - Silvana Pisa - Armando Di Ninno - Salvatore 
Paulicelli - Massimo Crisci - Nicola Marrucci - Claudio locchi - Cesare Coni - Anna Basile - Francesco Simoni - Stefania Bisaccioni - 
Antonio Romomo - Paolo Proietti - Giulio Scaccia - Francesco Colonna - Tamara Borghini - Giovanni Giannuzzi - Aristide Romani - 
Giannelli - Ugo Vetere - Gennaro Lopez - Sergio Gentili - Corrado Morgia - Pasqualina Napoletano - Carlo Vallauri - Sesa Amici - Aldo 
Pirone - Santino Picchetti - Edoardo Carra - Neno Coldagelli - Giorgio Mele - Sebastiano Capotorto - Maurizio Bartolucci - Franco Vitali - 
Alessandro Carduli - Tonino Di Bisceglie - Pierluigi Sorti - Rocco Ruggiero - Luigi Proia - Gianfranco Silenzi - Andrea Lemolo - Agostino 
Ottavi - Antonio Olivieri - Adriano Valentini - Sergio Scalia - Francesco Ottoni - Maria Grazia Passuelio - Gemma Azuni - Franca 
Marchionni - Claudio Catania - Rossana De Angelis -Aldo D'Avack - Vincenzo Monaldi - Fausto Carano - Gabrieli Zuliani - Giovanni 
Talione - Guido Milana - Franco Bartolomei - Mario Cioni - Luigi Punzo - Alberto Benzoni - Michelangelo Zanchi - Romano Vitale - Annita 
Garibaldi - Domenico Proietti - Antonello Oggiano - Franco De Vecchis - Carlo Leoni - Carlo Rosa - Ermidio Tedesco - Loreto Del 
Cimmuto - Giuseppe Vecchio . 

Sala della Provincia venerdì 6 dicembre ore 16,30 - Via IV Novembre, 119/a - Roma 
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Dopo «Salò» di Pasolini domani un altro film-contro, un Milos Forman da Oscar 



La follìa 
del Potere 


E Kirk Douglas 
mi disse 

«Sei un gran figlio...» 


MILOS FORMAN 

Questo testo è tratto dal volume «Turnaround. A Memoir», 
autobiografia di Forman scritta assieme a Jan Novak, Vil- 
lard Books, New York 1994. 

m Mentre lavoravo alla preparazione del film, scoprii che 
Michael Douglas (che era il produttore, ndr) era figlio del fa¬ 
moso Kirk Douglas, che avevo incontrato a Praga negli anni 
’60: stava compiendo un tour nell’Europa dell’Est, e l’addetto 
culturale dell’ambasciata Usa mi invitò a un party in suo ono¬ 
re. Kirk aveva visto i miei film, cominciammo a parlarne e ci 
trovammo, reciprocamente, simpatici. 

«Senta - mi disse - sto lavorando a un progetto che mi stuz¬ 
zica moltissimo, vorrei che lei gli desse un’occhiata». «Maga¬ 
ri!», risposi. «È un libro. Glielo spedirò». Mi disse anche il titolo, 
che però non mi diceva nulla, per cui lo dimenticai immedia¬ 
tamente. Diedi a Kirk il mio indirizzo, e rimasi in attesa. Il mio 
inglese, allora, era a malapena sufficiente per leggere i nomi 
delle vie, per cui avrei dovuto trovare qualcuno che me lo tra¬ 
ducesse in ceco. Non ricevetti mai nulla, ma non me ne stu¬ 
pii. Kirk era un divo, mi immaginai che avesse detto quella 
cosa così, tanto per dire, e che se ne fosse subito scordato. 

Quando Michael e Saul Zaentz mi ingaggiarono per il Cu¬ 
culo, andai in California, e incontrai nuovamente Kirk a 
un party, dai Douglas. La prima cosa che mi disse fu: «Mr. 
Forman, non le sembra di essere un gran figlio di putta¬ 
na?». Rimasi scioccato. Intorno a noi era caduto il silen¬ 
zio. «Perché?» «Perché quando le ho spedito quel libro, 
non ha avuto nemmeno la bontà di rispondermi “vaffan¬ 
culo”. E adesso che è arrivato in America, è tutto arrapato 
all’idea di farlo». Solo in quell’istante realizzai che il libro 
di cui mi aveva parlato anni prima era proprio Qualcuno 
volò sul nido del cuculo. Così, gli dissi: «Sa, Mr. Douglas, la 
cosa buffa è che io ho sempre pensato che lei fosse il fi¬ 
glio di puttana». 

11 romanzo di Kesey, quasi sicuramente, era stato se¬ 
questrato dalla dogana cecoslovacca, e né io né lui ne 
eravamo stati informati. In realtà, era stato Kirk a compra¬ 
re per primo i diritti del Cuculo. Aveva persino recitato in 
un adattamento teatrale del libro, curato da Dale Wasser- 
man a Broadway nel 1963. Per anni, aveva cercato di rea¬ 
lizzare il film con una major. Nessuno glielo finanziò, per¬ 
ché le classifiche di Hollywood dicevano che nessun film 
sulle malattie mentali aveva mai fatto buoni incassi; così, 
alla fine, Kirk si stufò dei «no» ricevuti e regalò i diritti a 
suo figlio. E così, quando il libro di Ken Kesey mi raggiun¬ 
se finalmente per posta al Chelsea Hotel di New York, 
una decina d’anni dopo la visita di Kirk Douglas a Praga, 
fu veramente un segno del destino. 


Domani la cassetta 
con l'Unità 

«Qualcuno volò sul nido del cuculo» 
uscì nel ‘75 evinse i cinque Oscar 
maggiori: film, regia, sceneggiatura, 
attore (Nicholson) e attrice 
(Fletcher), una cinquina che in 
precedenza era riuscita solo a 
«Accadde una notte» e in seguito 
sarebbe stata replicata dal «Silenzio 
degli innocenti». Alcune curiosità: 
produttore del film era un giovane 
Michael Douglas, allora pressoché 
sconosciuto. Nel cast, in piccoli ruoli, 
ci sono due future star: Danny De 
Vito e Christopher Lloyd, lo 
scienziato pazzo di «Ritorno al 
futuro». Dean Brooks, che interpreta 
il dottor Spivey, è un autentico 
psichiatra. Anche Will Sampson, 
l’indiano alto due metri, non era un 
attore professionista. 


ALBERTO CRESPI 


S ALÒ, PRAGA e l’Oregon 
sembrano tre luoghi lonta¬ 
nissimi, ma forse la violen¬ 
za del potere si riproduce in forme 
simili nel tempo e nello spazio. Un 
asylum, un manicomio - ma am¬ 
metterete che la parola inglese, 
nel suo latinismo, ha un fascino 
sinistro che l’italiano non egua¬ 
glia - dell’estremo Nord degli Stati 
Uniti, nella città di Eugene, può 
diventare un laboratorio di mani¬ 
polazione del prossimo tanto 
quanto la «repubblichina» di Salò. 
Questo per stabilire un parallelo 
(bizzarro, ma - permetteteci la 
battuta - tutt’altro che folle) fra il 
film che l’Unità ha distribuito in 
cassetta la settimana scorsa, Salò 
o le 120 giornate di Sodoma di 
Pier Paolo Pasolini, e quello di 
domani: Qualcuno volò sul nido 
del cuculo, di Milos Forman. 

«Una mattina del 1974, impie¬ 
gai 10 minuti per impacchettare i 
miei beni terreni. Dopo quattro 
anni di America, stavano tutti in 
una sola valigia. Dissi addio al 
Chelsea Hotel di New York e at¬ 
traversai il paese in macchina, 
guidando verso la California». Co¬ 
sì Milos Forman in un libro auto- 
biografico, Turnaround. A Me¬ 
moir, edito dalla Villard Books di 
New York, dal quale abbiamo 
tratto anche il curioso aneddoto 
pubblicato in alto a destra. In 
quello stesso anno Pier Paolo Pa¬ 
solini lavorava a Salò. Nessuno 
dei due poteva aver visto il film 
dell’altro, e forse a nessuno dei 
due sarebbe interessato. Due arti¬ 
sti e due personalità diversissime, 
Pasolini e Forman: un poeta dalla 
fortissima, paradossale moralità il 
primo, un ruvido cineasta incline 
alla politica e al compromesso il 
secondo, e non è un caso che il 
cecoslovacco Forman sia divenu¬ 
to - nei trionfi come nei tracolli - 
più hollywoodiano degli america¬ 
ni. Quasi superfluo dire che, nel 
suo per altro interessantissimo li¬ 
bro, Forman non cita Salò e nem¬ 
meno fa le considerazioni che, 
sulla malattia mentale e sul suo 
rapporto col potere, faremo noi 
fra poco. Non è da lui. Forman è 
un pratico. Inizia la sua autobio¬ 
grafia dalla sera del 25 marzo 
1985 in cui vinse il suo secondo 
Oscar personale con Amadeus (il 
primo arrivò, appunto, per il Cu¬ 
culo) , e racconta con una lucidi¬ 
tà che confina con il cinismo la 
sua spasmodica voglia di vincere. 
Un competitore nato. Forse lui e 
Pasolini avrebbero potuto capirsi 
- e fronteggiarsi - solo su un cam¬ 
po di calcio. 

Eppure, non solo Salò e il Cu¬ 
culo sono due film su universi 
chiusi e concentrazionari, non 
sono solo tratti da libri di «non 
scrittori» - Sade e Ken Kesey - che 
avevano vissuto sulla propria pel¬ 
le le esperienze estreme di cui 
parlano. Sono due film sui rituali 
con cui il Potere si difende, e ri¬ 
produce se stesso. Naturalmente, 
con differenze. Quello messo in 
scena da Pasolini è, almeno ap¬ 
parentemente, un potere dispera¬ 
to: anche se sappiamo che Salò 
non è un film sul fascismo mo¬ 
rente, ma su un fascismo totale e 
«aggiornato» che, anche nei tem¬ 
pi contemporanei, sta soggiogan¬ 
do (omologando) le coscienze. 
Quello raccontato da Forman è 
un potere lucido. Perfettamente 
in sella. Che isola i «diversi» se¬ 
condo regole antiche, e li castiga 
se si ribellano. 

I N FONDO, IL CUORE di Qual¬ 
cuno volò sul nido del cuculo 
non è tanto il contrasto fra i 
matti «veri» e il Jack Nicholson 
che si finge matto, e nemmeno la 
lotta furibonda tra lo stesso Ni¬ 
cholson e la perfida, terrificante 
infermiera Ratched meravigliosa¬ 
mente interpretata da Louise Fle¬ 
tcher. Il cuore del film è, appun¬ 
to, il Rito, o la Regola: che gover¬ 
na la vita del manicomio e va 
preservata ad ogni costo. Pensate 
alla scena, straordinaria, in cui 
Nicholson/McMurphy si pone a 
capo di una rivendicazione per 
spostare l’orario della terapia di 
gruppo, e poter quindi vedere le 
finali di baseball in tv. Fletcher/ 
Ratched non gli dice di no (il po¬ 
tere non è così rozzo). Gli dice 
che bisogna votare. McMurphy 
tenta di far votare a suo favore gli 
altri malati: alzano la mano solo 
in tre su nove. Ratched dice che 
ci vuole la maggioranza. McMur¬ 
phy insiste nella sua opera di 
convincimento e al secondo giro 
(al «ballottaggio», verrebbe da di¬ 
re) alzano la mano tutti e nove. 
Di fronte al sorriso di trionfo di 
McMurphy, Ratched mormora - 
con un sorriso assai più tenue e 
feroce - che occorre la maggio¬ 
ranza assoluta, e che i ricoverati 


del reparto sono diciotto. Inutil¬ 
mente McMurphy sostiene che 
contano i nove presenti, che gli 
altri nove sono larve umane che 
non si alzano mai dal letto, non 
partecipano alla terapia e non si 
accorgerebbero nemmeno della 
tv accesa. Niente da fare. La rego¬ 
la è regola. La tv resta spenta. 

La scena non finisce così. Per¬ 
ché, a questa grottesca votazione, 
McMurphy reagisce inscenando a 


«Qualcuno volò sul nido cuculo» per 
la prima volta, usando l’immensa 
suggestione che solo il mezzo cine¬ 
matografico può realizzare, ha dun¬ 
que indotto un colossale senso di 
colpa. Chi, guardando il film, poteva 
mai giustificare il sadismo degli psi¬ 
chiatri nell’imposizione delle loro di¬ 
sumane regole terapeutiche, chi 
non poteva odiare la freddezza gla¬ 
ciale con cui la dottoressa porta al 
suicidio di queirindifeso ragazzino 
brutalmente internato? Come non 
provare un senso di liberazione e di 
complicità nelle scene della gita in 
barca? Come non rimanere annichi¬ 
liti nel vedere il volto svuotato di Jack 
Nickolson dopo essere stato ridotto 
ad un vegetale dalla lobotomia? La 
forza del film è legata alla sua stessa 


sua volta un rituale di segno op¬ 
posto: si mette davanti al televiso¬ 
re spento e inventa una telecro¬ 
naca della partita, coinvolgendo 
gli altri matti. Al rituale tutto «poli¬ 
tico» dell’infermiera, risponde un 
rituale di ribellione, quasi «ses¬ 
santottino». Sul quale è d’obbligo 
una doppia riflessione. 

Punto primo. Forman non lo 
dice, nel suo libro citato, ma non 
può non averlo pensato: quell’o- 


matrice hollywoodiana: se avesse 
parlato di un manicomio di una peri¬ 
feria parigina o londinese non avreb¬ 
be certo avuto lo stesso impatto 
emotivo. Qui è l’establishment della 
psichiatria mondiale a essere messo 
sotto accusa, qui il gotha della for¬ 
mazione universitaria americana 
viene profondamente delegittimato, 
qui viene colpito direttamente il cuo¬ 
re delle grandi compagnie farma¬ 
ceutiche. 

Eppure in nessun altro paese co¬ 
me nel nostro «Qualcuno volò sul ni¬ 
do del cuculo» ha diffuso non solo 
una denuncia ma anche una grande 
speranza, un sogno che in qualche 
piccola realtà del paese si stava con¬ 
cretamente realizzando. Per centi¬ 
naia di operatori quel film ha rappre- 


spedale di Eugene, Oregon, è di 
fatto una clinica psichiatrica di 
quelle che lui, cecoslovacco fug¬ 
gito dal regime comunista dopo 
la Primavera di Praga, conosce 
bene. Qualcuno volò sul nido del 
cuculo è il film più «sovietico» - o 
antisovietico - che esista. 

Punto secondo. Nel duello 
McMurphy/Ratched, il primo non 
può vincere per un motivo bana¬ 
lissimo: perché recita. McMurphy 


sentato la consacrazione popolare 
di un impegno scientifico e culturale 
che fino ad allora era rimasto co¬ 
stretto in ristretti ambiti specialistici. 
Il giorno in cui Franco Basaglia morì, 
un noto quotidiano titolò: «è morto 
l’uomo che ha volato sul nido del cu¬ 
culo». Era vero: per anni Basaglia ha 
impersonificato il volto, le idee, la 
forza dirompente di quell’uomo biz¬ 
zarro con il berrettino di lana blu in¬ 
terpretato da uno straordinario Jack 
Nickolson. Con la differenza che, da 
noi, l’eroe non era un folle ma uno 
psichiatra e che i cancelli di quei ma¬ 
nicomi non rimanevano sbarrati ma 
travolti da una nuova diffusa consa¬ 
pevolezza. Ripensare oggi a «Qual¬ 
cuno volò sul nido del cuculo» fa un 
certo effetto. Il mondo è cambiato, i 


non è pazzo. Finge di essere paz¬ 
zo. E finge perché non vuol più 
rimanere ai lavori forzati, chiama¬ 
ti nei dialoghi con un’espressione 
- «campo di lavoro» - che ancora 
una volta, essendo il regista ceco- 
slovacco, fa venire i brividi. Ra¬ 
tched, invece, non recita. È asso¬ 
lutamente sincera quando difen¬ 
de la Regola. Il suo scopo di vita 
è il rispetto dell’ortodossia - e in 
questo, di nuovo, sembra un qua- 


manicomi sono rimasti. È crollato il 
muro di Berlino e il comuniSmo, ma i 
pazzi sono ancora reclusi a Londra, 
a Los Angeles come a Singapore 
sempre negli stessi manicomi. Jack 
Nickolson non è riuscito a continua¬ 
re a inquietare le nostre coscienze, la 
rimozione ha prevalso: l’elettro¬ 
shock continua a friggere centinaia 
di migliaia di cervelli, le camice di 
forza di tela o quelle chimiche co¬ 
stringono milioni di persone a non 
pensare, a non sentire, a non agire. 
Ma quel grido di dolore del gigante 
indiano impotente di fronte ai delitti 
della psichiatria non è caduto nel 
vuoto. In qualche parte del mondo si 
sperimenta una psichiatria più mite 
che non ha bisogno di internare e 
annicchilire per essere credibile. 


dro della medicina di stato sovie¬ 
tica, piuttosto che un’infermiera 
americana. Anche se non si può 
mai dire. A ripensarci, il maggior 
merito del Cuculo è proprio nel 
suo essere profondamente ameri¬ 
cano (nel personaggio dell’india¬ 
no Will Sampson, e in tante altre 
cose) e nel farci pensare così 
spesso all’Europa. E forse solo 
Forman, questo hollywoodiano 
nato in Boemia, poteva riuscirci. 


«Qualcuno volò sul nido del cucu¬ 
lo» esce ora con l'Unità: vogliamo 
prenderlo come un buon auspicio 
e un impegno. Un impegno, a no¬ 
me di quegli operatori, intellettuali 
e familiari che hanno creduto nel¬ 
la scommessa di far fuoriuscire la 
psichiatria italiana dal suo passato 
più oscuro e vergognoso, a onora¬ 
re una semplice data: entro la fine 
dell’anno i manicomi dovranno 
essere definitivamente avviati al lo¬ 
ro superamento. Lo dice il gover¬ 
no, lo dice la coscienza dei cittadi¬ 
ni per bene. Politici, amministrato¬ 
ri e operatori hanno preso que¬ 
st’impegno. Da qualche parte 
Franco Basaglia, Jack Nickolson e 
il gigante indiano ci stanno guar¬ 
dando. [Paolo Crepet] 
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Quel film è l’emblema della ferocia 


Archivi 

AL. C. 


Follia vera 

Bellocchio & C. 
antenati della 180 

Premessa: pensare di racchiudere 
in una pagina tutti i film sulla follia 
sarebbe, appunto, una follia. An¬ 
diamo, quindi, per spunti. E partia¬ 
mo dall’Italia per ricordare un film 
collettivo che fu l’antesignano del 
dibattito intorno ai manicomi. Nes¬ 
suno o tutti. Matti da slegare fu 
realizzato nel 74 da Marco Bel¬ 
locchio, Silvano Agosti, Stefano 
Rulli e Sandro Petraglia. È uno 
dei film italiani più rimossi e im¬ 
portanti di quel decennio. E sarà 
il caso di ricordare che Belloc¬ 
chio ha più volte riflettuto sul te¬ 
ma, dall’esordio di I pugni in ta¬ 
sca al più recente Enrico IV. 

Follia d’amore 

Le donne fatali 
amate da Hollywood 

Per il resto del nostro viaggio, affi¬ 
diamoci a un libro, Nelle fauci del¬ 
la follia, edito in occasione del 
Modfest 1995 di Napoli dall’Uicc, 
e curato da Marcello Garofalo. 
Partiamo dai pazzi d’amore. Il 
prototipo del genere è il rutilante 
noir hollywoodiano Femmina fol¬ 
le, interpretato dalla superba Ge¬ 
ne Tierney: dove la follia (e l’a¬ 
borto autoprovocato, gesto estre¬ 
mo che «nega» la femminilità) 
nasce dall’azzeramento del desi¬ 
derio nell’uomo. All’altro estremo 
- la follia come desiderio lettera¬ 
rio di un uomo che forse non esi¬ 
ste - c’è Adele H. di Truffaut. Il 
saggio, «Follia e amore. Breve no¬ 
ta sul desiderio invertito», è di Ma- 
riuccia Ciotta. 

Follia horror 

Mastro Hitchcock 
e allievo Carpenter 

Anche qui, un prototipo: il pazzo 
che, con lucida follia, mette in atto 
un piano criminoso nasce con Psy- 
cho di Hitchcock e si chiama Nor¬ 
man Bates, padre di tutti i serial- 
killer. Se invece parliamo di follia 
in senso «manicomiale», esiste un 
film recente che va considerato 
un assoluto capolavoro del gene¬ 
re: Il seme della follia di John Car¬ 
penter, 1994, dove il protagonista 
è l’unico sano di mente in un uni¬ 
verso dove la pazzia si sta «inve¬ 
rando» nell’Apocalisse: «Che Dio 
fosse il male (vecchia scoperta 
degli Gnostici e di Blake), Car¬ 
penter l’aveva già enunciato in II 
signore del male, 1987. Oggi insi¬ 
nua che potrebbe essere pazzo». 
Il saggio, «Follia e religione. Scan¬ 
dalo divino», è di Alberto Pezzot- 
ta. 

Follia e risate 

«È pazzo», disse 
il grande Billy Wilder 

Basterebbe ricordare le barzellette 
sui matti. Ma preferiamo ricordarvi 
la scena di Prima pagina, di Wil¬ 
der, in cui lo psicoanalista tede¬ 
sco Hofer spiega al povero con¬ 
dannato a morte Earl Williams 
perché la pistola con cui ha ucci¬ 
so fosse in sostanza il fallo edipi¬ 
co rivoltato contro il padre! «Ma... 
è pazzo!», mormora tenerissimo 
Williams. Ma in tema di dottori 
pazzi tenete presente Jerry Lewis 
(rifatto oggi da Eddie Murphy) e 
naturalmente tutti i Frankenstein 
e tutti i Jekyll che potete ricordar¬ 
vi. 

Follia finta 

«Matto sarà lei», 
ovvero il saggio Totò 

E tanto per rimanere sul comico 
(la guida è Marco Giusti, il saggio è 
«Follia e comicità. Crazy like a 
Fox») ricordiamo che, come Jack 
Nicholson nel Cuculo, anche Totò 
ha finto tante volte di essere paz¬ 
zo, da Totò Diabolicus a Lo sme¬ 
morato di Collegno. «Il suo è sem¬ 
pre un mettere in scena la pazzia. 
I veri pazzi sono i dottori che lo 
curano». Per chiudere con i matti 
italiani, non si possono dimenti¬ 
care lo sguardo folle di Sordi in 
Accadde al commissariato dove 
prima fa l’ubriaco, e fa ridere; 
poi, da sobrio, si rivela pazzo, 
(ed è inquietante) e il tenerissi¬ 
mo Ciccio Ingrassia di Amarcord, 
di Federico Fellini, dove il grande 
attore siciliano era lo zio che tutti 
vanno a trovare in manicomio, lo 
portano in gita, lui si arrampica 
su un albero e urla «voglio una 
donna!». Straordinario. 
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IL CASO 
MAASTRICHT 



Il Cancelliere tedesco 
HelmutKohl 

Roberto Pfeil/Ap 

Nella foto sotto 
il presidente 
della Commissione 
europea 
Jacques Santer 
Kevin Lamarque/Ansa 


«Un patto polìtico 
per l’Europa» 

Kohl e Chirac d’accordo, 
non basta la moneta unica 


Non solo moneta, ma anche unione politica, altrimenti sal¬ 
ta Maastricht. Chirac e Kohl preparano un memorandum 
per il vertice di Dublino. Karl Lamers: «Abbiamo bisogno di 
un’accelerazione». Anche Prodi si prepara: «C’è il rischio di 
un’Europa dominata dai banchieri centrali». I governi 
preoccupati per gli errori compiuti solo cinque mesi fa a Fi¬ 
renze. Psicodramma sui criteri di convergenza, ma nessu¬ 
no ne chiede la modifica. 


ANTONIO POLLIO SALIMBENI 


■ ROMA. È la giornata del riequili¬ 
brio, dei ripensamenti, degli strappi 
annunciati. Dell’emergenza politica. 
Tra una settimana si riuniscono a 
Dublino i 15 capi di stato e di gover¬ 
no d’Europa per decidere se fare o 
meno un altro passo avanti verso la 
moneta unica. Sarà un passo costo¬ 
so, forse l’economia ricomincia a ti¬ 
rare un po’ ma i disoccupati aumen¬ 
tano, i consumi ristagnano, la stretta 
fiscale continua contemporanea¬ 
mente in tutti i paesi. 

I cittadini europei non ci vedono 
chiaro, vedono governi in corsa ver¬ 
so una convergenza economica che 
nessuno sa - a onor del vero - se por¬ 
terà e quando porterà il benessere 
perduto. 0 almeno una parte. L’Eu¬ 
ropa di Maastricht è sempre più ob¬ 
bligata e sempre più indigesta. E al¬ 
lora ci vuole un ritorno alla politica. 

Strappo politico 

Dalla coppia europea per eccel¬ 
lenza formata dal presidente france¬ 
se Chirac e dal cancelliere tedesco 
Kohl, arriverà lunedì una prima spin¬ 
ta. 1 due si sono visti più volte negli ul¬ 
timi tempi, i loro primi diplomatici 
stanno limando il testo di una di¬ 
chiarazione comune che dovrebbe, 
nelle intenzioni, imprimere una svol¬ 
ta alla conferenza intergovernativa 
europea immersa nella palude dei 
veti incrociati.L’Europa politica deve 
accelerare. Europa politica vuol dire 
sicurezza comune, relazioni estere 
sulla base di strategie comuni, politi¬ 
che comuni contro la criminalità. 
Vuol dire anche fine dell’unanimità 
altrimenti un solo paese può blocca¬ 


re tutto. Questo è un punto delicatis¬ 
simo: i francesi non vogliono il voto a 
maggioranza, i tedeschi sì. Ma que¬ 
sto non vuol dire che un messaggio 
ai governi e alle opinioni pubbliche 
non debba essere lanciato. 

I dubbiosi sullo strapotere dei 
banchieri centrali nella costruzione 
dell’Europa di Maastricht stanno più 
a Parigi che a Bonn, ma si sa, il can¬ 
celliere Kohl è più autonomo e indi- 
pendente dalla Bundesbank di 
quanto la Bundesbank lo sia rispetto 
a lui. Già una volta, essendo legitti¬ 
mato a farlo, non ha seguito i consi¬ 
gli della banca centrale e ha parifica¬ 
to il marco orientale al marco occi¬ 
dentale. Quell’ 1 a 1 non era un pa¬ 
reggio visto che l’allora presidente 
Pohl si dimise da lì a poco. Ma Kohl i 
famosi criteri di Maastricht li vuole 
tutti e nei tempi previsti. Chirac non 
ama Maastricht ma non può tornare 
indietro dalla politica del franco for¬ 
te proprio all’ultima curva, si sganne¬ 
rebbe dall’alleato tedesco, addio 
leadership europea. È la destra di 
casa sua che gli sta creando pa¬ 
recchi problemi. A Parigi il conser¬ 
vatore Giscard d’Estaing passa per 
rivoluzionario solo perchè chiede 
che nel calcolo del deficit pubbli¬ 
co in rapporto al prodotto lordo si 
tenga conto degli effetti recessivi. 
La Banca di Francia è divisa. Ecco 
la ragione dello scatto politico: a 
Norimberga Chirac e Kohl diranno 
che l’unione europea non sarà 
completa se l’intero castello non 
sarà costruito. Non basta, dunque, 
la moneta unica. 

«Noi speriamo che lunedì esca 


una dichiarazione dal forte signifi¬ 
cato politico, che dia un segnale a 
tutta l’Europa, ai politici come alle 
opinioni pubbliche», dichiara al- 
YUnità Karl Lamers, uno dei mi¬ 
gliori «cervelli» della Cdu tedesca e 
stretto collaboratore del cancellie¬ 
re. «Stiamo lavorando per questo. 
Non tutti i problemi potranno pur¬ 
troppo essere superati, ma una 
spinta è necessaria. 

L’Unione politica dell’Europa è 
un obiettivo strategico senza il 
quale crolla tutto». L’Europa politi¬ 
ca sta segnando il passo e visto 
che la corsa alla moneta unica è 
quasi in dirittura d’arrivo (si deci¬ 
derà tra circa 450 giorni) non bi¬ 
sogna perdere tempo. È a questo 
atto politico che si riferiva Massi¬ 
mo D’Alema quando parlava di 
prossime «novità di grande rilievo 
per l’Europa intera». 

Non solo moneta 

Ora si scopre o, meglio, si confes¬ 
sa, una cosa che molti pensavano e 
pochi dicevano in pubblico: la mo¬ 
neta unica non basta, se non ci sono 
contrappesi politici legittimati de¬ 
mocraticamente ai «gestori» della 
moneta, cioè i banchieri centrali, 
non reggerà. Chi cede sovranità mo¬ 
netaria e sovranità nelle politiche 
macroeconomiche senza che siano 
i governi a decidere? Romano Prodi 
è d’accordissimo. In un incontro 
pubblico con il commissario euro¬ 
peo Mario Monti a Roma ha detto 
che l’Europa «è spesso scambiata 
per una macchina di calcolo, ma 
l’Europa ha anche un’anima». È 
d’accordo ancheMonti e questa è 
una novità assoluta. Ancora Prodi: 
«Esiste il rischio di un’Europa domi¬ 
nata dai banchieri centrali, il preva¬ 
lere di questa impostazione tecnici¬ 
sta lo abbiamo verificato anche du¬ 
rante le trattative per il reingresso 
della lire nello SME». Quello è stato il 
momento in cui le banche centrali 
hanno voluto dimostrare ai rispettivi 
governi che la valutazione sui rap¬ 
porti di cambio non è affare dei poli¬ 
tici bensì dei tecnici. Cioè loro. La 
moneta non si tocca. 


Prodi e Santer: prorità occupazione. Nessun rinvio sulTUem 

E a Dublino nascerà 
il comitato per il lavoro 


DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 


SERGIO 

■ BRUXELLES. «Pas moi». Nel pa¬ 
lazzo dell’Europa, il Breydel, sede 
della Commissione, Romano Prodi 
sfoggia il suo francese. C’è qualcu¬ 
no, forse, che in Italia chiede la mo¬ 
difica dei famosi parametri che re¬ 
golano l’accesso alla moneta uni¬ 
ca? «Non io», è la risposta del presi¬ 
dente del Consiglio in visita da Jac¬ 
ques Santer, presidente della Com¬ 
missione, e ospite della riunione 
dei leader del partito popolare (il 
cancelliere tedesco Helmut Kohl in 
testa) che si preparano al «summit» 
europeo di Dublino del prossimo fi¬ 
ne settimana. Nessun ripensamen¬ 
to, dunque, quasi a smentire il vorti¬ 
ce di voci e di supposizioni del tutto 
campate in aria che rimbalzano 
dall’Italia anche a propositi di pre¬ 
sunti rinvìi. 

«Nessun dubio sull’euro» 

Santer, che si presenta ai giorna¬ 
listi qualche ora prima in compa¬ 
gnia di John Bruton, presidente di 
turno dell’Ue, ammonisce con vi¬ 
gore: «Sull’avvio dell’euro non sus¬ 
sistono dubbi. A Dublino sarà con¬ 
fermata la data di partenza del 1 


SERGI 

gennaio 1999 scritta nel Trattato e 
che vincola gli Stati neH’ambito del 
diritto internazionale». 

Prima all’uscita dalla residenza 
dell’ambasciatore presso la Ue, poi 
al termine del colloquio di oltre 
un’ora con Santer, il presidente del 
Consiglio riconferma le scelte del 
governo verso il traguardo dell’eu¬ 
ro, la moneta unica europea. «Il go¬ 
verno ha deciso di fare di tutto per 
essere nella prima squadra». 

E ancora: «Rinviare porterebbe a 
turbolenze dall’ignota destinazio¬ 
ne». 

Con il presidente della Commis¬ 
sione, il premier italiano si spinge a 
recitare un duetto anche divertente 
sul paragone tra l’impegno degli 
Stati per la moneta ed il vincolo del 
matrimonio. Se per Santer il «patto 
di stabilità» per garantire durata e, 
appunto, stabilità all’euro è «come 
un contratto nuziale che è meglio 
non riaprire», per il professor Prodi 
non deve «sciogliersi un matrimo¬ 
nio se, per caso, il reddito cala per 
quattro trimestri consecutivi». In 
ogni caso, si continua. Una coppia, 
stringendo i denti, continua a stare 


insieme. Lo stesso con la moneta 
unica. Ma ci può essere, finalmen¬ 
te, compatibilità tra l’ansia della 
moneta e la pressante richiesta di 
un’Europa sociale e politica? 

Congetture su D’Alema 

La risposta, alimentata anche da 
un’eccitazione d’animi che è cre¬ 
sciuta con il passare delle ore, vie¬ 
ne proprio mentre Prodi e Santer 
sono chiusi al decimo piano del 
Breydel e mentre si fanno congettu¬ 
re sugli annunci misteriosi di D’Ale¬ 
ma che neppure Prodi sa interpre¬ 
tare. 

Succede che in un palazzo ac¬ 
canto, il negoziatore irlandese, 
Dorr, che guida i lavori della Confe¬ 
renza intergovernativa per la rifor¬ 
ma delle parti istituzionali e politi¬ 
che del Trattato (esclusa qualla 
monetaria) rende pubblica la boz¬ 
za di progetto che sarà discussa a 
Dublino dai capi di Stato e di gover¬ 
no. Santer e Prodi già sanno cosa 
c’è scritto ma fanno finta di non 
aver letto il progetto «sull’adegua¬ 
mento dell’Unione europea per il 
bene delle sue popolazioni e la sua 
preparazione al futuro». Battono, 
nell’incontro con i giornalisti, sul 



In Europa è dunque in corso una 
correzione di rotta che non si sa an¬ 
cora se e come si tradurrà in scelte 
concrete. È troppo poco per parlare 
di conversione. Solo cinque mesi al¬ 
l’ultimo vertice europeo a Firenze, i 
15 avevano bocciato il finanziamen¬ 
to delle grandi opere infrastrutturali 
che avrebbe potuto essere un segna¬ 
le di fiducia alle imprese e alle ban¬ 
che. Ed è sempre stata la Germania 
insieme con la Gran Bretagna ad op¬ 
porsi all’idea di coordinare le politi¬ 
che per il lavoro. 

I governi sono preoccupati delle 
reazioni delle opinioni pubbliche e 
dei costi sociali di politiche fiscali 
molto dure: ci saranno dei benefici 
dall’unificazione monetaria, ma 
quando (e se) arriveranno nessuno 
è in grado di dirlo. È una scommessa 
aperta di cui oggi si conosce concre¬ 
tamente solo il costo. Questa è la 
realtà e oggi rilanciare l’idea di 
un’Europa a 360 gradi è una necessi¬ 
tà insieme politica ed economica. Le 
dichiarazioni politiche in gestazione 
tra Bonn e Parigi, la caratterizzazio¬ 
ne del vertice di Dublino come verti¬ 
ce sulla disoccupazione e il riequili¬ 


brio sociale per esorcizzare lo spet¬ 
tro (o, meglio, la realtà) di un’Euro¬ 
pa monetaria che spinge verso la 
bassa crescita seguendo il modello 
Bundesbank, non hanno l’obiettivo 
di modificare i criteri di Maastricht o 
di allungare i tempi dell’agenda (si 
partirà nel 1999). 

Le mille voci italiane 

In Italia si sono scatenati mille ru¬ 
mori e voci: si chiederà lo slittamen¬ 
to della moneta unica, i criteri di 
convergenza saranno più flessibili? 
Niente di tutto questo, ha smentito 
Prodi, l’Italia non chiede ammorbi¬ 
dimenti. È il momento di parlare di 
crescita economica e di occupazio¬ 
ne, ha dichiarato il premier italiano. 
Senza finzioni. 

Il presidente della Commissione 
europea Santer ha rispiegato che 
«la stabilità monetaria non è in 
contrasto con la crescita dell’occu¬ 
pazione». Ma è proprio questo il 
dilemma irrisolto in Europa: nè la 
stabilità monetaria nè l’instabilità 
monetaria fanno crescere l’occu¬ 
pazione. E l’aggancio al modello 
tedesco ha portato alla bassa ere- 



fatto che da Dublino «partirà un for¬ 
te messaggio per l’occupazione» e 
che non c’è contraddizione con gli 
sforzi per l’euro. Prodi aggiunge, al 
contrario, che «le condizioni di una 
diffusa vittoria contro l’inflazione» 
consentono una ripresa, una «cre¬ 
scita che, seppur leggera, è presen¬ 
te in tutti i Paesi». 

Ecco, invece, la novità di Dubli¬ 
no. Sta a pagina 40 del progetto 
della presidenza irlandese laddove 
si annuncia l’inserimento nel tratta¬ 
to di Maastricht di un capitolo sul¬ 
l’occupazione e la creazione di un 
«Comitato per l’occupazione» a ca¬ 
rattere consultivo, cioè con gli stessi 
poteri di cui gode il Comitato mo¬ 
netario, il potente organismo com¬ 
posto dai rappresentanti dei mini¬ 
steri del Tesoro e delle banche cen¬ 
trali nazionali. 

Colmare il divario tra moneta e 
occupazione è tema in discussione 
da tempo. La novità consisterebbe 
nel fatto che sarebbe intervenuta 
un’intesa su questa parte del nego¬ 
ziato che si concluderà ad Amster¬ 
dam nel giugno del 1997. Un accor¬ 
do che, forse, sarà annunciato a 
Dublino e che spazzerebbe le per¬ 
plessità che ancora risiedono in al¬ 


cuni governi, così come viene an¬ 
notato nello stesso documento del¬ 
la presidenza irlandese. Prodi, del 
resto, rivela che all’appuntamento 
di Dublino non ci sarà soltanto «il ri¬ 
lancio delle strutture istituzionali 
della nuova Europa ma quello della 
crescita e dell’economia». Santer 
conferma e sottolinea il fatto che il 
rilancio di una politica per il lavoro 
ha bisogno di una «politica di stabi¬ 
lità» perchè non «esiste contraddi¬ 
zione» tra l’obiettivo dell’euro e 
quello dell’occupazione. Il premier 
italiano condivide ma tiene a riba¬ 
dire che, anche in presenza delle 
nuove possibilità, prefigurate persi¬ 
no dal presidente dell’Istituto mo¬ 
netario europeo, il belga Alexandre 
Lamfalussy, consistenti in un «am¬ 
morbidimento» dei parametri, per 
l’Italia nulla cambia. 

Maastricht, strada obbligata 

«Non abbiamo altra scelta - dice - 
che incamminarci per rispettare i 
parametri. E si tratta di una posizio¬ 
ne nient’affatto incompatibile con 
la ripresa. Da Dublino lanceremo 
questo messaggio positivo: si tratta 
di una strada concretamente possi¬ 
bile». 


Al Senato proseguono le votazioni 

Finanziaria, 
sì alPeurotassa 


ROBERTO GIOVANNINI 


■ ROMA. Placidamente, in attesa 
dell’assemblea dei senatori del Polo 
che dovrebbe formalizzare l’abban¬ 
dono dell’aula in occasione delle vo¬ 
tazioni, proseguono i lavori della 
Commissione Bilancio di Palazzo 
Madama. Articolo dopo articolo, il 
«collegato» che contiene molte delle 
misure di risparmio e di entrata vie¬ 
ne licenziato dai senatori. Tra le no¬ 
vità rispetto ai testi approvati dalla 
Camera, le norme che recepiscono 
misure concordate nel patto per il la¬ 
voro siglato tra Prodi e parti sociali: i 
patti territoriali, i contratti di pro¬ 
gramma e i contratti d’area, che in 
ogni caso dovranno rispettare i mini¬ 
mi contrattuali. Approvato anche 
l’articolo sull’eurotassa e la discipli¬ 
na del cumulo lavoro-pensione. 

Ma vediamo in dettaglio le princi¬ 
pali misure approvate ieri. 

Contratti d’area e patti territoria¬ 
li. Vengono introdotte una serie di 
norme per accelerare le procedure 
e definire gli interventi di sviluppo 
nelle aree di crisi attraverso intese e 
accordi tra sindacati, imprenditori, 
enti locali e governo. I progetti ven¬ 
gono finanziati con una quota delle 
risorse destinate allo sviluppo delle 
aree depresse stabilita dal Cipe. 
Sempre il Cipe, tenendo conto de¬ 
gli indirizzi Ue, stabilisce le incenti¬ 
vazioni fiscali e la loro durata nel 
tempo. Le agevolazioni, comun¬ 
que, non potranno essere superiori 
inizialmente al 50% dell’imposta sui 
redditi e dovranno decrescere nel 
tempo. Tali agevolazioni - è la no¬ 
vità introdotta dalla Commissione - 
saranno concesse purché per le ini¬ 
ziative siano rispettate le norme sui 
minimi contrattuali stabiliti da leggi, 
regolamernti e contratti collettivi 
sottoscritti dalle principali organiz¬ 
zazioni sindacali. Inoltre, nella scel¬ 
ta delle zone il presidente del Con¬ 
siglio deve sentire le commissioni 
parlamentari, che dovranno fornire 
il loro parere entro 15 giorni. 

Incentivi per le nuove iniziative. 
A partire dal ‘97 le nuove iniziative 
produttive godranno un abbatti¬ 
mento delle imposte sul reddito 
(Irpeg, Ilor e imposta sul patrimo¬ 
nio imprese) del 50% per i primi tre 
anni di attività (cinque nelle zone 
depresse) per un ammontare non 
superiore a 5 milioni annui per le 
persone fisiche e 7 per le coopera¬ 
tive. È previsto anche l’esonero dal 
pagamento della tassa sulla partita 
Iva. All’agevolazione sono interes¬ 
sate secondo le Finanze circa 
100.000 società di persone o ditte 
individuali: giovani sotto i 32 anni, 
portatori di handicap, disoccupati, 
attività in campo ambientale. 

Eurotassa. Il ministro delle Finan¬ 
ze Vincenzo Visco è soddisfatto per 
il via libera all’eurotassa, e intanto 
precisa che la delega sull’Iva non 
sarà stralciata dopo il no del Polo 


all’offerta di governo e maggioran¬ 
za. Non ci sono novità sul meccani¬ 
smo del prelievo: saranno esentati i 
lavoratori autonomi con un reddito 
imponibile fino a 17,2 milioni e i la¬ 
voratori dipendenti con un reddito 
fino a 23,4 milioni. La restituzione 
del 60% della somma versata è pro¬ 
messa per il ‘99 sotto forma di cre¬ 
dito Irpef o di bonus per acquisto 
di azioni. Lo stesso articolo contie¬ 
ne l’anticipo dell’imposta sul Tfr 
accumulato per le imprese con più 
di 5 dipendenti, e il meccanismo di 
forte sconto sulle sanzioni per ac¬ 
celerare la riscossione di imposte 
dichiarate e non versate, una spe¬ 
cie di «mini sanatoria» che tende ad 
anticipare le norme sulla riforma 
delle sanzioni. Infine, via libera a 
un più stringente controllo sui flussi 
di cassa degli enti che hanno un 
conto aperto presso la tesoreria 
dello Stato: nel ‘97, le amministra¬ 
zioni pubbliche potranno «rifornir¬ 
si» di risorse soltanto quando le di¬ 
sponibilità sul loro conto siano sce¬ 
se sotto la soglia del 20% delle di¬ 
sponibilità rilevate al primo gen¬ 
naio 1997. 

Cumulo pensioni-lavoro. Il divieto 
di cumulare pensioni e reddito 
scatterà dal 30 settembre 1996. La 
«Bilancio» ha recuperato con un 
emendamento la scadenza fissata 
dal decreto legge decaduto; per il 
resto il provvedimento è stato con¬ 
fermato nella versione uscita dalla 
Camera. Gli autonomi potranno 
cumulare al 50% pensione e redditi 
da lavoro senza l’obbligo di dover 
assumere un dipendente part-time. 
Governo e maggioranza però sono 
orientati a modificare nel ‘97 l’inte¬ 
ra disciplina: si pensa a eliminare 
del tutto il divieto di cumulo varan¬ 
do contestualmente un contributo 
di solidarietà a carico di chi rego¬ 
larizza la situazione lavoro-pensio¬ 
ne. 

Scuola e sanità. Via libera alle 
norme «mangiaclassi» e allo scor¬ 
poro dei maxiatenei. A partire dal 
’97-’98 dunque, con decreto del 
ministro della Pubblica Istruzione 
saranno ridefiniti criteri e parame¬ 
tri per la riorganizzazione della re¬ 
te scolastica sul territorio, tenendo 
conto di alcuni criteri generali. Gi¬ 
ro di vite anche per il ricorso alle 
supplenze, cui si potrà ricorrere 
solo per i tempi strettamente ne¬ 
cessari ad assicurare il servizio 
scolastico. Entro cinque anni è 
prevista la graduale separazione 
delle università con un numero di 
studenti eccessivo. Giro di vite per 
le detrazioni sulle spese sanitarie, 
mentre torna al 10% l’iva sui cano¬ 
ni di abbonamento alla pay-tv. In¬ 
fine, sarà l’aula a discutere di due 
emendamenti della Sinistra Demo¬ 
cratica sulle aree terremotate di Ir- 
pinia e Belice e sull’ex-Agensud. 
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MILANO 


TUNITA VACANZE 


Via Felice Casati 32 
Tel. 02/6704810-844 


LACINA 

A SUD DELLE NUVOLE 

(min. 30 partecipanti) 

Partenza da Roma il 22 dicembre 
Trasporto con volo di linea 
Durata del viaggio 14 giorni (12 notti) 

Quota di partecipazione: lire 3.840.000 

(su richiesta partenza anche da altre città con supplemento) 
Itinerario: Italia/Helsinki - Pechino - Xian - Guillin - Guiyang - 
Pechino - Helsinki/ltalia 

La quota comprende: volo a/r, le assistenze aeroportuali a 
Roma e all’estero, i trasferimenti interni in aereo e in pullman, 
la sistemazione in camere doppie in alberghi a 4 stelle, la 
prima colazione, tre giorni in pensione completa, otto giorni in 
mezza pensione, tutte le visite previste dal programma, l’assi¬ 
stenza della guida nazionale cinese di lingua italiana e delle 
guide locali, un accompagnatore dall’Italia. 
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IL NUOVO 
GOVERNO 


Corde vocali 
infiammate 
Bill costretto 
al silenzio 

Un esame alle corde vocali 
infiammate di Bill Clinton ha 
confermato quanto il presidente già 
sapeva: se vuole riacquistare la voce, 
ridotta a un bisbiglio, deve osservare 
un periodo di silenzio. «I medici 
dicono che deve smettere di 
chiacchierare», ha rivelato l’addetto 
stampa della Casa Bianca Mike 
McCurry, «o per dirla in termini 
clinici: deve osservare l’assoluto 
riposo vocale per tre o quattro 
giorni». «Vi è qualche prova che il 
paziente non segue i consigli del 
medico», ha aggiunto con 
espressione ironica McCurry. 

Allarme per le condizioni «vocali» del 
presidente si era diffuso nel corso 
dell’estenuante campagna 
elettorale, contrassegnata da 
centinaia di incontri che Clinton ha 
avuto in giro per gli Stati Uniti, che 
hanno messo a dura prova le corde 

già infiammate del presidente. Il presidente Bill Clinton, a lato MadeleineAIbright Reuters 



Una donna agli Esteri Usa 

Il Pentagono nelle mani di un repubblicano 


Madeleine Albright è la prima donna segretario di Stato 
nella storia degli Stati Uniti. Il presidente americano ha pro¬ 
ceduto ieri alle nomine del pool incaricato della sicurezza 
nazionale: il repubblicano William Cohen è il nuovo mini¬ 
stro della Difesa, Anthony Lake prende il posto di John 
Deutch alla guida della Cia e Sandy Berger lo sostiuisce co¬ 
me primo consigliere sulla sicurezza nazionale. Forse nel 
governo entrerà anche un altro repubblicano. 


NANNI RICCOBONO 


■ NEW YORK. Sembrava che 
Clinton avesse rimandato le nomi¬ 
ne della nuova squadra per la si¬ 
curezza nazionale a causa delle 
terribile raucedine che lo affligge. 
Il portavoce McCurry aveva fatto in 
mattinata una breve dichiarazio¬ 
ne leggendo la prognosi medica e 
dicendo che il presidente doveva 
riposare l’ugola per tre giorni al¬ 
meno. E invece, a dispetto delle 
corde vocali infiammate ieri Clin¬ 
ton ha voluto annunciare - con vo¬ 
ce miracolosamente recuperata 
grazie ad un farmaco potente - il 
rimpasto nel suo governo. Le voci, 
circolate fino dal giorno della sua 
rielezione un mese fa, sono state 
puntualmente confermate. Al po¬ 
sto di Warren Christopher divente¬ 
rà segretaria di stato l’attuale am¬ 
basciatrice americana all’Onu, 
Madeleine Albright. È la prima vol¬ 
ta che l’importantissimo incarico 


viene affidato ad una donna e i 
commentatori politici - forse in¬ 
giustamente - sostengono che 
Clinton si sdebita così con la lobby 
femminista che lo ha sostenuto 
nella sua rielezione. Nel presenta¬ 
re la sua nomina Clinton ha detto 
che la Albright è la persona più 
preparata al compito, che il suo 
carattere e la sua serietà hanno già 
dato ottimi risultati alle Nazioni 
Unite e che il fatto di essere una 
donna non ha influenzato la sua 
decisione. Lei, dal canto suo, ha 
fatto un civettuolo accenno al suo 
sesso: salutando e ringraziando 
Christopher ha detto «spero che i 
miei tacchi siano degni delle sue 
scarpe». 

Al posto di William Perry, il re- 
pubblicano William Cohen, ex se¬ 
natore del Maine. Clinton l’ha rin¬ 
graziato di aver attraversato il con¬ 
fine tra i due partiti per lavorare 


nella sua amministrazione. Cohen 
è l’unico repubblicano che ha vo¬ 
tato contro l’emendamento costi¬ 
tuzionale sul bilancio voluto dal 
suo partito. Si mormora che tra i 
suoi compagni di partito la sua no¬ 
mina non desti eccessivo entusia¬ 
smo: Cohen è estremamente indi- 
pendente e le sue idee politiche 
non sono vicine a quelle del presi¬ 
dente della Camera, Newt Gin- 
grich. Ha 56 anni, è sposato alla 
sua seconda moglie, ha scritto vari 
romanzi gialli e raccolte di poesie. 
Al Senato ha lavorato nella com¬ 
missione sulla sicurezza naziona¬ 
le; è stato il primo repubblicano a 
votare per l’impeachment di Ri¬ 
chard Nixon; ha svolto un ruolo 
importante nelle audizioni parla¬ 
mentari del caso Iran-Contra. Sul 
lavoro la sua reputazione è quella 
di essere un «workhaolic», vale a 
dire una stakanovista infaticabile. 
Dal canto suo ieri ha detto che 
aveva rinunciato a presentarsi an¬ 
cora per il Senato proprio perché 
intendeva rallentare il ritmo del la¬ 
voro: «Sembra che non sarà possi¬ 
bile dopotutto. Del resto la scelta 
del presidente mi onora e sentivo 
di non potermi tirare indietro». 

La terza nomina è quella di An¬ 
thony Lake a capo della Cia, al po¬ 
sto di John Deutch. Lake, il princi¬ 
pale consigliere sulla sicurezza, 
verrà rimpiazzato dal suo vice 
Sandy Berger. Questa di Berger è 


l’unica decisione di Clinton che il 
Senato non dovrà ratificare a gen¬ 
naio ma non ci si aspettano obie¬ 
zioni sugli altri. Anthony Lake ha 
57 anni, ha scritto cinque libri sulla 
politica estera americana, ha lavo¬ 
rato nel dipartimento di Stato sia 
con Nixon che con Carter. È un 
uomo dai modi gentili che molti 
giudicano inadeguati per dirigere 
la «dura» agenzia federale. L’ex ca¬ 
po della Cia John Deutch si ritira a 
vita privata: è una sorpresa, il suo 
nome circolava prima per l’incari¬ 
co assegnato a Cohen e poi per 
sostituire la dimissionaria ministro 
dell’energia Hazel O’Leary. 

Le fatiche di Clinton non sono 
finite. Oltre a dover rimpiazzare la 
Albright alle Nazioni Unite (due i 
candidati, il parlamentare del New 
Mexico Bill Richardson e Richard 
Holbrooke, uno dei protagonisti 
del negoziato con la Bosnia) il 
presidente deve ancora rimpiaz¬ 
zare i dimissionari del governo. 
Sono molti e importanti, come il 
ministro del lavoro Reich, quello 
all’urbanistica Cisneros, il ministro 
ai trasporti Pena. Per ora la scelta 
più vicina è quella per rimpiazzare 
Mike Cantar, ministro del com¬ 
mercio. Verrà forse sostituito da 
un altro repubblicano. Due i nomi 
di spicco: John Young, ex dirigen¬ 
te della Hewlett- Packard e 
Edward Me Craken, direttore ese¬ 
cutivo della Silicon Graphics. 


Fissato a marzo 
il summit 
con Eltsin 
alla Casa Bianca 

Boris Eltsin e Bill Clinton torneranno 
a incontrarsi nel marzo prossimo. Lo 
ha detto il portavoce del Cremlino, 
Serghei Yastrzhembski. I due 
presidenti hanno concordato 
l’appuntamento durante una 
conversazione telefonica avuta, 
«improntata alla massima cordialità» 
ieri. Yastrzehmski ha precisato che il 
summit «avverrà più probabilmente 
negli Usa». La Casa Bianca ha 
confermato il summit di marzo, e ha 
informato che per prepararlo il vice 
presidente Al Gore incontrerà in 
febbraio il premier russo Viktor 
Cernomyrdin. La conversazione 
telefonica tra Clinton e Eltsin è 
durata 20 minuti ed è stata la prima 
dopo l’intervento di baypass 
coronarico cui il capo del Cremlino è 
stato sottoposto il mese scorso. 
Clinton ha espresso a Eltsin la sua 
soddisfazione per il rapido recupero 
posdt operatorio e il presidente 
russo si è congratulato per la 
rielezione. L’ultimo incontro tra i due 
leader era stato nell’aprile scorso a 
Mosca durante la conferenza 
internazionale sulla sicurezza 
nucleare. 


Madeleine Albright 
tenace interventista 


■ NEW YORK. Si dice che Made¬ 
leine Korbel Albright mirasse al 
molo di Segretario di Stato già da 
due anni, da quando Warren Chri¬ 
stopher aveva minacciato e poi ri¬ 
tirato le sue dimissioni. Ma non si 
sarebbe offesa se Clinton avesse 
deciso di confermare il suo ruolo 
di ambasciatrice degli Stati Uniti 
all’Onu. Cinquantanove anni, di¬ 
vorziata, tre figlie grandi, Madelei¬ 
ne è una donna ambiziosa ma lea¬ 
le e fidata. Così la descrivono i suoi 
collaboratori e aggiungono che è 
una lavoratrice instancabile, non 
particolarmente affezionata alla 
sua immagine. Una donna meto¬ 
dica, ostinata. Decisamente non 
fanatica dell’etichetta, come di¬ 
mostra il discorso che fece quan¬ 
do un aereo civile fu abbattuto da 
due jet cubani. Si sapeva che i pi¬ 
loti cubani si erano congratulati 
dell’azione usando un termine 
volgare. Al consiglio di sicurezza 
Madeleine Albright non ebbe pau¬ 
ra di ripeterlo: «Francamente - dis¬ 
se - il gesto dei piloti non dimostra 
che hanno i coglioni, 
dimostra che sono 
dei codardi». 

Albright è nata a 
Praga nel 1935; suo 
padre, Joseph Korbel 
era un diplomatico 
che fuggì con la fami¬ 
glia in Inghilterra do¬ 
po l’invasione nazista 
della Cecoslovacchia 
nel ‘38. Sarebbe di¬ 
ventato ministro degli 
Esteri dopo la guerra 
ma l’instaurazione 
del regime comuni¬ 
sta lo convinse ad 
emigrare definitiva¬ 
mente negli Stati Uni¬ 
ti. Madeleine, ricorda 
la sorella Kathy, era 
una studentessa infa¬ 
ticabile: laureata a Wellesley (co¬ 
me Hillary Clinton) ha completa¬ 
to gli studi alla Columbia Universi¬ 
ty dopo la nascita delle figlie. «Si 
alzava alle quattro del mattino per 
studiare - racconta Kathy - non 
aveva mai tempo per se stessa ed 
era drammaticamente seria, sem¬ 
pre. Oggi al confronto è diventata 
una donna rilassata e divertente». 

Attivista democratica, arrivò a 
Washington dopo aver lavorato 
per la campagna presidenziale 
del senatore Edmund Muskie; suc¬ 
cessivamente diventò consigliera 
di Brzezinski ma la sua carriera 
politica subì un arresto dopo il di¬ 
vorzio dal marito, Joseph Patter- 
son Albright. Madeleine, ferita, si 
ritirò nell’insegnamento alla Geor- 
getown University ma oggi dice di 
se stessa: «Non mi sono mai per¬ 
messa di pensarmi come una ac¬ 
cademica vera, seria. Sono arriva¬ 
ta tardi in cattedra e non sono il ti¬ 
po che scrive volumi e volumi». 

A poco a poco rientrò nella po¬ 
litica e dopo essere stata la princi¬ 
pale consigliera per la politica 
estera di Geraldine Ferrerò, candi¬ 
data alla vicepresidenza nell’84, 
svolse quattro anni dopo lo stesso 


lavoro per Dukakis e finì per pre¬ 
siedere il Center for National Poli- 

cy. 

All’Onu si è guadagnata la re¬ 
putazione di essere la più appas¬ 
sionata ed articolata sostenitrice 
della politica estera del presiden¬ 
te. E se i suoi detrattori le rimpro¬ 
verano la mancanza di visione 
strategica complessiva lei rispon¬ 
de ironica: «Già, io non sono mol¬ 
to intelligente, sono solo tenace». 
Con tenacia ha fatto la guerra alla 
rielezione di Boutros Ghali: «È ne¬ 
cessario alla guida dell’Onu qual¬ 
cuno che creda nella sua riforma, 
non qualcuno che venga trascina¬ 
to per i capelli a fare qualcosa». 
Non ha paura di esporsi né di liti¬ 
gare con gli altri membri della 
squadra internazionale della Casa 
Bianca. Con lo stesso Christopher, 
sulla Bosnia, ad esempio. L’attua¬ 
le segretario di Stato raccomanda¬ 
va un intervento limitato, Madelei¬ 
ne Albright aveva chiesto invece 
un impegno massiccio e determi¬ 
nante. La sua relazione sull’argo¬ 
mento, la sua idea che 
andassero impegnate 
truppe americane sul 
terreno, dicono gli 
esperti, ha stabilito la 
base su cui si sono svi¬ 
luppati gli accordi di 
Dayton. In disaccordo 
era anche il ministro 
della difesa William 
Perry, sempre riluttan¬ 
te ad impegnare sol¬ 
dati americani in mis¬ 
sioni all’estero. E An¬ 
thony Lake che si dice 
la detesti per la sua 
abitudine di interrom¬ 
pere gli interlocutori 
quando ritiene che 
non stiano arrivando 
al punto. Madeleine 
Albright non è stata 
sempre interventista. Come molti 
esponenti democratici era contra¬ 
ria alla guerra con l’Irak e poche 
settimane prima dell’invio nelle 
truppe nel Golfo disse pubblica¬ 
mente che le sanzioni erano la 
scelta giusta. «Ora credo che il mio 
fosse un errore - dice - e che Bush 
avesse ragione». 

All’inizio del suo incarico alle 
Nazioni Unite aveva un’idea del 
ruolo degli Stati Uniti nel mondo 
che lei definiva di «multilaterali- 
smo assertivo». L’America - diceva 
- non può affrontare finanziaria- 
mente e politicamente il ruolo di 
«Lone ranger», il ranger solitario. 
Quando l’uso della forza è indi¬ 
spensabile bisogna costruire delle 
coalizioni internazionali mirate al¬ 
la soluzione delle singole situazio¬ 
ni. Ha abbandonato da sola que¬ 
sta teoria «per mancanza di segua¬ 
ci - dice - nessuno pensava che 
potesse funzionare e così ho la¬ 
sciato perdere». Ora è affezionata 
sostenitrice della dottrina della 
«fattibilità»: gli Stati Uniti devono 
usare il loro potere militare per 
raggiungere obiettivi pratici, an¬ 
che se qualche volta limitati. 

□ N.R. 




“Un giorno avrete anche voi dei bambini, 
e io spero che li amerete, e loro vi ameranno. 
Anzi, loro vi amera nn o se voi li amerete” 
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Il Cavaliere attacca Flick: silenzi tremebondi 

Berlusconi: pm divi 
linciano Pellegrino 

Il senatore: troppe polemiche 



■ MILANO «Il senatore Pellegrino 
è stato sottoposto in queste ore ad 
un vero e proprio linciaggio da par¬ 
te di alcuni procuratori divi e il mi¬ 
nistro Flick, in tremebondo silen¬ 
zio, ha dimenticato le sue prediche 
sulle esternazioni che evidente¬ 
mente valgono solo per il Pm Cardi¬ 
no». Parola di Silvio Berlusconi in 
persona, che tende un’imbaraz¬ 
zante mano al senatore pidiessino 
Giovanni Pellegrino: nei giorni scor¬ 
si aveva innescato le polemiche su 
presunte «strategie delle procure». Il 
leader di Forza Italia, nonché plu- 
rindagato padrone della Fininvest, 
porta insomma acqua al suo muli¬ 
no. Secondo il Cavaliere, «anche in 
questo caso i vertici delle istituzioni 
(Camera, Senato, presidente del 
Csm) sembrano aver rinunciato a 
difendere le prerogative del Parla¬ 
mento e dei parlamentari». A suo 
giudizio, questo è «l’ennesimo se¬ 
gno dell’emergenza istituzionale 
che sta spingendo l’Italia sul piano 
inclinato del regime». Più pacato, 
cole solito in questo campo, l’altro 
leader del Polo, il segretario di An 
Gianfranco Fini, secondo cui, a 
proposito del caso Pellegrino, «vi è 
una serie preoccupantissima di 
reati penali in Italia che determina 
un ruolo della magistratura penale 
estremamente rilevante». «E indi¬ 
spensabile - ha detto Fini - che vi sia 
il massimo equilibrio anche da par¬ 
te della magistratura nel rispettare 
in modo scrupoloso tutto ciò che la 
legge prevede». 

E il ministro Flick ha affidato ad 
un comunicato in stile anglosasso¬ 
ne la replica. «Non c’è stato nessun 
tremebondo silenzio del ministro 
Flick nella vicenda relativa al sena¬ 
tore Pellegrino». Fonti del ministero 
di via Arenula hanno affermato che 
«la sera stessa delle dichiarazioni 
rese dal senatore Pellegrino, il Mini¬ 
stro Flick, incontrando l’esponente 
politico nella trasmissione condot¬ 
ta da Bruno Vespa Porta e Porta, 
pur riconoscendone la fondatez¬ 
za di molte argomentazioni, ave¬ 
va però escluso che nella magi¬ 
stratura fosse in atto un disegno 
strategico». Quanto al pm di La 
Spezia Alberto Cardino, le stesse 
fonti del Ministero hanno sottoli¬ 
neato che l’azione disciplinare 
avviata nei confronti del magistra¬ 
to «non è stata promossa dal 
Guardasigilli, bensì dal Pg di Cas¬ 
sazione Ferdinando Zucconi Galli 
Fonseca». In un intervista pubbli¬ 
cata su Panorama da oggi in edi¬ 
cola, il ministro Flick per altro ha 
ricordato: «Pellegrino si è gentil¬ 
mente premurato di disinnescare 
la bomba e ha concordato con la 
mia diagnosi. La magistratura ha 
cercato il controllo di legalità sul 
sistema invece di accertare fatti 
specifici». 

Non è finita. Sul nuovo numero 
dell’Espresso il procuratore ag¬ 
giunto di Milano Gerardo D’Am¬ 
brosio, che nei giorni scorsi aveva 
già ampiamente risposto a Pelle¬ 
grino, non ha rinunciato poi al¬ 
l’ultima parola. D’Ambrosio ritie¬ 
ne che le posizioni del senatore 
Pellegrino non siamo maggiorita¬ 
rie nella sinistra, esclude che ci 


■ Sarà un consulente a leggere 
tra le migliaia di carte e documenti 
sequestrati nei giorni scorsi, - nella 
sede bolognese di Nomisma, in 
casa e negli uffici di funzionari Fs - 
alla ricerca di eventuali irregolari¬ 
tà che riguarderebbero il progetto 
Alta velocità. La pm, Giuseppa Ge¬ 
remia, intende sfruttare i tre mesi 
di proroga concessi dal gip per 
l’inchiesta sulla Tav, (in un primo 
momento assegnata all’ex pm 
Giorgio Castellucci, poi sospeso 
dalle funzioni perché indagato) 
per ripartire da zero. Le perquisi¬ 
zioni, circa 40 in tutto, che hanno 
messo a soqquadro gli uffici bolo¬ 
gnesi di Nomisma, e quelli di fun¬ 
zionari Fs, sono state effettuate per 
verificare le possibilità di attuazio¬ 
ne del progetto e per controllare la 
«documentazione relativa ai fi¬ 
nanziamenti, alle consulenze, agli 
incarichi di appalti e, o, subappal¬ 
ti, alle anticipazioni, ai rapporti in¬ 
trattenuti con iF’comitato per no- 


«II senatore Pellegrino è stato sottoposto in queste ore ad 
un vero e proprio linciaggio da parte di alcuni procuratori 
divi e il ministro Flick, in tremebondo silenzio, ha dimenti¬ 
cato le sue prediche». Parola di Berlusconi. Flick: «Nessun 
silenzio». D’Ambrosio: «Non c’è un attacco dalla sinistra». 
Pellegrino: «Il fatto che una mia frase banale abbia creato 
tante polemiche dimostra quanto si sia imbarbarito e ab¬ 
bassato il tono del dibattito». 



MARCO 

sia «un attacco» di questa parte 
politica alla magistratura e parla 
invece di «interventi isolati che 
tuttavia possono essere interpre¬ 
tati come il segnale di via libera a 
ben altre aggressioni da parte di 
altre forze politiche». Contro Pel¬ 
legrino, senza mezzi termini, Ma¬ 
gistratura Indipendente: «Un ulte¬ 
riore segnale del clima ostile dif¬ 
fusosi verso la magistratura ed in 
particolare verso l’ufficio del Pm». 

Per finire, ieri il senatore Pelle¬ 
grino si comunque ampiamente 
spiegato davanti ai microfoni di 
Italia Radio: «Sono scandalizzato 
per lo scandalo. E indignato dal 
tono di molte risposte - ha detto - 


BRANDO 

Il fatto che una mia frase tutto 
sommato banale... abbia creato 
tante polemiche dimostra quanto 
si sia imbarbarito e abbassato il 
tono del dibattito culturale di 
questo paese». Un’ultima battuta 
di Pellegrino sul pool di Milano: 
«È un modello nel mondo e io mi 
indigno nel vederlo sotto proces¬ 
so. Noi abbiamo sempre aderito 
all’azione della magistratura con¬ 
tro la corruzione. Avevamo visto 
però che qualche cosa non fun¬ 
zionava ma ci siamo autocensu¬ 
rati. Ora l’autocensura è finita e 
dobbiamo rendere la giurisdizio¬ 
ne più complessa e la magistratu¬ 
ra più efficiente». 



Altre polemiche sull’elezione di Del Turco. Ciotti: «Serviva un esperto» 

Antimafia: pentiti e carcere duro 
Già divisi Vendola e Mancuso 


L’elezione di Ottaviano Del Turco alla presidenza dell’Anti¬ 
mafia scontenta un po' tutti. I Verdi sono in fibrillazione 
(«altro che un posto da sottosegretario, qui il problema è 
politico») e Don Luigi Ciotti, presidente di Libera, si dice in¬ 
soddisfatto, «avrei preferito un presidente più competente». 
Divisi anche i due vice. Niki Vendola: «Non sarò compagno 
di merende di Mancuso». E l’ex ministro: «Rispetterò la li¬ 
nea politica del Polo». 


ENRICO 

■ ROMA. Che fosse animata da 
buone intenzioni (tener buoni gli 
uomini di Dini e ricompattare la 
maggioranza) non c’è dubbio, ma 
che l’elezione di Ottaviano Del Tur¬ 
co rischi di diventare un pasticciac¬ 
elo, di dubbi ce ne sono ancora 
meno. Fanno discutere quei nove 
voti provenienti dal Polo e riversatisi 
sull’ex aggiunto della Cgil, fa trema¬ 
re le vene ai polsi l’elezione a vice- 
presidente dell’ex ministro Filippo 
Mancuso, e fa scalpitare i Verdi la 
mancata elezione di Massimo Sca¬ 
lia. Confusione e problemi in ab¬ 
bondanza, quindi. E insoddisfazio¬ 
ni. L’ultima, in ordine di tempo, è 
anche la più autorevole e viene da 
Don Luigi Ciotti, presidente di «Li¬ 
bera», il network di associazioni an¬ 
timafia. 

Il no di Ciotti 

«Avrei preferito _ ha detto _ che a 


FIERRO 

capo di questa commissione fosse 
eletto un presidente più competen¬ 
te». Èl’identikit di Pino Arlacchi. 

«Arlacchi, Arlacchi, ma chi è?. 
Non mi sono posto il problema di 
votarlo _ sorride con sottile perfidia 
Filippo Mancuso _ il suo era un no¬ 
me che rientrava solo nella pro¬ 
spettazione preelettorale. E poi è 
stata la sinistra a non proporlo». Ar¬ 
lacchi? «È un grande studioso _ dice 
Niki Vendola, l’altro vice _, ma non 
penso che saremmo andati d’ac¬ 
cordo in commissione. Perché il 
suo è un approccio sociologico an¬ 
glo-americano al problema. La 
competenza da sola non basta, ci 
vuole anche la politica». L’identikit 
di Del Turco. «Bisognerebbe avere il 
buon gusto _ replica Vendola _ di 
dargli 1 tempo di lavorare. Offria¬ 
mogli una verifica». 

Venti di guerra dai Verdi. Un po¬ 
sto di sottosegretario, e poi al Com¬ 


mercio con l’estero, per lenire la fe¬ 
rita della mancata elezione di Sca¬ 
lia? Non se ne parla proprio, dice il 
portavoce Luigi Manconi: «Non si 
tratta di una questione di poltrone, 
ma di mancato riconoscimento dei 
moli». Se ne riparlerà all’interno dei 
vertici di maggioranza. 

Dopo otto mesi 

L’Antimafia arriva con un ritardo 
di otto mesi, in un clima segnato da 
un dibattito non certo favorevole ai 
magistrati, e mentre la criminalità 
in alcune regioni rialza pericolosa¬ 
mente la testa. Un solo esempio: 
mentre a Napoli, nella disattenzio¬ 
ne generale, si svolge il processo al¬ 
l’ex ministro deH’Interno Gava (as¬ 
sociazione mafiosa), la camorra si 
fa sentire a modo suo facendo bal¬ 
zare il picco degli omicidi dall’ini¬ 
zio dell’anno a 150. Ma cosa pensa¬ 
no Niki Vendola e Filippo Mancu¬ 
so, i due parlamentari che dovran¬ 
no affiancare Ottaviano Del Turco 
ai vertici del’Antimafia? Al momen¬ 
to la parola d’ordine è «concordia», 
ripetuta in modo quasi ossessivo 
dal gongolante Mancuso, l’unico 
veramente contento di come siano 
andate a finire le cose. «L’elezione 
di Del Tureo _ spiega l’ex ministro _ 
è stato un passaggio utile da speri¬ 
mentare per il risultato emerso». 
L’importante è «lavorare in concor¬ 
dia». Alt!, avverte il rifondatore Ven¬ 
dola, «io ho il gusto delle sfide. Mi- 


Prodi da Bruxelles precisa: l’inchiesta non è né su me né sulla società bolognese 

Nomisma, esperto setaccia le carte 


MARIA ANNUNZIATA ZEGARELLI 


di” (istituito dall’allora ammini¬ 
stratore straordinario delle Fs Lo¬ 
renzo Necci, per studiare il nuovo 
modello della funzione ferroviaria 
nell’evoluzione del sistema di mo¬ 
bilità, ndr) e il garante per l’Alta 
velocità», come si legge nel decre¬ 
to di perquisizione emesso dalla 
pm. Per ora nel registro degli inda¬ 
gati non risultano altri nomi oltre a 
quelli di Ercole Incalza, ex ammi¬ 
nistratore delegato di Tav e Emilio 
Maraini, ex amministratore dele¬ 
gato di Italfer, Sis-Tav, nei cui con¬ 
fronti si ipotizza l’abuso d’ufficio. 
Intanto arriva la smentita alla noti¬ 
zia, apparsa ieri su alcuni quoti¬ 
diani, che voleva sul tavolo della 


Geremia anche i fascicoli riguar¬ 
danti le modalità di vendita dell’l- 
talgel e della Gs Autogrill. «Io non 
sto conducendo alcuna inchiesta 
su Italgel e Gs - ha detto ieri matti¬ 
na la pm - mi sono occupata solo 
della cessione del gruppo Cirio- 
Bertolli- De Rica: delle altre priva¬ 
tizzazioni non mi sono occupata 
né me ne occupo». Che fatica, per 
la riservata Giuseppa Geremia, or¬ 
mai il suo ufficio al quinto piano è 
preso ogni giorno d’assalto da 
giornalisti e telecamere. La sua ri¬ 
chiesta al gip di processare il pre¬ 
sidente del consiglio, romano, 
Prodi, ha attirato tutta l’attenzione 
della stampa su quell’ufficio. «Per¬ 


sonalmente - spiega - ho fatto in 
questo caso, come in tutti gli altri, 
il mio dovere. Al pm vengono as¬ 
segnate delle indagini all’esito del¬ 
le quali si traggono le conclusioni: 
per noi che l’indagato si chiami ro¬ 
mano Prodi o Giorgio Bianchi, è la 
stessa cosa. L’importante è fare le 
indagini con serenità, scrupolo e 
obiettività. Non possiamo condi¬ 
zionare la nostra azione al mo¬ 
mento politico». Non la pensa così 
il presidente di Nomisma, Nicola 
Cacace che, senza mezzi termini, 
replica al magistrato. Diceva ieri 
dalla pagine dell’«Unità» :«Da 
quando Prodi è presidente del 
consiglio siamo sottoposti ad un 
ignobile massacro. Nel tentativo - 
del tutto inutile - di danneggiarlo, 


Luigi Manconi: 

«Quella nomina all’antimafia 
è uno schiaffo ai Verdi» 

«Non è una questione di poltrone, ma di un mancato 
riconoscimento dei ruoli». Luigi Manconi, portavoce nazionale 
dei Verdi, dopo la mancata elezione di Massimo Scalia a 
presidente della Commissione Antimafia, dice che i Verdi hanno 
subito una ferita. E chiarisce, precisa, puntualizza. «Noi - dice - 
non abbiamo ricevuto uno schiaffo, che allude a relazioni che 
non sono quelle che intercorrono tra partners politici, ma 
abbiamo subito una ferita: viene infatti sottovalutato, ed è grave, 
il mancato riconoscimento dei ruoli. Se si trova divertente, il 
discorso può essere ridotto ad un discorso di poltrone...ma, per 
rimanere all’esempio della Commissione Antimafia, va detto 
che assumere la presidenza di quella commissione significa 
indirizzare in un modo o in un altro, un capitolo fondamentale 
dell’azione politica, come la lotta alla criminalità». Il Portavoce 
ribadisce: «Non si tratta di poltrone, ma di riconoscimento di 
ruoli pubblici. Il riconoscimento è mancato e c’è stata la 
ferita...». Poi, aggiunge: «Questo non ci porta ovviamente ad 
uscire dalla maggioranza, ma certamente a sottolineare con 
molta forza come i rapporti all’interno della maggioranza 
vadano attentamente verificati». Per quanto riguarda le voci 
dell’offerta - in cambio della mancata elezione - del 
sottosegretariato al Commercio Estero, Manconi afferma: 
«Quella del sottosegretario è ovviamente una bufala clamorosa. 
Rimanda al momento della formazione del governo, quando i 
Verdi furono già penalizzati. Adesso, ogni volta che estensione, 
si parla di questo. Ma in questa circostanza, non se n’è 
assolutamente parlato». Non basta un sottosegretariato per 
rimarginare la «ferita» che si è aperta tra Verdi, maggioranza e 
governo. La posizione dei Verdi la esprime sinteticamente il 
sottosegretario ai Lavori Pubblici Gianni Mattioli. «Pensare di 
ripianare il dissenso dei Verdi con un posto di sottosegretario al 
di fuori di un ripensamento della forza dei Verdi entro le 
politiche del governo -dice Mattioli- mi sembrerebbe del tutto 
inadeguato». 



surarmi con Mancuso, paladino del 
garantismo più antigarantista che 
possa esistere sulla faccia della ter¬ 
ra, mi stimola». E se non bastasse, 
Vendola aggiunge un carico da no¬ 
vanta: «Mancuso non si illuda, non 
saremo mai compagni di meren¬ 
da». La ragione è presto detta. «11 
problema dei rapporti tra alcuni 
settori del Polo e mafia è un proble¬ 
ma serio. Io non sono disposto a 
sopravalutare il rischio Mancuso, 
facciamo piuttosto polemica con il 
presidente della regione Sicilia...». 
Mafia e politica, mai come oggi il 
tema è stato così lacerante. La pa¬ 
rola all’ex ministro Mancuso: «Non 
ne parlo, perché sarebbe un arbi¬ 
trio se io argomentassi anche solo 
una supposizione. Ma in Commis¬ 
sione approfondiremo il tema, cer¬ 
to, senza scandalismi e senza per¬ 
secuzioni». 

Idee diametralmente opposte, 
quindi, altro che «concordia». Ven¬ 
dola non nasconde la sua preoccu¬ 
pazione, «dopo due anni passati 
con la Parenti, ci mancava anche 
questo». Sa che l’Antimafia si trove¬ 
rà di fronte a spinte forti, non ignora 
i propositi di Forza Italia e di settori 
del Polo di cambiare la legge sui 
pentiti, quella sul concorso esterno 
in associazione mafiosa, il carcere 
duro per i boss. «Non ci sto _ replica 
_ da me non si avrà mai un atteggia¬ 
mento giustizialista, per me pentiti, 
carcere duro e leggi antimafia non 


sono un tabù, ma attenti: se si di¬ 
batte solo di questi aspetti del pro¬ 
blema si lancia un segnale terribile 
alle varie mafie. Pensiamo invece a 
come irrobustire le leggi che con¬ 
sentano un attacco ai capitali ma¬ 
fiosi, non accontentiamoci dell’an¬ 
timafia da copertina». Filippo Man¬ 
cuso è cauto, «sarei scorretto se 
parlassi ora di questi problemi spe¬ 
cifici, anche se qualche idea ce l’ho 
e la porterò in commissione». Ma 
come la mette, l’ex ministro, con le 
varie Maiolo e quei settori del Polo 
che, tanto per dime una, chiedono 
l’abolizione del carcere duro per i 
boss? L’ex ministro è salomonico: 
«Sono stato proposto in modo uni¬ 
tario dal Polo a questa carica, ma 
non mi sento vincolato in modo as¬ 
soluto. Sarò conforme al mio pen¬ 
siero, non opposto alla politica del 
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Polo e consentaneo alla funzione 
che rivesto». Capito? 

Ma la mafia, che cos’è la mafia? 
«È un problema interno allo Stato _ 
risponde Vendola _ interno alla se¬ 
lezione delle classi dominanti, è un 
problema di modelli di sviluppo, ed 
è difficile pensare che avendo dato 
colpi duri al livello militare delle va¬ 
rie mafie si sia vinta la guerra. No, il 
problema oggi sul tappeto è la lotta 
gli intrecci politico-finanziario che 
Cosa nostra e le varie mafie hanno 
costruito. Qui registriamo un deficit 
pesante». E la mafia per l’ex mini¬ 
stro Mancuso? La risposta è da ma¬ 
nuale: «È quella forma eversiva di 
criminalità diffusa che dell’antica 
denominazione conserva solo un 
carattere simbolico, ma che nella 
realtà si è trasformata in una entità 
criminogena multinazionale». 


FONDAZIONE ISTITUTO GRAMSCI 

ARCHIVIO STORICO DELLE DONNE 

MINISTERO PER I BENI CULTURALI E AMBIENTALI 

ARCHIVIO DE STATO 91 TERNI - SEZIONE PI ORVIETO 

COMUNE DI ORVIETO 


finiscono per danneggiare noi». 
Intanto Prodi da Bruxelles, a termi¬ 
ne dell’incontro con il presidente 
della commissione Ue, Jacques 
Santer, fa sapere che «non c’è nes¬ 
suna notizia sgradevole. Le inda¬ 
gini - dice Prodi - non riguardano 
né la mia persona, né Nomisma. 
Ma una società che ha avuto rap¬ 
porti con Nomisma». Cioè la Tav, 
la quale si è avvalsa della collabo- 
razione della società di consulen¬ 
ze. La pm Geremia sta conducen¬ 
do due inchieste sulla Tav: la pri¬ 
ma è quella ereditata da Castelluc¬ 
ci e riguarda le posizioni di Incalza 
e Maraini; la seconda è contro 
ignoti per truffa aggravata per il 
conseguimento di erogazioni 
pubbliche. 


TAVOLA ROTONDA 

In occasione eletta presentazione del volume 

Accademiste a Orvieto. Donne ed educazione fisica 
nell’Italia fascista 1932-1943. Documenti e saggi 

il curii di Luei;i Motti c MurikTisi Kossi CtifToncrii 
QiiLLttfocmiiM' Penici a 1996 

Maria Fraddosio Gigliola Fioravanti 
Emilio Gentile Luigi Goglia 

intervengono gii autori 

Graziella Bonansea Gaetano Bonetta Lucia Motti 
Patrizia Ferrara Marilena Rossi Caponerì Maria Teresa Sega 


SEMINARIO 

Victoria De Grazia Claudia Koonz Giovanna Grignaffini 

JURGEN CHARNITZKY MARIUCCIA SALVATI GIUSEPPE VACCA 
intervengono 

Michela De Giorgio Giovanni De Luna Ester Fano Patrizia Doglia ni 
Emma Fattorini Enzo Forcella Dia nella Gagliani Baine Ilo Mantelli 
Claudio Pavone Anna Rossi-Doria 

ORVIETO 6 e 7 DIVEMBRE 1996 


SALA DEI QUATTROCENTO 
Palazzo del Capitano del Popolo 
piazza del Popolo 






06MIL02A0612 ZALLCALL 14 14“h)7:50 12/06/96 K 


+ 


Venerdì 6 dicembre 1996 


Milano 


l’Unità pagina 


21 


Ganapini: «Sono antigieniche» 

Al bando 
le canne 
del pattume 


SIMONA MANTOVANI NI 


■ L’assessore all’ecologia dichia¬ 
ra guerra alle canne di caduta con¬ 
dominiali e ai volantini pubblicitari 
distribuiti per strada o infilati sotto i 
tergicristalli delle auto. A margine 
della presentazione di un’indagine 
Amsa-McCann Erickson sulle opi¬ 
nioni di 100 vip milanesi riguardo al¬ 
la raccolta differenziata e il riciclag¬ 
gio, Walter Ganapini ha dichiarato 
che metterà fine ai condotti, e quindi 
anche all’esistenza delle stanzette in 
fondo alle canne dove finisce l’im¬ 
mondizia e all’invasione dei volanti¬ 
ni commerciali, destinati quasi sem¬ 
pre a finire per terra. Appena colpito 
da «sospensione» per la mancata rei¬ 
terazione del decreto sulle giunte co¬ 
munali, Ganapini parte all’attacco di 
una delle più fastidiose abitudini 
pubblicitarie : «I volantini sono un 
problema igienico sanitario - spiega 
Ganapini - contribuiscono ad intasa¬ 
re le bocche di leone (le buche sotto 
il marciapiede dove finisce l’acqua 
piovana, ndr) e aumentano il carico 
di immondizia sulle strade: faremo il 
possibile per vietarne la distribuzio¬ 
ne già a partire dal periodo natali¬ 
zio». Il problema è - sembra uno 
scherzo, ma non lo è - che qualora 
l’ordinanza fosse emessa, si dovreb¬ 
be rinunciare a ben 12mila lire al 
giorno incassate dal Comune in tas¬ 
sa per la distribuzione: un danno 
erariale da ripianare. «Una delle tan¬ 
te assurdità burocratiche - commen¬ 
ta Ganapini - a cui dobbiamo far 


fronte». 

11 nesso tra blatte, topi, sporcizia, 
problemi igienici e resistenza delle 
canne di caduta è così evidente da 
far prevedere la messa a riposo delle 
condotte porta spazzatura. Uno de¬ 
gli scogli in vista, spiega Ganapini, 
potrebbe però presentarsi per gli sta¬ 
bili Iacp che dovrebbero tutti rimet¬ 
tersi in regola e trovare spazi appositi 
per ospitare gli ennesimi contenitori. 
Secondo dati dell’Istituto autonomo 
case popolari per disinfestazioni e 
disinfezioni ogni scala spende 
320mila lire all’anno più altre 15mila 
lire circa per pagare le imprese che si 
occupano di svuotare i bidoni in fon¬ 
do alle condotte dell’immondizia. 
Dice Giuseppe Criscuolo, dirigente 
di zona lacp: «Togliendo le canne di 
caduta si eliminerebbe gran parte 
del problema topi e scarafaggi: sono 
d’accordo con la proposta dell’as¬ 
sessore, con l’unica riserva del disa¬ 
gio che gli anziani sopporterebbero 
per scendere in strada a portare il 
sacco nero». Amsa calcola che in cit¬ 
tà il 70 percento dei palazzi dispon¬ 
ga di canne di caduta: un sistema 
che, oltre ad essere antiigienico e a 
costare centinaia di milioni l’anno 
per la disinfestazione, pulizia e man¬ 
tenimento, è controproducente per 
la raccolta differenziata: «La canna 
di caduta induce a buttare con il sac¬ 
co nero qualsiasi cosa - dicono - ba¬ 
sta un condòmino insensibile a 
mandare all’aria il lavoro degli altri». 



Le sfide ambientali del Pds milanese 

«Il verde dovrà 
crescere 5 volte » 


MARCO CREMONESI 


■ Il programma della Quercia 
per il governo della città conterrà 
una robusta dose di verde. Non so¬ 
lo perchè prevede di moltiplicare 
per cinque i miseri sei metri quadri 
di verde per abitante che ci colloca¬ 
no in coda all’Europa. Si tratta di ri¬ 
dare a Milano anche una competi¬ 
tività perduta a causa di quelle che 
Ignazio Ravasi della segreteria Pds 
chiama le «sinergie perverse: la 
concentrazione dell’area urbana è 
tale che qualsiasi operazione di re¬ 
cupero si scontra - e spesso ha la 
peggio - con altri interessi: si veda¬ 
no il depuratore, gli interporti, il si¬ 
stema stradale. Insomma, il fatto 
che Milano sia in emergenza am¬ 
bientale mette la città in grave diffi¬ 
coltà rispetto all’ormai indispensa¬ 
bile modernizzazione». Per dirla 
con il vicepresidente della Provin¬ 
cia Ugo Targetti, l’idea è quella di 
«mettere in piedi un sistema di svi¬ 
luppo che crei le risorse per recu¬ 
perare l’ambiente». 

Un ambientalismo, dunque, in 
cui non siano penalizzate le com¬ 
patibilità generali: quelle di una cit¬ 
tà che ha bisogno di riacquistare un 
ruolo economico e un’identità so¬ 
ciale. E che soprattutto sia governa¬ 
ta: secondo Targetti «È sconcertan¬ 
te che dopo anni di dibattito sulla 
necessità di un sistema intermoda¬ 
le per il trasporto delle merci, tutto 
quello che il Comune ha saputo fa¬ 
re è dire no all’interporto di Lac- 
chiarela. Senza una parola su co¬ 
me intenda evitare che i Tir soffo¬ 
chino la città». 

Ma andiamo a spulciare tra le 
bozze dei documenti che divente¬ 
ranno il programma elettorale della 
Quercia. Per quanto riguarda i rifiu¬ 
ti, priorità alla loro rivalorizzazione: 
termodistruttori tecnologicamente 
affidabili (specialmente per rifiuti 


differenziati o pretrattati) e discari¬ 
che per gli inerti solo per quanto 
non sia più reinseribile nel circuito 
della raccolta differenziata e del ri¬ 
ciclaggio. Qualunque impianto di 
trattamento dei rifiuti scontenta chi 
abita nelle vicinanze: l’assoluta tra¬ 
sparenza riguardo a tutte fasi del ci¬ 
clo di smaltimento o recupero può 
migliorare le situazione, si può an¬ 
che pensare anche ad una «sorve¬ 
glianza» degli impianti da parte di 
cittadini delegati. E il trattamento di 
rifiuti può costituire un’ importante 
fonte di posti di lavoro. 

Ma il verde deve soprattutto ve¬ 
dersi e diffondersi: è possibile pen¬ 
sare alla «forestazione» di aree già 
di proprietà di enti pubblici, di ar¬ 
ricchire in concorso con i privati le 
grandi aree di trasformazione urba¬ 
na, soprattutto quelle dismesse, è 
possibile studiare anche il pieno 
utilizzo delle aree vincolate dal pia¬ 
no regolatore e tuttavia di proprietà 
privata, grazie magari a piani attua¬ 
tivi convenzionati che possano por¬ 
tare alla cessione gratuita di parte 
di queste aree: in questo modo sa¬ 
rebbe possibile, secondo il Pds, re¬ 
cuperare quasi 21 milioni di metri 
quadri di verde. Fino all’obiettivo 
più ambizioso, quello del comple¬ 
tamento di una cintura verde intor¬ 
no alla città, da ovest a sud-est. Nel 
programma della Quercia, la scien¬ 
za ha un ruolo fondamentale: la 
proposta è quella di un collega¬ 
mento istituzionale permanente tra 
l’amministrazione e gli enti di ricer¬ 
ca, per avere antenne rizzate non 
solo sull’innovazione ma anche 
sulle opportunità di finanziamento. 

Per concludere con Ravasi, «il 
Pds non vuole più delegare ad altri i 
temi dell’ambiente, ma inserirli in 
una più ampia strategia di migliora¬ 
mento della vita del’intera città». 


Prc a congresso 
Domenica 
chiude Bertinotti 


Rifondazione comunista a 
congresso per tre giorni. Un 
congresso provinciale che 
rappresenta un assaggio di quello 
nazionale (il terzo dalla nascita del 
partito di Bertinotti e Cossutta) che 
si terrà nella capitale fra il 12 e il 16 dicembre. 

Si comincia questa sera alle 20,30 nella sala «Di Vittorio» della Camera 
del Lavoro, corso di Porta Vittoria 43, con l’elezione della presidenza e 
delle commissioni di lavoro e la relazione introduttiva della segretaria 
provinciale uscente Graziella Mascia. 

I lavori riprenderanno domani mattina. Il programma prevede l’intera 
giornata del sabato dedicata al dibattito: dalle 9 alle 13 e dalle 14 alle 
19,30. Domenica, ultimo giorno, ancora dibattito dalle 9 alle 12, quindi, 
alle 13, le conclusioni del segretario nazionale di Rifondazione, Fausto 
Bertinotti. 


LOMBARDIA- PIEMONTE 


CGIL 


Le segreterie regionali della CGIL 
e del Sindacato Lavoratori 
della Comunicazione 
della Lombardia e del Piemonte 

invitano al convegno 

“INNOVAZIONE E TERRITORIO 
LA RAI 

TRA REALTÀ E FUTURO” 

Lunedì 9 Dicembre 1996- ore 9,15 

Circolo della Stampa - Corso Venezia 16- Milano 
PRESIEDE: 

GIACINTO BRIGHENTI Segretario Generale SLC-CGIL Lombardia 

ore 9,30 

RELATORE: 

CESARE CEREA Segreteria Regionale CGIL Lombardia 


Inondo (Pds) dopo il tavolo dell’Ulivo: il programma sarà definitivo a febbraio 

«Ora gli incontri con la città» 


PAOLA SOAVE 


■ L’altra sera il tavolo dell’Ulivo e 
dei suoi alleati ha sottoposto al can¬ 
didato Aldo Fumagalli, la bozza di 
idee, temi e obbiettivi, cioè «Un’idea 
di città». Si tratta, volutamente, solo 
della cornice che fornisce lo spunto 
per un dibattito, non un programma 
che scende nei dettagli, proprio per¬ 
chè il percorso previsto è quello in¬ 
verso: è dalle zone che devono arri¬ 
vare problemi, risorse e soluzioni. 
Che cosa ne pensa Alex iriondo, 
segretario dei Pds, di questo pri¬ 
mo incontro? 

L’incontro è stato molto positivo. 
C’erano tutte le forze che si sono fat¬ 
te portatrici della candidatura ma 
anche quelle che hanno manifestato 
un interesse e nel contempo un’esi¬ 
genza di approfondire il confronto. E 
ci si è orientati per un lavoro di co¬ 
struzione del programma per la città, 
un progetto per rilanciare Milano, 
sul quale si riconoscano non solo le 
forze politiche che compongono 
uno schieramento ma le migliori 


energie di Milano. Per questo che si è 
deciso di avviare questo percorso di 
confronto-ascolto della città. Una fa¬ 
se di incontri e momenti di appro¬ 
fondimento che durerà, credo, per 
tutto il mese di gennaio per arrivare a 
un punto di sintesi nel mese di feb¬ 
braio. 

Come si articolerà questa attività? 

C’è uno schieramento di forze, c’è 
un comitato elettorale, si creeranno 
gruppi di lavoro e di approfondi¬ 
mento per temi, impegnati a intrec¬ 
ciare l’elaborazione delle varie for¬ 
ze, e le proposte che vengono da as¬ 
sociazioni, dal volontariato, dalle or¬ 
ganizzazioni economiche. L’obbiet- 
tivo è costruire un programa che non 
sia fatto di grandi proclami ma di in¬ 
dirizzi fondamentali che il candidato 
ha avuto già occasione di spiegare. 

Ad esempio? 

Investire su un piano di rilancio in 
cui la grande sfida è nella qualità 
dello sviluppo. Pensando alle tema¬ 
tiche sociali o ambientali non come 


politiche di settore, ma come riferi¬ 
menti di fondo che informano tutte 
le scelte politiche. Bisogna lavorare 
per smentire il fatto che per racco¬ 
gliere alcuni indirizzi bisogna negar¬ 
ne altri. Per esempio smentire che il 
rilancio del sistema economico deb¬ 
ba andare a scapito degli interventi 
sui servizi, nel sociale. 

Quali sono le cose più importanti 
da fare per cambiare il modo di 
amministrare questa città? 
Riformare il decentramento, riorga¬ 
nizzare la macchina comunale, ri¬ 
qualificare il lavoro all’interno del¬ 
l’amministrazione, affrontare il tema 
delle privatizzazioni in termini non 
ideologici ma facendo le scelte mi¬ 
gliori di trasformazione delle azien¬ 
de in ragione di una politica che 
guarda al miglioramento dei servizi 
per i cittadini e libera risorse da inve¬ 
stire in altri capitoli, che sono ad 
esempio la riqualificazione del terri¬ 
torio e della città costruita. E poi ri¬ 
lanciare Milano come una grande 
città di produzione del sapere e della 
ricerca, e mettere al servizio della cit¬ 


tà le enormi ricchezze che abbiamo 
in questo campo, le università che 
portiamo a volte come un fiore al¬ 
l’occhiello ma poi non hanno un 
rapporto organico, attraverso l’am¬ 
ministrazione comunale, con la vita 
quotidiana della città. 

Il cavallo di battaglia degli avver¬ 
sari dell’Ulivo sarà il problema 
della sicurezza 

Non abbiamo bisogno di ricette 
grossolane ma di un agire collettivo 
per migliorare la vita di tutti. 1 proble¬ 
mi di vita nei quartieri si risolvono 
con la riqualificazione del territorio e 
dei servizi e la creazione di centri di 
aggregazione e attività sociali e la 
crescita delle attività culturali nelle 
periferie. In questo modo si creano 
le premesse perchè i cittadini non si 
richiudano nelle loro case. Poi, sul 
piano specifico della sicurezza, ci 
vuole una presenza più articolata di 
presidi sul territorio delle forze del¬ 
l’ordine e un miglior coordinamento 
tra Comune e chi deve garantire la 
legalità, ad esempio unificando i ser¬ 
vizi d’emergenza. 


Da cinque anni si alza all’alba per pulire e disinfettare via Masera, dove abita 

Premiata Jolanda, eco-pensionata 


INTERVENTI 

Giancarlo Guiati Segreteria Regionale CGIL Piemonte 

Dott. Antonino Rizzonervo Direttore TGR-RAI 

Dott. Piero Gastaldo Assessore allo sviluppo - Comune di Torino 

Dott. Paolo Natale Responsabile del Dipartimento 
Politico-Sociale di ABACUS 

Dott. Ennio Chiodi Assistente del Direttore Generale RAI 
per i problemi della rete federata 

Dott. Ferruccio De Bortoli Vicedirettore del Corriere della Sera 

Dott. Ifeurizio Ardito Direttore Centro di Produzione RAI Torino 

Dott. Roberto Natale Segretario USIGRAI 

On. Vincenzo Vita Sottosegretario al ministero delle Poste 
e delle Telecomunicazioni 

ore 13,30 

CONCLUDE: 

Fulvio Fammoni Segretario Generale SLC-CGIL Nazionale 


MATTEO MARINI 


■ «Vince la Michetta d’argento 
1996... l’eco-pensionata Jolanda Ug- 
geri!»: all’annuncio dello speaker, ie¬ 
ri sera in un salone di viale Ungheria, 
dalla platea è partito l’applauso. Cal¬ 
do, sincero: un «riconoscimento alla 
virtù civica - ha continuato lo spea¬ 
ker - per la donna che, da cinque an¬ 
ni, pulisce ogni mattina via Giuliano 
Masera, dove abita». Compresa quel¬ 
la a Jolanda Uggeri, ieri sono state 12 
le «Michette d’argento» assegnate 
dal Coordinamento dei comitati mi¬ 
lanesi in collaborazione col Consi¬ 
glio di zona 13, la Legambiente, il 
WWF, l’Unione panificatori e i City 
Angels. Nessuno è andato a perso¬ 
naggi famosi tutti i premi sono stati 
assegnati a cittadini che, nel loro pic¬ 
colo, hanno fatto qualcosa di con¬ 
creto per migliorare la città. Proprio 
come Jolanda Uggeri. 


Milanese, settantatré anni ma solo 
per l’anagrafe perché la vitalità è 
quella di una ventenne, ex operaia 
del settore tessile quindi lei stessa 
proprietaria di una piccola ditta di 
abbigliamento, da qualche anno in 
pensione, sposata da quarant’anni 
col signor Ettore, artigiano. Allora, si¬ 
gnora Jolanda, è vero che lei tutte le 
mattine alle sette scende in strada e 
si mette a pulire i marciapiedi? «Bé, 
sì, è vero - comincia a raccontare, 
quasi con pudore - Anche se, ad es¬ 
sere precisi, l’altro giorno sono scesa 
in strada alle cinque. Sa, con tutti i 
maleducati che ci sono al giorno 
d’oggi la via è sempre sporca. Così io 
prima raccolgo carte e cartacce, poi 
passo con lo spazzolone e il disinfet¬ 
tante». 

La timidezza della signora Jolan¬ 
da sparisce quando viene a sapere 


che la notizia del premio ricevuto fi¬ 
nirà sull’«Unità»: allora diventa un di¬ 
luvio di parole e ricordi. «Sai, io mi 
sono iscritta al Pei nel 1947 quando 
avevo vent’anni - continua la signora 
Uggeri - e lì in sezione ho conosciuto 
mio marito. Avevamo la sede sopra 
al partito repubblicano e al partito li¬ 
berale, e la sera andavamo tutti a 
ballare». 

«Io allora facevo l’operaia in una 
ditta di abbigliamento» - dice la si¬ 
gnora Jolanda, non rinunciando ad 
attaccare nessuno - «Prima chiedevo 
gli aumenti al proprietario, poi mi 
sono iscritta al sindacato e di au¬ 
menti non ne ho più visti...... «Quelli 

lì, poi -dice passando alla politica- 
quelli che sono scesi in piazza con 
Berlusconi e Fini mi stanno sui nervi. 
Il ceto medio in piazza: e quando si è 
mai visto? Io avrei voluto concedere 
il permesso di manifestare solo a 
quelli che poi erano disposti ad an¬ 


dare alla Guardia di Finanza con il 
740 in mano. Potevo accompagnarli 
io». 

Ma almeno è contenta del pre¬ 
mio? «Ah già, il premio - rimane qua¬ 
si stupita - certo che sono contenta». 
«Ma sarei più contenta - continua il 
monologo - se quelli del Leoncaval- 
lo fossero più bravi. Anch’io ai miei 
tempi mi divertivo, almeno loro po¬ 
trebbero finire i concerti alle 11 di se¬ 
ra: gli operai si svegliano alle 7». «E 
poi, che dormano almeno con le 
lenzuola pulite: c’è così sporco lì 
dentro» continua la signora Jolanda, 
dimostrando di meritarsi il titolo di 
"eco-pensionata”. «Anche se, più 
dei ragazzi del Leoncavallo, mi fa ar¬ 
rabbiare il marocchino che vende le 
sigarette qui all’angolo. Io gli ho of¬ 
ferto un lavoro, 1 milione e 600mila 
lire al mese. Mi ha risposto che lui 
quei soldi li guadagna in una setti¬ 
mana». 


Sindaco e yiadps 

«Studieremo come 
fotografare i clienti» 

«Ho dato disposizione agli uffici 
perchè studino la possibilità di ap¬ 
plicare il contenuto della mozio¬ 
ne», approvata lunedì scorso dal 
Consiglio comunale e che prevede 
l’istituzione di una squadra di vigili 
che multi e fotografi le auto dei 
clienti di viados e prostitute, per 
poi inviare la documentazione al 
domicilio dei contravventori. L’ha 
dichiarato ieri sera il sindaco di Mi¬ 
lano, Marco Formentini, precisan¬ 
do che «la prepotenza di coloro 
che praticano la prostituzione e 
dei loro clienti è ormai diventata 
inaccettabile». «C’è grande disagio 
fra la popolazione - ha proseguito 
il sindaco -Bisogna per forza fare 
qualcosa. È un tentativo che, co¬ 
munque, non considero risoluti¬ 
vo». 

lacp, i sindacati 

«Gli sfratti diventano 
troppo pericolosi» 

Sfratti e sgomberi degli abusivi da¬ 
gli alloggi Iacp stanno diventando 
troppo pericolosi. Questo il motivo 
per cui ieri i rappresentanti dei tre 
sindacati confederali nell’Istituto 
hanno invitato i responsabili am¬ 
ministrativi, gli ispettori e gli opera¬ 
tori del servizio di reperibilità ad 
astenersi - in caso di latitanza del¬ 
l’Amministrazione - dal partecipa¬ 
re a sgomberi e dal servizio di re¬ 
peribilità antiabusivismo sin dal 
prossimo 12 dicembre. Secondo i 
sindacalisti, l’incolumità del perso¬ 
nale non è assolutamente garanti¬ 
ta dall’Ente. Quasi in ogni sgombe¬ 
ro si presentano gravi problemi di 
carattere sociale e l’Istituto non ha 
proposto alcuno schema di orga¬ 
nizzazione per affrontare questi 
problemi. I sindacati chiedono 
quindi un incontro per 1’ 11 dicem¬ 
bre con il commissario straordina¬ 
rio e il direttore generale. 

Autorganizzati 

Studenti in corteo 
da targo Cairoli 

«Contro il patto per il lavoro. Con¬ 
tro la scuola azienda dell’autono¬ 
mia finanziaria. Contro l’avanzata 
delle destre. Per un movimento 
studentesco autorganizzato e anti¬ 
fascista». Con questi slogan e paro¬ 
le d’ordine scenderanno in piazza 
questa mattina, gli studenti dei 
Collettivi medi e universitari e gli 
Studenti autorganizzati. Il corteo 
partirà alle 9.30 da largo Cairoli e 
percorrerà le vie del centro. 

Precisazione 


Riceviamo da Marilena Santelli, 
capogruppo della Lega Nord in 
Consiglio comunale la seguente ri¬ 
chiesta di precisazione: «In relazio¬ 
ne alla notizia pubblicata ieri a 
pag. 21 «La Zona 9 dice no al Pro¬ 
getto Bicocca» preciso che il nostro 
presidente di Zona, Walter Franci- 
schelli, non ha votato contro il pro¬ 
getto come da voi affermato». 

E esatto. A votare contro il trasferi¬ 
mento della Scala alla Bicocca è 
stato «soltanto» il capogruppo le¬ 
ghista al Consiglio di zona.. 

Compleanno 

La compagna Carla Cantoni com¬ 
pie 80 anni. A lei gli auguri più sin- 
cerie affettuosi dei compagni della 
Udb del Pds Corvetto. 

Milano, 6 dicembre 1996. 

Attiyità[.del .Pds 

Milano - È convocata una riunione 
del Comitato Regionale, aperto 
agli invitati, per lunedì 9 dicembre 
1996 alle ore 14.30, presso l’Unio¬ 
ne Regionale, via Volturno 33; 
o.d.g. «il dibattito congressuale nel 
Pds lombardo». Relatore Pierange¬ 
lo Ferrari, segretario regionale. 
Conclusioni di Mauro Zani, coor¬ 
dinatore dell’Esecutivo nazionale. 
Monza. Udb Bracesco. Presenta¬ 
zione del documento congressua¬ 
le con Emilia De Biasi. 

Albiate - Presso l’Udb alle ore 21 
Attivo degli iscritti di Albiate, 
Triuggio, Veduggio, Macherio sul 
documento congressuale. Relato¬ 
re Pierangelo Ferrari segretario re¬ 
gionale. 

Rho - Alle ore 21 presso la Zona, 
Attivo cittadino degli iscritti sul do¬ 
cumento congressuale partecipa 
Alessandro Polito della segreteria 
della Federazione. 

Sesto Ulteriano - Alle ore 21 pres¬ 
so il Centro Civico di via Roma¬ 
gna, incontro con il Sen. Loris 
Manconi sulla Finanziaria. 

Sesto San Giovanni - Sino all’8 di¬ 
cembre Festa dell’Unità d’inverno 
presso Spazio Arte, via Maestri del 
Lavoro. 
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Bloccati in Parlamento tre decreti sull’emittenza 

Tv, nuova proroga? 
Il Polo ci prova 

Ma il governo ha detto no 


Un maxi-emendamento per discutere tutti insieme il decre¬ 
to salva-Rai, quello editoriale e quello sulle pay tv. Questa 
la proposta avanzata ieri dal Polo con l’evidente intenzione 
di far slittare a fine agosto la proroga delle concessioni tv 
nazionali. Ma il governo ha detto no. «Sono facce di un’uni¬ 
ca emergenza» ha spiegato il sottosegretario Vincenzo Vi¬ 
ta. Una volta sgomberato il campo, per quanto riguarda il 
disegno di legge Maccanico la discussione è aperta. 


MARCELLA CIARNELLI 


■ ROMA. Il Polo ci ha provato. 1 
partiti di governo hanno risposto 
no. L’onorevole Paolo Romani di 
Forza Italia, nel corso della riunio¬ 
ne alla Camera delle commissioni 
Cultura e Trasporti, si è fatto porta¬ 
voce della richiesta elaborata dal¬ 
l’opposizione che avrebbe voluto 
legare il riassetto dell’intero sistema 
radiotelevisivo allo slittamento del 
disegno di legge Maccanico dal 31 
gennaio prossimo al 27 agosto, in 
modo da far coincidere le proroghe 
delle concessioni tv alle emittenze 
nazionali con quelle alle locali. Un 
maxi emendamento al decreto, 
dunque, a cui agganciare quello 
salvaRai, quello editoriale e quello 
sulle paytv. 

Ma il governo, attraverso il sotto- 
segretario Vincenzo Vita, ha di¬ 
chiarato la propria indisponibilità a 
non procedere decreto per decreto 
che «sono le diverse facce di un uni¬ 
co problema e tali devono restare. 
Il vero e unico intralcio al loro iter 
naturale sarebbe provocare lo slit¬ 
tamento delle proroghe, cosa inac¬ 
cettabile, viste le numerose reitera¬ 
zioni già avute. Diciassette da parte 
di quattro diversi governi per il de¬ 
creto salvaRai, e la sentenza della 
Consulta. Una ulteriore proroga -ha 
spiegato Vita- non risolve i proble¬ 
mi del settore e rischia, anzi, di 
complicarli enormemente. La con¬ 
versione dei decreti più volti reiterai 
costituisce ormai un atto dovuto». 
«Non è un’astuzia malefica del go¬ 
verno rosso contro Mediaset -ha ag¬ 
giunto Giuseppe Giulietti, deputato 
della Sinistra democratica- ma, nei 
fatti, sarebbe una ulteriore proroga 
concessa dal Governo in difformità 


alla sentenza della Corte Costitu¬ 
zionale. Ricordo che la sentenza ha 
già subito una prima proroga, su¬ 
scitando molti dubbi tra i costitu¬ 
zionalisti. L’importante è non fare 
di questa vicenda un rodeo Media- 
set-Rai -ha aggiunto Giulietti- ma 
creare un clima positivo e approva¬ 
re i decreti al più presto, visto che il 
ritardo provocherebbe danni gra¬ 
vissimi a tanti imprenditori del set¬ 
tore, grandi e piccoli. Specialmente 
a questi ultimi. Occorre quindi por¬ 
tare in aula i tre decreti subito. Solo 
dopo si potrà creare un comitato ri¬ 
stretto per discutere della riforma 
Maccanico, deH’authority e delle 
proroghe alle concessioni». Anche 
per Vita non è da escludere l’ipotesi 
di «un confronto aperto in cui può 
essere avviato un dialogo costrutti¬ 
vo» nella sede istituzionale che è il 
Senato dov’è in corso l’esame del 
disegno di legge Maccanico. Ma 
sempre dopo l’approvazione dei 
tre decreti. E la sorpresa di Romani 
(«è il governo che ha voluto abbi¬ 
nare il decreto salvaRai alla proro¬ 
ga sulle concessioni...») non con¬ 
vince più di tanto. Ma autorizza il 
sospetto che l’obbiettivo sia quello 
di prorogare ad agosto le conces¬ 
sioni delle emittenti nazionali. 

L’ipotesi che ci sia in ballo un bel 
regalo di Natale per qualcuno non 
è del tutto peregrina. Solo che non 
è ben chiaro chi vuol fare il regalo e 
a chi. Per quanto riguarda il Polo, 
per dichiarazione del senatore di 
An, Riccardo De Corato, il benefi¬ 
ciato sarebbe il senatore Cecchi 
Cori (Telemontecarlo) che, con 
altri, troverebbe nuovi spazi una 
volta che le pay tv trasmetteranno 


Sarà Anseimi 
il nuovo 
direttore 
dell’Ansa 

Sarà Giulio Anseimi il nuovo direttore 
dell’Ansa. L’editorialista del “Corriere 
della Sera” è stato designato ieri 
aH’unanimità dal comitato esecutivo 
dell’agenzia, che ha preso atto 
deN’intendimento dell’attuale 
direttore Bruno Caselli di voler 
lasciare nei prossimi mesi. Lo stesso 
comitato ha espresso a Caselli «tutto 
l’apprezzamento per l’alta 
professionalità, l’equilibrio e 
l’indipendenza da lui dimostrati 
nell’interesse dell’agenzia». La 
designazione di Anseimi sarà 
sottoposta al consiglio di 
amministrazione dell’Ansa. Positive le 
prime reazioni. «Dall’Ansa esce un 
grande direttore», hanno riconosciuto 
Giovanna Melandri e Piero De Chiara, 
responsabili comunicazione e 
informazione del Pds. «Oggi che 
Bruno Caselli lascia la direzione della 
principale testata informativa del 
Paese dobbiamo riconoscere che la 
sua gestione è stata ineccepibile. 
L’Ansa è rimasta al riparo degli strilli 
che hanno progressivamente 
sommerso telegiornali e quotidiani, 
svolgendo con equilibrio e discrezione 
il suo insostituibile lavoro». 


via satellite e via cavo (stando alla 
modifica approvata in commissio¬ 
ne al decreto in discussione al Se¬ 
nato) . «Altro che regalo di Natale a 
Cecchi Cori» replica il senatore del 
Pds, Antonello Falomi. «Qui -ag¬ 
giunge a conclusione della seduta 
in cui è stato fatto mancare dalle 
opposizioni il numero legale e che 
ha visto il rinvio del decreto sulle 
pay a data non precisata- i veri re¬ 
gali di Natale sono quelli che l’op¬ 
posizione fa al suo leader, proprie¬ 
tario di tre reti tv, cercando di impe¬ 
dire in ogni modo che in Italia ci sia 
una vera concorrenza e un vero 
pluralismo radiotelevisivo». 

Per il governo, quindi, la situazio- 



Vincenzo Vita, in basso Napolitano Claudio Marcelli/Linea Press 


ne è chiara: bisogna procedere al¬ 
l’approvazione dei tre decreti in 
questione (salvaRai, concessioni e 
pay tv) in contemporanea. «Il ra¬ 
gionamento che abbiamo svolto fi¬ 
nora -ha ribadito il sottosegretario 
alla presidenza del consiglio, Gior¬ 
gio Bogi, al termine di una riunione 
tra governo e capigruppo di mag¬ 
gioranza- è che i tre decreti hanno 
una logica da seguire congiunta- 
mente anche se i tempi di approva¬ 
zione possono poi anche essere 
leggermente diversi». Solo successi¬ 
vamente, col campo sgombro da 
scadenze contingenti, si potrà di¬ 
scutere con maggiore serenità della 
legge più complessiva di riassetto 


del sistema radiotelevisivo. Un se¬ 
gnale positivo, come quello del¬ 
l’approvazione entro gennaio al¬ 
meno in uno dei due rami del Parla¬ 
mento, potrebbe portare anche ad 
altre scadenze. 

Lo ha voluto sottolineare anche 
Giovanna Melandri, responsabile 
informazione del Pds, che, affer¬ 
mando che a suo giudizio una solu¬ 
zione è a portata di mano, non ha 
escluso la possibilità di istituire una 
commissione speciale su questi te¬ 
mi. Al momento, dunque, tutto è 
ancora possibile. «Basta -per dirla 
con Vita- che non si crei un impro¬ 
prio corto circuito tra decreti e rifor¬ 
ma del sistema». 


Delegazioni dei sindaci in Parlamento. An fa ostruzionismo. Napolitano: «Il governo non ha colpe» 

Assessori «decaduti», presto la legge 


Comuni in difficoltà per la decadenza del decreto sugli enti 
locali che consente 1 aumento del numero degli assessori. 
Preoccupato il governo che respinge, però, ogni responsa- 
biltà per la situazione. Gli assessorati assunti ad interim dai 
sindaci che, ricevuti alla Camera e al Senato, chiedono la 
rapida approvazione della leggina di sanatoria già presen¬ 
tata. Ma An fa ostruzionismo. Il sindaco Bianco: «Nessuna 
polemica con Scalfaro». 


NEDO CANETTI 


■ ROMA. Si complica e si aggrava 
la situazione per la mancata conver¬ 
sione in legge dell’ormai celebre de¬ 
creto 516 (già reiterato ben 15 volte 
senza mai giungere al voto finale), 
che consente alle amministrazioni 
dei grandi comuni e alle province di 
elevare il numero degli assessori. 
Decaduto il decreto e non potendo¬ 
lo più reiterare per la nota sentenza 
della Corte costituzionale, sono de¬ 
caduti da ieri tutti gli assessori nomi¬ 
nati, in base a quelle norme. 

Le conseguenze sono gravi. Non 
solo per la diminuita capacità opera¬ 
tiva delle giunte, ma anche perché - 
come ha precisato Massimo Severo 
Giannini- potrebbero essere annul¬ 
late tutte le delibere assunte da que¬ 
sti assessori ora fantasma. I decreti, 
infatti, in base all’art.77 della Costi- 
tuziono privi d’efficacia «sin dall’i¬ 
nizio» se non vengono convertiti in 
legge. Di diverso parere sono,inve¬ 
ce, altri costituzionalisti, l’on.Vin- 
cenzo Cerulli Irelli, Ppi (primo fir¬ 
matario del disegno di legge unita¬ 
rio di sanatoria, presentato alla Ca¬ 
mera, uguale a quello del gover¬ 
no) e il sen. Massimo Villone, pre¬ 
sidente della commissione Affari 
costituzionali, secondo i quali ope¬ 


rerebbe il concetto, introdotto dal¬ 
la giurispudenza del funzionario di 
fatto . In altre parole, gli ex asses¬ 
sori sarebbero qualificabili come 
tali e i loro atti verrebbero quindi 
fatti salvi, a meno che non siano 
stati impugnati. 

Di fronte all’aggravarsi della si¬ 
tuazione, il governo è corso imme¬ 
diatamente ai ripari, approvando 
mercoledì al Consiglio dei ministri 
un disegno di legge. Si tratta di un 
provvedimento di sanatoria con ef¬ 
fetto retroattivo. Salverebbe tutte le 
delibere assunte, le situazioni giu¬ 
ridiche createsi e gli atti compiuti. 
Nel mentre, sono stati i sindaci ad 
assumersi ad interim le competen¬ 
ze degli assessori decaduti (a Ro¬ 
ma lavorano gratis, come consu¬ 
lenti del Sindaco), nella speranza 
che le Camere varino celermente 
la legge. A questo scopo una dele¬ 
gazione di primi cittadini è stata ri¬ 
cevuta ieri dal Presidente del Sena¬ 
to, Nicola Mancino (presente Vil¬ 
lone) e dal presidente della com¬ 
missione Affari costituzionali della 
Camera, Rosa Russo Jervolino. 
Della delegazione facevano parte i 
sindaci di Roma, Francesco Rutel¬ 
li; di Milano, Marco Formentini; di 



Bologna, Walter Vitali; di Torino, 
Valentino Castellani; di Bari, Si¬ 
meone Di Cagno Abbrescia. L’on. 
Jervolino ha dato notizia dell’inizio 
dell’esame del disegno di legge 
nelle commissioni congiunte Affari 
costituzionali e Affari sociali. Sem¬ 
brava assicurata la sede legislativa, 
ma An ha fatto marcia indietro ed 
ha pure ritirato la firma dalla pro¬ 
posta di legge. Il provvedimento 
dovrà perciò andare in aula. In se¬ 
rata la commissione ha deciso di 
iniziare l’esame martedì (entro lu¬ 
nedi, gli emendamenti), con testo 
base quello del governo. Un po’ 
delusi, i sindaci. Bianco e Vitali 
hanno rivolto un pressante appello 
al Presidente della Camera perché 
porti il provvedimento in aula mar¬ 
tedì, e a tutti i gruppi perché lo vo¬ 
tino rapidamente. Se il ddl fosse 
approvato presto a Montecitorio, 
potrebbe essere, secondo le assi¬ 
curazioni di Mancino, immediata¬ 
mente esaminato a Palazzo Mada¬ 
ma. 

Nel corso dello stesso incontro, 
Villone ha assicurato la massima 
rapidità di tempi nella commissio¬ 
ne da lui presieduta. 

Attorno alla vicenda, si è pure 


intrecciata una polemica, che ha 
coinvolto il governo. Erano stati i 
Verdi, con dichiarazioni dei depu¬ 
tati Paolo Cento e Paolo Galletti e 
il segretario del Pds di Bologna, 
Alessandro Marazza a parlare di 
«imperdonabile leggerazza del go¬ 
verno» e di «disattenzione del go¬ 
verno centrale verso il governo lo¬ 
cale». 

«Il governo non è responsabile 
di alcun pasticcio» ha prontamen¬ 
te risposto il ministro degli Interni, 
Giorgio Napolitano, che ha anche 
ritenuto molto opportuna l’iniziati¬ 
va dei sindaci. Secondo il titolare 
del Viminale, «si deve rispettare 
l’assoluta correttezza con cui il 
Presidente della Repubblica (”al 
quale non adossiamo alcuna re¬ 
sponsabilità” ha precisato il sinda¬ 
co di Catania, Enzo Bianco, presi¬ 
dente dell’Anci) fa valere la deci¬ 
sione della Corte, che, pur crean¬ 
do nell’immediato, problemi deli¬ 
cati, ha posto fine ad una spirale 
incompatibile con un ordinato 
svolgimento dell’attività legislativa, 
della vita parlamentare e dei rap¬ 
porti istituizionali». 

Conscio, comunque, dei pericoli 
che incombevano per un’eventua¬ 
le decadenza, il governo aveva 
presentato, nel settembre, un pro¬ 
getto di revisione della legge sugli 
enti locali, che comprendeva, tra 
le altre, proprio norme relative al 
numero degli assessori. «Per la ve¬ 
rità -chiosa Napolitano- confidava¬ 
mo che quel progetto potesse es¬ 
sere esaminato e approvato più ra¬ 
pidamente: così purtroppo non è 
avvenuto e il governo ha perciò 
provveduto a presentare un pro¬ 
getto limitato ad alcune norme de¬ 
cadute». 


In Friuli 
l’Ulivo governa 
con l’astensione 
del centrodestra 

Governo regionale dell’Ulivo con 
l’astensione di gran parte del Polo. 

È la singolare soluzione della crisi in 
Friuli Venezia Giulia, dopo 50 giorni 
di consultazioni e incontri. 
L’obiettivo di una giuntadi centro- 
sinistra che potesse contare 
sull’astensione di Rifondazione 
Comunista, è naufragato a causa 
degli ostacoli posti dal gruppo Dini. 

I seguaci del ministro degli Esteri 
volevano un numero di assessori 
giudicato spropositato dagli altri 
membri della coalizione che alla 
fine, saltato l’appoggio di 
Rifondazione (che ha votato 
contro), si sono visti costretti a 
chiedere aiuto alle opposizioni. 
Risultato: una giunta minoritaria 
dell’Ulivo -composta da Pds, Ppi, 
Verdi e socialisti- nata grazie 
all’astensione di gran parte del 
Polo. Che subito pone condizioni: 
«Se questa giunta vuole durare più 
di un giorno - ha dichiarato il 
capogruppo di An, Sergio Dressi - 
deve cercare un’intesa con il 
centro-destra». Il nuovo presidente 
Giancarlo Cruder, pero’, non vuol 
sentir parlare né di «inciuci», né di 
governi istituzionali. «Dobbiamo 
aprire subito - ha affermato - un 
tavolo che affronti le urgenze e che 
sia aperto a tutti. La giunta dovrà 
sapersi meritare i voti sui progetti. 
Ma tra tavolo istituzionale e giunta 
istituzionale c’è una bella 
differenza». 


Nelprimoanniversariodellascomparsadi 

PIETRO LEONIDA LAFORGIA 

Luigi Quaranta ne ricorda con immutato af¬ 
fetto la straordinaria figura di democratico, 
sindaco diBari e senatore della Repubblica. 

Bari, 6dicembre 1996 


Le compagne e i compagni della sezione del 
Pds «Antonio Gramsci» sono vicini a Giam¬ 
mario Cattaneo per la perdita della cara 

MAMMA 

Paladini, 6 dicembre 1996 


Nel nono anniversario della morte del com¬ 
pagno 

GIOVANNI OLIVERO 

la moglie ricordandolo sottoscrive per l’Uni¬ 
tà. 

Orbassano, 6dicembre 1996 


Nel 2° anniversario dalla scomparsa del 
compagno 

ALBERTO MATALONI 

la moglie Solesina, la figlia Maida e il nipote 
Juri lo ricordano con tanto affetto. 

Piombino, 6 dicembre 1996 


1 compagni e gli amici di Fausto dell’Iacp di 
Milano partecipano commossi al dolore del¬ 
la famiglia Faustinelli perla perdita del figlio 

FABIO 

Milano, 6 dicembre 1996 
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PUNITA’ VACANZE 
MILANO - Via Felice Casati, 32 
Tel. 02/6704810-844 



Abbonatevi 

riMità 



COMUNE DI SCANDICCI 

(Provincia di Firenze) 

50018 Piazzale della Resistenza 
Tel.055/75911 - FAX 055/7591320 
IL DIRIGENTE DELL'UFFICIO LEGALE 
Visti gli art. 20 della Legge 19.3.1990 n. 55 e 83 dello Statuto Comunale 
RENDE NOTO 

-Che l’appalto dei lavori per la realizzazione del primo stralcio delle opere di urbanizza¬ 
zione della nuova scuola media Superiore di Scandicci, é stato aggiudicato alla 
Società Italiana Costruzione Strade S.r.l. di San Piero a Sieve con un ribasso del 
13,67%; 

- Che l’appalto dei lavori di costruzione del nuovo acquedotto a servizio delle località di 
Casignano, Giogoli, I Bastioni, Poggio Arniano e Le Selve é stato aggiudicato 
all’Impresa CO.SE.F.I. di Guardiagrele (CH) con un ribasso dell’8,59%; 

- Che gli esiti dettagliati delle licitazioni private per gli appalti sopracitati saranno pubbli¬ 
cati sul Bollettino Ufficiale della Regione Toscana. 

Scandicci, li 3 dicembre 1996 

IL DIRIGENTE DELL'UFFICIO LEGALE 
(Avv. Giuseppe Barontini) 


COMUNE DI BOLOGNA 
Settore Lavori Pubblici - Reparto Gare d’Appalto 

ESTRATTO DI BANDO DI LICITAZIONE PRIVATA 
(CON FACOLTÀ DI OFFERTE SOLO IN RIBASSO) 

Questo Comune procederà all’esperimento di una licitazione privata per l’appalto dei 
lavori di: «RISTRUTTURAZIONE DEL CENTRO CIVICO SAFFI POSTO NELL’AREA DELL’EX 
MERCATO BESTIAME DA DESTINARE A BIBLIOTECA DEL QUARTIERE PORTO - Importo a 
base di gara L. 2.664.413.196»» (di cui Lit. 1.010.000.000 a corpo e Lit. 1.654.413.196 
a misura). 

modalità di aggiudicazione : Criterio del massimo ribasso sull’elenco prezzi e sul¬ 
l’Importo delle opere a corpo posti a base di gara, si procederà all’esclusione automati¬ 
ca dalla gara delle offerte anomale ai sensi dell’art. 21 comma Ibis della Legge n. 
109/94 così come modificata dalla Legge 216/95. 

iscrizione albo nazionale COSTRUTTORI : Categoria 2 (prevalente) per importi non 
inferiori a Lit. 3.000.000.000. Categoria 5A (opere dichiarate scorporabili) per importi 
non inferiori a Lit. 750.000.000. 

Le imprese interessate potranno presentare richiesta di invito, con le modalità e prescrizio¬ 
ni indicate nel bando integrale di gara, entro e noi dltie il giamo 4 gennaio 1997. 

Il bando di gara integrale, inviato alla G.U.R.I., al B.U.R. Emilia Romagna e affisso 
all’Albo Pretorio del Comune di Bologna nel periodo 2 dio. 1996 - 3 gen. 1997, potrà 
essere richiesto al seguente indirizzo: COMUNE DI BOLOGNA - SETTORE LAVORI PUBBLI¬ 
CI - U.O. ATTI AMMINISTRATIVI - REPARTO GARE D’APPALTO - PIAZZA MAGGIORE 8 - 40121 
BOLOGNA - Tel. 051/203218 - Fax: 051/203508. 

IL DIRETTORE DEI LAVORI PUBBLICI 

ing. Pier Luigi Bottino 
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Salvadanaio 3 
Telefoni e telefonali 

T erzo appuntamento con i libri 
della nostra collana che in¬ 
segna come tenere sotto con¬ 
trollo le spese fisse e magari 
risparmiare qualche Hra a Ses- 
santaquattro pagine, in omag¬ 
gio con il giornale, dedicate alle 
nuove tariffe telefoniche e all’esame delle 
tambureggianti offerte per i cellulari. Per 
scegliere da consumatori consapevoli. 



Libro+giornate a 2000 lire 
in edicola da giovedì 12 dicembre 


? 


CGIL 





Italia Rad io 


Oggi 6 dicembre alle ore 12,10 

sintonizzati con Italia Radio 

" Corso Italia 25" 

Filo diretto con la Cgil 

Il dircelo ai contra ri nelle costruzioni 


■ 

k 


Carla Cantone segretaria generale FILLEA-CGIL 

dialoga con i lavoratori del settore costruzioni di 
Torino, Mantova, Bari e Bologna 

l } er intervenire: tei. ()7 { )l4l2-()7%539 
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Spettacoli 


Venerdì 6 dicembre 1996 


L’INTERVISTA. Parla Kashkashian, la musicista armena in tournée in Italia 


TEATRO. Pirandello al Valle di Roma 



Rim, una viola 
tra il cinema 
e il vento dell’Est 


È una delle maggiori violiste del mondo, specializzata in 
compositori dell’Est, europeo e non solo. Sarà perché vie¬ 
ne dall’Armenia, terra di musica vitale e di grandi sofferen¬ 
ze. Kim Kashkashian è in tournée in Italia (stasera a Tren¬ 
to, domani a Firenze e poi a Trieste e Roma) e parla del 
suo lavoro, del rapporto con Anghelopulos e Keith Jarrett, 
del rapporto con il suo paese d’origine: «Torno in Armenia 
ogni due anni e la situazione è sempre più tragica». 


HELMUT FAILONI 


■ BOLOGNA. Ha un volto ancora 
da fanciulla con uno sguardo ed un 
sorriso disarmanti Kim Kashka¬ 
shian, la straordinaria violista che 
attualmente è in tournée in Italia 
per presentare un repertorio che 
comprende, fra le altre, musiche di 
Alfred Schnittke, Paul Hindemith 
(la sua registrazione delle Sonate 
per viola solo la resero famosa 
nell’88), Johannes Brahms e 
Gyòrgy Kurtàg, uno dei composi¬ 
tori contemporanei attualmente 
più eseguiti. Abbiamo ascoltato 
la quarantatreenne violista di ori¬ 
gini armene, che dopo brillanti 
studi negli Stati Uniti oggi vive e 
lavora a Berlino, al Teatro Comu¬ 
nale di Bologna in duo con il pia¬ 
nista francese Michel Dalberto. 
Dopo un Brahms non del tutto 
convincente (anche a causa dei 
problemi di intonazione della 
viola), una bella pagina onirica 
di Olivier Messiaen per piano so¬ 
lo (le baiser de l’Enfant-Jésus) , la 
Kashkashian ha eseguito diversi 
pezzi per viola solo di Kurtàg: 
partiture dalla brevità aforistica 
che parte del pubblico non ha 
apprezzato fino in fondo, proba¬ 
bilmente a causa dell’audacia 
della scrittura. 

«La critica riunisce erronea¬ 
mente tutti i compositori dell’Est 
europeo sotto un’unica etichetta, 
senza rendersi conto che sono 
completamente diversi l’uno dal¬ 
l’altro - ha precisato Kashkashian 
-, Prima di tutto credo che Kurtàg 
vada considerato come un caso a 
parte perché non lo si può para¬ 
gonare con nessuno: egli è den¬ 
tro la sua arte. Le supposte in¬ 


fluenze di Bartók esistono certa¬ 
mente, ma sono controbilanciate 
da quelle di scuola occidentale: 
lui viene direttamente da Beetho¬ 
ven. La sua musica è una distilla¬ 
zione pura di idee, un linguaggio 
scarnificato dove l’ornamentazio¬ 
ne può essere tralasciata. 

Un simile processo lo possiamo ri¬ 
scontrare anche in un altro com¬ 
positore con cui lei lavora, il gior- 
giano Giya Kancheli. 

Credo di si, e anche in Arvo Pari. 
Ciò che hanno in comune è il saper 
«aspettare», la calma: Pari ha detto 
spesso che deve attendere a lungo 
che la musica giunga. 

L’importanza del silenzio, anche. 
Certo, senza silenzio non può esi¬ 
stere musica. 

Oltre alla musica classica ha lavo¬ 
rato per la colonna sonora dell’ul¬ 
timo film di Theo Angelopoulos, 
«Lo Sguardo di Ulisse». 

Lavorare con la compositrice greca 
Eleni Karaindrou per il film è stato 
molto importante perché lei, come 
me, possiede un importante lega¬ 
me con la terra, con le radici musi¬ 
cali popolari, che integra all’inter¬ 
no del suo linguaggio con grande 
equilibrio. La mia infanzia è piena 
di musica popolare armena: se mi 
concentro posso sentire ancora og¬ 
gi la voce di mio padre che cantava 
antiche melodie. 

Ha ancora rapporti con l’Armenia? 
Certo, ci vado, purtroppo non tanto 
quanto vorrei, ma almeno ogni due 
anni. Suono con l’orchestra filar¬ 
monica diretta dal maestro Tse- 
chnavorian. La situazione del pae¬ 
se è ancora tragica: negli ultimi cin¬ 
que anni la popolazione ha dovuto 


È nata 
la figlia 
di Eros 
Ramazzotti 


letteralmente sopravvivere senza ri- 
scaldamento ed elettricità. Ci sono 
stati molti casi di persone morte 
soltanto perché le autoambulanze 
non avevano la benzina per andar¬ 
le a prendere. Le tubature sono ge¬ 
late e quindi manca l’acqua corren¬ 
te. Tre anni fa quasi tutti gli alberi 
sono stati abbattuti per usare la le¬ 
gna per riscaldarsi. In inverno que¬ 
sti problemi causano spesso la 
chiusura dell’Università, del Con¬ 
servatorio... 

E la musica popolare armena? 

Ogni volta che vado lì suono con 
dei vecchi musicisti ed ora sto pro¬ 
gettando un disco con la musica 
del compositore Komidas. 


Come mai ha scelto proprio Keith 
Jarrett per incidere Bach? 

Alla radio ho ascoltato le sue inte- 
pretazioni del Clavicembalo Ben 
Temperato e devo confessare che 
era il più bel suono di cembalo 
che avessi mai sentito, così ci sia¬ 
mo incontrati per registrare le So¬ 
nate per viola da gamba e cemba¬ 
lo. È stato un lavoro molto flessi¬ 
bile e libero, ho imparato molto. 
Le ha proposto di suonare del 
jazz? 

Si, ma non mi sento ancora abba¬ 
stanza libera. 

Trova stimolante suonare con per¬ 
sone di estrazione musicale diver¬ 
sa? 


Molto, anche se bisogna stare at¬ 
tenti a non perdere la propria dire¬ 
zione iniziale: tutto sta nel trovare il 
giusto equilibrio. 

E come pensa che altre espressio¬ 
ni artistiche come la pittura, la 
danza o il teatro possano stimola¬ 
re il suo immaginario musicale? 

Credo che occorra avere un atteg¬ 
giamento ricettivo nei confronti del 
mondo che ci circonda. Quando 
guardiamo attentamente un’opera 
d’arte, o leggiamo un libro, possia¬ 
mo accorgerci che possiede un suo 
ritmo interno, una struttura ben 
precisa. E questo può aiutarmi a ca¬ 
pire meglio anche certe pagine mu¬ 
sicali. 


Si chiama Aurora- 
Sophieedènataieri 
mattina alle 10.30 in 
una clinica privata di 
Lugano, 

particolarmente 
apprezzata per il suo 
reparto di ostetricia. È 
lei, Au torà-Sophie, la 
neonata figlia di Eros 
Ramazzotti e di 
Michelle Hunziker, e 
pesava, al momento 
della nascita 3 chili e 
210 grammi. La 
giovanissima mamma 
compagna di Eros, 
appena diciannovenne, 
ha partorito 
naturalmente, con 
l’anestesia epidurale. 
Le condizioni di 
Michelle e della piccola 
sono buone e 
entrambe dovrebbero 
lasciare la clinica tra tre 
giorni. Anche papà 
Eros è felicissimo, ma 
non ha rilasciato 
dichiarazioni. 


Kim Kashkashian 


Silvia Lelli 


Tedeschi, marito 
anima e corpo 



AGGEO SAVIOLI 


■ ROMA. Fu a proposito del Arice¬ 
le dell’onestà che (correva l’anno 
1917) Antonio Gramsci, giovane 
cronista drammatico, definì Piran¬ 
dello un «ardito» del teatro, para¬ 
gonando le sue commedie a delle 
«bombe» in grado di sconvolgere 
pensieri e sentimenti degli spetta¬ 
tori. Oggi, mutati (ma non in tut¬ 
to) il costume e le convenzioni so¬ 
ciali, la forza d’urto di questo lavo¬ 
ro può sembrare attenuata. E co¬ 
munque, nelle sue frequenti ripro¬ 
poste, esso continua a catturare 
l’attenzione del pubblico, a susci¬ 
tare emozione e discussione. 

La vicenda è nota: Angelo Bal¬ 
dovino, un nobile spiantato (per 
sua colpa), dai burrascosi trascor¬ 
si, ma di fine cultura, viene assun¬ 
to, diciamo così, come consorte di 
comodo (e «a tempo») d’una si¬ 
gnorina di buona famiglia, Agata, 
rimasta incinta del suo amante, 
Fabio Colli, il quale non può im¬ 
palmarla perché già sposato 
(quantunque separato). Baldovi¬ 
no, però, prende rigidamente sul 
serio il suo ruolo ufficiale di marito 
(ma, sia chiaro, senza esigere nes¬ 
sun diritto coniugale), poi di pa¬ 
dre; sicché, quando ci si vorrà libe¬ 
rare di lui, tendendogli una volga¬ 
re trappola, questa si ritorcerà 
contro chi l’ha preparata. E, a quel 
punto, il matrimonio «di facciata» 
potrà forse (conquistata Agata 
dalla rettitudine e dallo strano fa¬ 
scino dell’uomo) tramutarsi in un 
legame vero. 

Come altri personaggi pirandel¬ 
liani, Baldovino è uno che, tradito 
dalla vita e da se stesso, ha deciso 
di astrarsi dalla realtà, rifugiandosi 
nel mondo delle idee, converten¬ 
do, s’intende con quanta fatica, il 
proprio essere in pura forma; e 
provando in ciò un certo piacere 
(il titolo dato, consenziente l’Auto¬ 
re, alla versione francese, La volu- 


pté de l’honneur, rende perfino 
meglio una tal sorta di sensualità 
dello spirito). Ma simile costruzio¬ 
ne mentale non può reggere trop¬ 
po a lungo: «Ho anch’io infine la 
mia povera carne che grida! Ho 
sangue anch’io, nero sangue, 
amaro di tutto il veleno dei miei ri¬ 
cordi...» dirà egli, nel momento 
cruciale. 

Gianrico Tedeschi esprime be¬ 
nissimo le due anime del protago¬ 
nista (o, se volete, l’anima e il cor¬ 
po) , con una sobrietà e una inten¬ 
sità che lo pongono in rilievo fra i 
molti interpreti della parte susse¬ 
guitisi nei vari decenni (da Rugge¬ 
ro Ruggeri che la creò al pur gran¬ 
de Salvo Randone, ad altri ancora, 
diversamente validi). Lo assecon¬ 
da la regia di Luca De Fusco, che, 
dal suo canto, sottolinea con di¬ 
screzione, senza forzature, gli 
spunti offerti dal testo a riscontri 
nell’attualità, là dove è questione 
di imbrogli nel campo dell’alta fi¬ 
nanza. Marianella Laszlo è un’A¬ 
gata di garbato spicco, Gianni Giu¬ 
liano un Fabio Colli appropriato, 
nel suo egoismo ipocrita. Comple¬ 
tano adeguatamente il quadro Di¬ 
na Braschi, Edmondo Tieghi, Gian¬ 
luigi Zelli e, nella figura un tantino 
caricaturale del parroco, Franco 
Famà. Lo scenografo Firouz Galdo 
ha disegnato un ambiente unico, 
tra realistico e simbolico (quella 
enorme ragnatela che vela all’ini¬ 
zio, poi gli farà da sfondo, lo spa¬ 
zio dell’azione). 

Lo spettacolo, ora al Teatro Val¬ 
le, e con caldo successo, si tiene, 
grazie anche ad alcune abbrevia¬ 
ture, entro le due ore di durata, in¬ 
tervallo incluso. Dopo precedenti 
cimenti con Pirandello (tra cui un 
notevole Enrico IV) , e dopo questo 
di oggi, Tedeschi si propone di af¬ 
frontare in futuro altri titoli del 
sommo drammaturgo. 


LA POLEMICA. L attore sostituito da Lippi nel programma «I guastafeste» 

Barbareschi-Mediaset: è divorzio 

- Chico Buarque Un ritratto 


MARIA NOVELLA OPPO 


■ MILANO. Telenovela Barbare¬ 
schi ultimo atto, almeno speriamo. 
Con un secco comunicato l’ufficio 
stampa RTI (leggi Mediaset) ha 
confermato la definitiva chiusura 
del rapporto con l’attore che con¬ 
duceva, insieme a Massimo Lopez, 
il programma del sabato sera di Ca¬ 
nale 5 I guastafeste. Questi i motivi 
addotti: «L‘ uso assolutamente 
inamissibile del mezzo televisivo 
a cui l’artista è ricorso durante 
l’ultima puntata e il continuo at¬ 
teggiamento ostile nei confronti 
degli operatori dell’azienda». 

Insomma Luca Barbareschi 
non potrà più contare, come ha 
fatto in questa fase concitata di 
rottura e riconciliazione, sull’ap¬ 
poggio di Gianfranco Fini per 
mantenere il suo posto a Canale 
5. L’intervento del presidente di 
AN presso il vertice supremo di 
Mediaset (leggi Berlusconi) alla 
fine non è servito a risanare il 
contrasto con la struttura azien¬ 
dale. 

Barbareschi, in una sua privata 
conferenza, alla quale ha invitato 
solo i giornali che ha voluto, sta¬ 
volta ha glissato sulle responsabi¬ 
lità della direttrice dei programmi 
Fatma Ruffini (che è volata in un 
altro continente) per accusare 
qualcuno «più in alto» e accam¬ 
pare contraddittoriamente la pro¬ 
tezione personale di Berlusconi 
(ma non era sceso in campo, ab¬ 
bandonando l’azienda televisi¬ 
va?) e di Galliani. Ma qualcuno, 
sempre secondo l’interpretazione 
interessata di Barbareschi, conte¬ 


rebbe più di Galliani. E chi sareb¬ 
be? Sembra che l’attore abbia vo¬ 
luto parlare di Mario Brugola, che 
di Galliani è il vice. Ma ormai 
quello che più preme a Barbare¬ 
schi non è la logica, ma la difesa 
dei propri interessi. Ha fatto sape¬ 
re di essersi rivolto al pretore del 
lavoro di Roma e di essere preoc¬ 
cupato anche per il suo film Ar- 
meda, la cui uscita nelle sale era 
prevista per febbraio e che è stato 
prodotto con capitali Mediaset. 
«Ho paura perché non è bello 
mettersi contro uno dei maggiori 
gruppi europei», ha detto, indos¬ 
sando i panni del martirio dopo 
aver gettato via quelli del «guasta¬ 
feste». Un travestimento repentino 
e poco credibile, come quello 
che l’attore ha indossato nella in¬ 
qualificabile prestazione inciuce- 
sca da Mara Venier e come quelli 
che lo hanno visto straripare ac¬ 
canto al bravo e misurato Massi¬ 
mo Lopez. 

Domani sera su Canale 5, ac¬ 
canto al conduttore rimasto, ci 
sarà Claudio Lippi, un personag¬ 
gio che sulle reti Mediaset si sta 
rivelando risolutore di molte si¬ 
tuazioni. Su di lui neppure la ma¬ 
lalingua di Barbareschi ha trovato 
da ridire. «Bravo, bravissimo - ha 
commentato - un vero gentleman 
inglese». E di se stesso invece ha 
eroicamente detto: «Da oggi sono 
libero come Davide di combatte¬ 
re Golia. Se sono stato cacciato 
solo per la battuta sull’Eurotassa, 
Sgarbi e quelli di Striscia dovreb¬ 
bero essere fucilati». 


a Sanremo 
per ricordare 
Rambaldi 

Chico Buarque de Hollanda, grande 
protagonista della canzone brasiliana, 
sarà protagonista, domani sera in 
esclusiva europea, della serata 
omaggio ad Amilcare Rambaldi che si 
terrà al Teatro Ariston di Sanremo. Lo 
spettacolo, che ha per titolo «Ciao 
ragazzo - Concerto per Rambaldi», 
vuole ricordare il fondatore del Club 
Tenco scomparso un anno fa. Chico 
Buarque lo conobbe nell’81, quando 
arrivò a Sanremo per ricevere il 
Premio Tenco. La serata di domani 
sarà completata dalle esibizioni di 
molti altri artisti, che oltre a qualcosa 
del proprio repertorio, eseguiranno 
canzoni di Chico Buarque in italiano. 

Ci saranno Enzo Jannacci, che si 
cimenterà nel classico «Oh che sarà«, 
Vinicio Capossela che per l’occasione 
ha imparato «La francese», Alberto 
Camerini, che rivela origini italo- 
brasiliane e ha scelto «Joao e Maria», 
ribettezzata per l’occasione «Vivevo 
tra gli eroi»; e poi Giorgio Conte, che in 
compagnia dell’arpista Cecilia Chailly 
darà una versione particolare della 
celebre «La banda» (conosciuta dal 
pubblico italiano nella versione anni 
’60 di Mina), Grazia Di Michele, il 
chitarrista e cantautore brasiliano Irio 
De Paula che si impegnerà anche lui in 
una versione italiana di «Samba e 
amor», David Riondino, Tosca, il 
gruppo del chitarrista Armando Corsi; 
la regia è di Pepi Morgia. 


in venti film 
per la «regina» 
Virna Lisi 

Sta vivendo una seconda giovinezza, 
Virna Lisi, attrice atipica nel 
panorama italiano, se non altro per la 
sua glaciale bellezza da noi quasi 
esotica. Premiata a Cannes per la sua 
interpretazione nella «Regina 
Margot», scelta da Cristina 
Comencini come matriarca della 
saga femminile «Va' dove ti porta il 
cuore», tiene testa al cinema da 
quarant’anni con il suo stile 
inconfondibile passando da opere 
d’autore a momenti più commerciali. 
E ora l’associazione Made in Italy le 
dedica a Roma, fino al 13 dicembre, 
una personale-ritratto: diciotto film 
articolati pertemi (Madri efigli, 
Angeli e demoni, La Storia, 
Commedie, Donne, Notti italiane, 
amori, Tempo di sentimenti, Viaggio 
a Hollywood) tra cui «Al di là del bene 
e del male» di Cavani, «Èva» di Joseph 
Losey, «Come uccidere vostra 
moglie» di Richard Quine, «Signore e 
signori» di Pietro Germi, «La cicala» 
di Alberto Lattuada. Momento clou la 
tavola rotonda che si svolge oggi 
pomeriggio al Palazzo delle 
esposizioni (ore 18) con relazioni di 
Caldiron, Carrano e Cosulich e 
interventi di autori e produttori che 
hanno lavorato con lei: Liliana 
Cavani, Cristina Comencini, Alberto 
Lattuada, Francesco Maselli, Luigi 
Squarzina, Enrico Vanzina, Goffredo 
Lombardo e Silvio Clementelli. 



_ 

c' C r. / Vr 


ite &• :‘C: : 


0+ 3118 





flkgfi 


iliilPlKiiilifgllliSlil 


CON 


MARCO PREDOLIN •FEDERICO L'OLANDESE VOLANTE 
ANGELO BRIGUINI * LUCA VISCRRD! * CHRRLJE GNOCCHI - JDE 



IH CQI.LRBBRBZmN£ CON 


Nuove Ragioni 


ThinkPad 365. 



ThinkPad . 
Il portatile 
più premiato 
del mondo. 
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Soluzioni per un piccolo pianeta 



BOLOGNA DAL 7 AL 15 DICEMBRE 
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Venerdì 6 dicembre 1996 


NAZIONALE. Il prossimo et vuole Giampaglia, ma in pista ce anche lardelli 


Maldini tace e aspetta 
Resta il nodo del vice 


Gran movimento, ma anche gran silenzio at¬ 
torno a Cesare Maldini, prossimo et della na¬ 
zionale. Ma ormai siamo alla definizione dei 
dettagli, anche se ugualmente importanti, co¬ 
me la scelta del suo vice. 


STEFANO 

■ ROMA. L’operazione «Maldini 
et» è partita. Telefonate, colloqui ri¬ 
servati, tam tam attraverso gli amici 
degli amici: si stanno definendo gli 
ultimi dettagli. Da una parte il futuro 
presidente federale Luciano Nizzo- 
la, il quale sta curando in prima per¬ 
sona il progetto che farà dell’attuale 
tecnico dell’Under 21 il nuovo sele¬ 
zionatore della Nazionale; dall’altra 
Cesare Maldini, che fa attenzione a 
non sbagliare una mossa, a non dire 
una parola di troppo. Ieri, incrociato 
da alcuni cronisti in uno dei ristoran¬ 
ti frequentati dai milanisti (l’Assassi¬ 
no) , Cesarone ha detto di «non sa¬ 
per nulla». A chi scrive, che lo ha rin¬ 
tracciato ieri pomeriggio alle 18, ha 
dichiarato: «Non ci sono novità. Parli 
con l’avvocato Nizzola. Scusi, ma la 
batteria del telefonino è scarica, de¬ 
vo salutarla...». E in serata si riesce a 
parlare con Nizzola, ma il muro del 
silenzio non si sgretola: «Posso assi¬ 
curare che non ho ancora parlato 
con nessuno dei possibili commissa¬ 
ri tecnici. Lo farò a partire dalla pros¬ 
sima settimana - assicura il prossimo 
presidente della Federcalcio -. I no¬ 
mi sono quelli che sapete e dall’este¬ 
ro non ci sono novità». Ovvero la pi¬ 
sta-Trapattoni resta impraticabile. 
Ma il più è fatto. Maldini firmerà un 
contratto valido fino al 30 giugno 
1998, con la clausola che in caso di 
mancata qualificazione ai mondiali 
di Francia 1998 a metà novembre 
del prossimo anno - quando termi¬ 
nerà la fase eliminatoria - il rapporto 
di lavoro possa essere interrotto. Lo¬ 
gicamente, sarà aumentato, forse 
raddoppiato, lo stipendio di Maldini: 
da mezzo miliardo a un miliardo al¬ 
l’anno. 

11 nuovo et accetterà anche di gio¬ 
care tre amichevoli nel 1997 (la pri¬ 
ma il 22 gennaio e sarà il debutto di 
Maldini) perché così vogliono la Rai 
e gli sponsor. Maldini avrà carta 
bianca nel lavoro, e questo vuol dire 


BOLDRINI 

che si tornerà ad un calcio più tradi¬ 
zionale, ma il buon Cesare sa che 
dopo il quinquennio sacchiano non 
si può fare terra bruciata. Verrà recu¬ 
perato l’aspetto umano della Nazio¬ 
nale e certi ruoli (rivedremo i fanta¬ 
sisti) , ma senza buttare al rogo l’inte¬ 
ra eredità del predecessore. 

Da definire, invece, chi sarà il vice- 
Maldini. Per questioni di immagine si 
pensa ad una soluzione-Tardelli. 
L’uomo del famoso urlo allo stadio 





Maldini 

■ Cesarone è a un metro dal tra¬ 
guardo. Sta per vincere una marato¬ 
na iniziata negli anni Cinquanta, 
quando partì per Milano e divenne 
uno dei più forti difensori italiani. Ca¬ 
pitano del Milan, poi allenatore di al¬ 
terna fortuna nei club (le cose mi¬ 
gliori le fece a Parma), poi l’Under 
21, dalla quale rischiò di essere cac¬ 
ciato dopo uno 0-6 in Norvegia (Sta- 
vanger, 5 giugno 1991 ). Erano gli an¬ 
ni del “sacchianesimo” esasperato e 
lui, tecnico tradizionalista, sembrava 
una reliquia. Invece, sono arrivati i 
tre titoli delFUnder 21 (1992,1994 e 
1996), la fama di mago dei giovani. 
Un’ascesa costante con le ombre dei 
fallimenti alle Olimpiadi di Barcello¬ 
na e Atlanta. Ma la Nazionale ormai 
è vicina. 


Bemabeu (finale mundial Italia-Ger- 
mania dell’11 luglio 1982) è giova¬ 
ne, ha esperienza (Como e Cese¬ 
na) , ha già lavorato al fianco di Mal¬ 
dini (in coppia vinsero nel 1992 il 
primo titolo europeo dell’Under 21). 
Maldini però è combattuto, perché 
vorrebbe con sé Rossano Giampa¬ 
glia, classe 1945, assistente tecnico 
dell’Under 21, collaboratore di vec¬ 
chia data di Cesarone. Se Maldini 
riuscirà a spuntarla, allora l’Under 21 
sarà affidata a Renato Zaccarelli, ex¬ 
capitano del Torino, fortemente 
sponsorizzato da Nizzola. 

Proprio questo gioco di pedine, di 
veti, di interessi, ha impedito a Dino 
Zoff di diventare il nuovo et. La no¬ 
mina di Zoff è stata bloccata, sem¬ 
bra, dalla Juventus. I successi degli 
ultimi due anni, l’abilità di uomini 
come Giraudo e Moggi (rispettiva¬ 
mente amministratore delegato e di¬ 
rettore sportivo del club biancone¬ 
ro) e, contemporaneamente, la crisi 
del Milan e gli interessi politici di Ber- 



Zoff 

■ La lettura dei giornali ha reso 
furibondo, ieri mattina, l’attuale 
presidente della Lazio. Non è pia¬ 
cevole perdere una panchina della 
Nazionale perché l’onestà e lo 
spessore morale inducono i club 
importanti a porre dei veti. Ancor 
più amaro è ricevere una simile 
trattamento da parte di una società 
(la Juve) dove Zoff ha lavorato per 
quindici anni conquistando titoli 
importanti e distinguendosi per la 
rettitudine. «Di che posso essere ac¬ 
cusato? Di aver vinto troppo o di es¬ 
sere una persona perbene?», que¬ 
ste le amare considerazioni di Zoff. 
Che comunque, resta l’unica vera 
alternativa a Maldini. La gente, va 
detto, preferisce Zoff a Maldini: nei 
sondaggi viene dopo Trapattoni. 


lusconi, hanno riportato la Juve alle 
sue antiche posizioni di supremazia. 
Inoltre, Nizzola è torinese: morale, la 
Juve è in grado di condizionare certe 
scelte importanti. Perché il veto a 
Zoff che pure a Torino ha vinto sia 
da giocatore che da tecnico? Per un 
motivo molto semplice: non è uomo 
che si fa condizionare dai club. Ai 
tempi dell’Olimpica (Zoff ne fu il re¬ 
sponsabile dal 1986 al 1988) in oc¬ 
casione di una partita Berlusconi 
protestò con Matarrese per la convo¬ 
cazione di alcuni giocatori del Milan. 
L’allora presidente della Federcalcio 
cercò di far «ragionare» Zoff. Que¬ 
st’ultimo non si piegò. 11 Milan non 
ha dimenticato (Berlusconi in questi 
giorni ha proposto una serie di no 
per il et della Nazionale senza mai 
nominare Zoff), la Juve conosce be¬ 
ne lo spessore morale del suo ex¬ 
giocatore. Morale, niente Nazionale 
per Zoff. Peccato: di uomini come lui 
lo sport ha sempre bisogno. Ma vallo 
a far capire a Berlusconi o Giraudo. 



Trapattoni 

■ Silenzio, ieri, in Germania. 
Trapattoni ha visto bruciare le ulti¬ 
me chanches per la panchina della 
Nazionale. I contatti tra gli uomini 
di Nizzola e il Bayern Monaco non 
hanno prodotto nulla di buono. 11 
club bavarese (giustamente) non 
è disposto a perdere il tecnico che 
sta conducendo con polso sicuro la 
squadra (il Bayern si sta giocando 
lo scudetto con Bayer Leverkusen e 
Borussia Dortmund). Per il Trap l’u¬ 
nico modo per tornare in gioco sa¬ 
rà un eventuale fallimento di Maldi¬ 
ni nelle eliminatorie mondiali: tra 
un anno il tecnico milanese potreb¬ 
be essere lasciato libero da Becken- 
bauer, attuale presidente del 
Bayern. Appuntamento rinviato? 
Vedremo. 



L’allenatoredeirUnder21Cesare Maldini Stolleis/Ap 


Calcio, Sudamerica 
Al Velez Sarsfield 
la Supercoppa 

Il Velez Sarsfield, l’ex squadra del 
tecnico della Roma Carlos Bianchi, 
si è aggiudicata la Supercoppa 
battendo i brasiliani del Cruzeiro 2- 
0 nella finale di ritorno. 


FI, calendario ’97 
Oggi si decide 
per Imola 

Oggi a Montecarlo si riunirà il Con¬ 
siglio mondiale della Formula Uno 
per deliberare sulla bozza del ca¬ 
lendario ‘97. Qualche problema 
potrebbe sorgere per il Gp di San 
Marino a Imola dagli sviluppi del¬ 
l’inchiesta sulla morte di Senna. 


Atletica 
La Bevilacqua 
salta per Telethon 

Per la prima volta dopo le Olimpia¬ 
di di Atlanta e dopo la conferma 
da parte della Iaaf della squalifica 
per doping, domani Antonella Be¬ 
vilacqua tornerà in pedana. Salterà 
a Foggia, nell’ambito della manife¬ 
stazione organizzata per Telethon. 


Calcio: a Monaco 
e Rotterdam 
le finali europee 

La finale della Champions League 
si disputerà il 28 maggio nello sta¬ 
dio olimpico di Monaco di Baviera, 
quella della Coppa delle Coppe il 
14 nello stadio del Feyenoord a 
Rotterdam. 


Cagliari, pagano 
i giornalisti 
per un’amichevole 

Ai giornalisti sportivi che seguono 
la squadra è stato chiesto ieri di 
pagare il biglietto d’ingresso per 
seguire l’amichevole disputata a 
Sinnai, un piccolo centro a 20 chi¬ 
lometri da Cagliari. 


Ciclismo, Argentin 
indagato per false 
fatturazioni 

L’ex campione del mondo di cicli¬ 
smo Moreno Argentin sarebbe in¬ 
dagato, insieme alla moglie Anto¬ 
nietta Cestaro, dalla procura della 
Repubblica di Treviso nell’ambito 
di un’inchiesta che vede coinvolta 
la società trevigiana Diadora, pro¬ 
duttrice di articoli sportivi. L’ipotesi 
di reato formulata è quella di “false 
fatturazioni per operazioni inesi¬ 
stenti" emesse nei confronti della 
Promosport, la società di San Do- 
nà di Piave (Venezia) di cui i co¬ 
niugi Argentin sono titolari. 


SCI. Miglior tempo della Seizinger 

Libera a Vail 
Kostner in forma 


■ VAIL. Se si riuscirà a gareggia¬ 
re (su Vail infuria una tempesta di 
neve) i pronostici sono tutti per 
lei, Katja Seizinger, tedesca, olim¬ 
pionica della specialità a Lille- 
hammer e detentrice della Coppa. 
Ha vinto la settimana scorsa a La- 
ke Louise la prima libera del ca¬ 
lendario 1996-97 della Coppa del 
Mondo donne, guida la classifica 
generale del trofeo con 47 punti di 
vantaggio nei confronti della sve¬ 
dese Perniila Wiberg e domani po¬ 
trebbe approfittare delle circo¬ 
stanze favorevoli, compreso l’inci¬ 
dente all’americana Picabo Street, 
per aumentare il distacco con un 
risultato nella libera di Vail. 

Ma tra le avversarie da cui la Sei¬ 
zinger, vincitrice anche del gigan¬ 
te che ha inaugurato la Coppa a fi¬ 
ne ottobre a Soelden, dovrà guar¬ 
darsi ci saranno probabilmente 
anche Isolde Kostner e Barbara 
Merlin. La gardenese ha dimostra¬ 
to nelle prove (miglior tempo l’al¬ 
tro ieri, il sesto ieri in 1 ’52”31 ) di 
essere bene avviata a superare il 
fastidio muscolare che l’ha afflitta 
il mese scorso e sente che la pista 
di Vail, al contrario di quella di La- 
ke Louise, si adatta alle sue carat¬ 
teristiche. Nonostante il salto sullo 
schuss d’arrivo che è costato la 
stagione a Picabo Street. 

La piemontese ha confermato 
invece, aggiungendo un quinto 
tempo di ieri (l’52”07) all’identi¬ 
co risultato nelle prove dell’altro 
ieri, di stare attraversando un 


buon momento di regolarità. 

Regolarità che potrebbe rivelar¬ 
si dote importante se, come fanno 
pensare le previsioni meteo (vari 
centimetri di neve fresca, freddo e 
vento) la gara di oggi si svolgerà in 
condizioni difficoltose. Già ieri la 
norvegese Ingeborg Helen Mar- 
ken, che è stata la più veloce in 
1 ’50” 16, la Seizinger, seconda in 
1 ’51 ”08 e tutte le altre hanno do¬ 
vuto combattere con la neve scari¬ 
cata sulla pista dalla tempesta 
proveniente dal Pacifico che s’è 
abbattuta sulle Montagne Roccio¬ 
se del Colorado. 

Nella sessione conclusiva di 
prove, i tempi più veloci sono co¬ 
munque stati realizzati dalle con¬ 
correnti che hanno scelto di parti¬ 
te con i numeri più alti, segno che 
la pista s’è velocizzata mano ma¬ 
no che le atlete l’hanno battuta. 

«Mi dispiace tanto per Picabo - 
ha commentato subito dopo le 
prove Isolde Kostner - nel finale 
della pista di quest’anno si entra 
più veloci, Picabo non se n’è ac¬ 
corta e per questo ha sbagliato. 
Ora vediamo che cosa accadrà in 
gara. Esistono periodi nella carrie¬ 
ra di un’atleta in cui le cose vanno 
storte. Bisogna aspettare che l’on¬ 
da negativa passi e sperare sem¬ 
pre nel risusltato. Tanto può salta¬ 
re fuori da un momento all’altro, e 
questa pista mi piace molto». 

Soddisfatta delle sue due prove 
anche l’altra azzurra Barbara Mer¬ 
lin. 


IL CASO. Oggi la giunta esecutiva 

L affaire doping 
dilaga al Coni 


■ ROMA. Si danno un gran da fa¬ 
re negli uffici del Coni. Segno evi¬ 
dente che Pescante voglia chiude¬ 
re questa storia in fretta e con buo¬ 
ni risultati, politici, chiaramente 
per lui. Così oggi, a sorpresa, nella 
Giunta esecutiva si parlerà di nuo¬ 
vo di doping. Intanto per fare un 
annuncio. Ossia che Carlo Berna¬ 
sconi, presidente della Società di 
ematologia, sarà il nuovo presi¬ 
dente della Commissione scienti¬ 
fica antidoping del Coni. Pompo¬ 
so annuncio da parte del presi¬ 
dente Pescante: «Bernasconi ha 
dato in linea di massima la sua di¬ 
sponibilità ma ha condizionato la 
sua presidenza alla facoltà di po¬ 
ter suggerire i membri della com¬ 
missione. Bernasconi - ha detto 
ancora Pescante - è convinto di 
avere adeguate conoscenze pro¬ 
fessionali per l’individuazione del- 
l’Epo nelle urine degli atleti, ma 
non chiedetemi quale sarà il ruolo 
del professor Conconi, chiedetelo 
invece al nuovo presidente della 
Commissione scientifica». 

Speriamo, per non far ridere il 
mondo, che il problema neanche 
si ponga. Altrimenti la Commissio¬ 
ne scientifica nascerebbe sotto un 
cattivo auspicio e non potrebbe 
usufruire del contributo di alcuni 
ricercatori non disposti a scendere 
a compromessi. 

Non ci sarà solo questa novità. 
La Commissione antidoping del 
Coni - secondo un’agenzia di 
stampa - presenterà infatti alla 


Giunta le richieste di sanzioni in 
seguito alle indagini della Procura 
antidoping sul «dossier Donati». 

Insomma, la Commissione 
(una specie di ufficio del gip di li¬ 
vello sportivo), presieduta dal 
prefetto Porpora, dovrebbe pro¬ 
porre alla giunta esecutiva del Co¬ 
ni le sanzioni su episodi che sa¬ 
rebbero stati evidenziati dalla Pro¬ 
cura, quella che indaga, diretta 
dall’avvocato Longo. 

Un percorso strano e un po' 
frettoloso. Che però ha avuto la 
benedizione del presidente del 
Coni, Mario Pescante che all’a¬ 
genzia di stampa ha così dichiara¬ 
to: «La Commissione esaminando 
il dossier Donati ha sottolineato 
ciò che il Coni aveva già eviden¬ 
ziato a suo tempo. Allora presen¬ 
tammo due denunce alle procure 
della Repubblica di Frosinone e 
Vicenza in seguito ad indagine su 
alcuni medici sportivi e un mas- 
saggiatore». 

Occhio lungo, al Coni. Loro già 
sapevano e avevano preso prov¬ 
vedimenti... Forse per questo il 
dossier Donati è rimasto sepolto 
nei cassetti del Coni per due anni. 
Comunque, a quanto sembra, il 
dossier non parla minimamente 
di episodi illeciti a Frosinone o a 
Vicenza. Mah. Chissà se è stata 
una cattiva interpretazione del 
pensiero di Pescante da parte del¬ 
l’agenzia di stampa. 

Comunque i lavori della Procu¬ 
ra antidoping continuano oggi. 


CAPODANNO NELLA NEVE 

i ASIAGO i 

l IN MONTAGNA TRA I CIMBRI l 

• L'Altopiano di Asiago propone d'inverno paesaggi ‘scandinavi 1 . 9 

Aria pura, natura e silenzio sono le parole chiave di questa proposta — 

9 Sulla neve ci si può rilassare prendendo il sole, si può scorrazzare ” 

— da mattina a sera su piste mozzafiato e, se si segue il consiglio di Jonas, & 

• ci si può addentrare con gii sci da fondo in boschi da fiaba 

Perché. quest’anno Jonas propone lo sci di fondo? 

^ Perché d’inverno é il mezzo ideale per ricreare l’atmosfera di gruppo tipica # 

delle vacanze estive in bicicletta. Perché Asiago é il paradiso del fondo 
9 e anche negli inverni sfortunati si trova sempre un po’ di neve. 9 

Ma soprattutto perché é più facile che andare in bicicletta _ 

9 e quindi da subito alla portata del più inesperto principiante “ 

9 Altopiano dei Sette Comuni ^ 

a Per chi non si accontenta della ‘dritta’ di Jonas sono possibili passeggiate ^ 

• lungo la vecchia ferrovia, nell'eco sentiero del Monte Corgnon 

^ e l'escursione che arriva fino a Vaistagna percorrendo i 4444 gradini £ 

che un tempo collegavano l'Altopiano alta pianura per il trasporto di legname. 

0 Si possono vedere i graffiti preistorici e la cava dipinta, il museo cimbro 9 

e quello dei "cuchi", il museo della Grande Guerra e il sacrario militare del Laiten. 

9 O cimentarsi sui pattini allo stadio del ghiaccio. Non meno importanti 9 

i riferimenti enogastronomici a cominciare dai formaggio Asiago ^ 

• poi i distillati di erbe e le grappe per finire con la ‘storica’ torta Ortigara. • 

® Per la notte di Capodanno 

• Cenone di rito in albergo e poi spettacolo teatrale. A mezzanotte 0 

botti e palle di neve quindi balli fino all’alba con musiche per tutti gli appetiti. 

9 • 

Come, dove e quando 

9 Si raggiunge Asiago in treno, pullman e auto. 9 

Durata: dal pomeriggio di domenica 29 dicembre a mercoledì 1 gennaio 
9 Si può prolungare il soggiorno contattando l’associazione. ™ 

^ Sistemazione in hotel tre stelle: camere doppie con servizi, tv e telefono. » 

“ Trattamento di mezza pensione: colazione buffet e cena * 

• Cucina vicentina con influenze altoatesine Accompagnatori Assicurazione 0 

• Costo: £ 390.000 + £.50.000 (tessera Jonas valida due anni). 


Per informazioni e prenotazioni telefonare dalle 14 alle 19 alio 

0444-321338 + 322093 (fax) 

Associazione Jonas via Lioy 21 36100 Vicenza 
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Roma 


Venerdì 6 dicembre 1996 


Prostituzione dietro le insegne del «Tempio» 
Arrestati i due proprietari dell’attività commerciale 


Incontri a luci rosse 
nel centro estetico 


La pubblicità parlava di un «centro di benessere e relax», 
ma dietro le insegne del «Tempio» si nascondeva una lus¬ 
suosa «casa di appuntamenti» con una clientela seleziona¬ 
ta di uomini di affari e professionisti. Le «massaggiatrici», 
tutte giovani tra i 20 e i 30 anni, erano hostess, attricette e 
casalinghe italiane e straniere. Arrestati dai carabinieri i 
due proprietari per sfruttamento della prostituzione e gioco 
d’azzardo. Un giro d’affari miliardario. 


MASSIMILIANO DI GIORGIO 


■ «Al Tempio cinquecento metri 
quadri di completo relax nell’am¬ 
biente più esclusivo di Roma», recita¬ 
va l’inserzione sui quotidiani e su al¬ 
cune riviste specializzate. E che il 
centro estetico per soli uomini di via 
Ussani, a Colli Portuensi, fosse un 
«ambiente esclusivo», non c’è dub¬ 
bio: ai suoi clienti, tutti professionisti 
e dirigenti d’azienda, offriva un vasto 
campionario di «servizi intimi», dai 
massaggi erotici a prestazioni ses¬ 
suali di vario genere, con tariffe che 
andavano dalle 180 alle 400mila lire. 
Una vera e propria «casa chiusa» di 
gran lusso, insomma, in cui lavora¬ 
vano una ventina di donne tra i 20 e i 
30 anni, hostess, attricette e casalin¬ 
ghe italiane e straniere. 

Un business miliardario, quello 
messo in piedi da Innocenzo Buzi, 
un commerciante quarantenne di 
Ronciglione con numerosi prece¬ 
denti penali alle spalle, e dall’im¬ 
prenditore romano Luciano Felici, 
di 41 anni, che però si è concluso 
l’altra notte con un blitz dei cara¬ 
binieri del Nucleo operativo nel 
«centro di benessere e relax» che i 
due avevano aperto un paio di an¬ 
ni fa. Da tempo, infatti, i militari di 
via In Selci hanno cominciato a 
mettere sotto controllo i vari «istitu¬ 
ti di bellezza» che reclamizzano i 
propri servizi con inserzioni quan¬ 
tomeno equivoche sui giornali, e 
dietro cui si nascondono spesso 
giri di prostituzione e affari legati 


al gioco d’azzardo e allo spaccio 
della droga. Così, due mesi fa, an¬ 
che «11 Tempio» è finito nel mirino. 
Dopo essersi informati su chi fos¬ 
sero i proprietari del centro - 500 
metri quadri al pian terreno di una 
palazzina, divisi tra salottini, sale 
d’aspetto e uffici - i carabinieri 
hanno cominciato a sorvegliarne 
giorno e notte gli ingressi. E subito 
sono arrivate le conferme: oltre ai 
numerosi clienti, al «Tempio» era¬ 
no infatti di casa anche un certo 
numero di hostess di varie compa¬ 
gnie aeree che arrivavano in com¬ 
pagnia dei proprietari, spesso in 
tarda serata, e molte altre «bellissi¬ 
me ragazze» - parola dei carabi¬ 
nieri - di varia nazionalità. 

E alla fine, verso le 23 di merco¬ 
ledì scorso, è scattata l’irruzione. 
Alla vista dei militari, nei salottini 
riservati del «Tempio» è scoppiato 
un pandemonio: ragazze che cer¬ 
cavano di fuggire, clienti colti da 
malore, «massaggiatrici» sposate 
che imploravano i carabinieri: «Per 
l’amor del cielo, non lo dite a mio 
marito». Per Innocenzo Buzi e Lu¬ 
ciano Felici, accusati di sfrutta¬ 
mento della prostituzione e gioco 
d’azzardo - perchè nel locale sono 
state rinvenute anche delle slot 
macchine di tipo proibito - sono 
subito scattate le manette. Le di¬ 
ciotto donne sorprese nel centro 
in compagnia di altrettanti clienti 
sono state invece accompagnate a 



via in Selci, negli uffici del Nucleo 
operativo. Non prima, in alcuni ca¬ 
si, di aver telefonato a casa per 
tranquillizzare mariti e «tate» dei fi¬ 
gli: solo un piccolo ritardo, ci ve¬ 
diamo più tardi. 

Ma cosa hanno raccontato le 
«massaggiatrici» ai carabinieri? Che 
quello per loro era un ottimo mo¬ 
do di raddoppiare lo stipendio, vi¬ 
sto che riuscivano a guadagnare 
dai tre ai quattro milioni al mese 
ognuna (cioè il 30% dei compensi 
ottenuti da clienti, mentre il resto 
andava ai titolari del centro) e che 
nessuno le aveva mai costrette a 
fare nulla. Anzi, erano state ingag¬ 
giate dal «Tempio» dietro presenta¬ 
zione di comuni amiche o rispon¬ 
dendo a «speciali» inserzioni: all’i¬ 
nizio si concedevano solo per 
semplici massaggi - pur sprovviste 
di titoli o diplomi - poi passavano 
alle prestazioni hard, i cui prezzi 
erano regolati da un vero e pro¬ 
prio tariffario affisso al muro. 




Il centro chiuso. Asinistra dall’alto Luciano Felici e Innocenzo Buzzi 


Strappata alla strada dai fratelli 

Rapita e sfruttata, la ritrovano dopo mesi 


■ Ritrovata dopo mesi di ricerche 
sulle strade di Roma e salvata dai 
suoi sfruttatori, una gang di criminali 
albanesi che l’aveva rapita oltre 
Adriatico per farla poi prostituire tra 
la capitale e Milano. 

È la storia di Mirella Pietrik, una 
giovane di venti anni che nell’estate 
scorsa era sparita dalla sua casa di 
Leheze, in Albania, vittima di una 
delle feroci bande che ormai con¬ 
trollano gran parte del mercato della 
prostituzione a Roma e in altre me¬ 
tropoli italiane. Prima di essere rapi¬ 
ta, Mirella era stata avvicinata più 
volte da due ragazzi che volevano 
convincerla a venire in Italia per di¬ 
ventare presentatrice tv. Una propo¬ 


sta che però la giovane aveva sem¬ 
pre rifiutato. Finché, una notte, non 
è più rientrata a casa. 

Al suo rapimento non si era però 
rassegnato il fratello maggiore No- 
rec, di 26 anni. Poche settimane do¬ 
po la scomparsa di Mirella, infatti, il 
ragazzo è arrivato in Italia con l’in¬ 
tenzione di trovare ad ogni costo la 
sorella, e di riportarla a casa. 

La prima tappa di Norec è stata 
Milano, dove vive e lavora come im¬ 
bianchino un altro fratello, il venti¬ 
treenne Pierin. Insieme, i due si sono 
improvvisati investigatori, e hanno 
cominciato a cercare tracce della ra¬ 
gazza tra le comunità albanese di 
Milano. Dopodiché i fratelli Pietrik 


sono scesi a Roma, e su suggerimen¬ 
to di alcuni connazionali, si sono ri¬ 
volti al comando dei carabinieri di 
Frascati. La foto di Mirella non era tra 
quelle delle prostitute segnalate, ma 
in compenso i giovani sono riusciti a 
riconoscere alcune ragazze del loro 
paese. Due giorni dopo, però, un 
maresciallo è riuscito a rintracciare 
la ragazza scomparsa. 

A quel punto, i carabinieri hanno 
preparato un vero e proprio aggua¬ 
to, e dopo un lungo appostamento, 
l’altra sera sono riusciti ad arrestare 
uno dei componenti della banda al¬ 
banese, la ventunenne MirelaTukai, 
mentre stava per far salire in macchi¬ 
na Mirella. □ M.D.G. 


Piazza Esedra 

11 Moderno 
abbandona 
i film pomo 

■ Negli anni 70, in piena crisi 
del cinema italiano, erano diventati 
due luoghi di culto del profondo 
hard , ma ora cambiati i tempi e 
tornato il pubblico nelle sale, il 
Moderno e il Modernetta di piaz¬ 
za della Repubblica abbandona¬ 
no i velluti rossi e si trasformano 
in veri e propri «centri di cultura 
cinematografica». 

Sabato 7 dicembre, infatti - do¬ 
po i necessari lavori di ristruttura¬ 
zione - il Modernetta riaprirà i 
battenti con una programmazio¬ 
ne di sala che lascerà certo scon¬ 
certati gli aficionados del porno, 
ma che in compenso farà guada¬ 
gnare molti nuovi spettatori. Con 
un biglietto di sole 7000 lire 
(5000 i ridotti, ma è anche possi¬ 
bile acquistare un abbonamento 
equivalente a 3000 lire al giorno, 
a conti fatti meno di quanto si pa¬ 
ga per la pay tv ) si potranno ve¬ 
dere film come L'albero di Anto¬ 
nia., Pulp Fiction, Pianese Nunzio 

12 anni a maggio, Vesna va velo¬ 
ce, Trainspotting, Underground, 
Nelly e Mr. Arnaud. Gli spettacoli, 
quattro ogni giorno, cominceran- 
no sempre alle 16, e ogni giorno 
gli spettatori potranno trovare un 
film diverso. Non a caso, la pro¬ 
grammazione è stata pensata sul 
modello delle arene cinemato¬ 
grafiche, che negli ultimi anni - e 
non solo a Roma - sono state pre¬ 
miate dalla presenza di migliaia 
di persone, alla riscoperta del ci¬ 
nema popolare, quello da vedere 
con gli amici e col pop corn. 

Ma la scelta del gestore dei 
due cinema rientra anche nel 
piano per l’apertura delle nuove 
sale romane voluta fortemente 
dal Comune di Roma e dal mini¬ 
stero per i Beni culturali e am¬ 
bientali, che in pochi mesi alla 
nascita - o al ritorno - di molti 
spazi cinematografici, con una 
grande offerta di film. Al Moder¬ 
netta la «nuova epoca» inizia dun¬ 
que sabato prossimo, con un 
«classico contemporaneo», del ci¬ 
nema di azione e fantascienza, 
Stringe Days di Kathrin Bigelow. 
tra qualche settimana, poi, toc¬ 
cherà anche al Moderno. 


Discesa nell’ipogeo 
degli Aureli 


IVANA DELLA PORTELLA 


■ Nell’autunno del 1919, durante 
i lavori di realizzazione di un ampio 
garage situato nei pressi di viale 
Manzoni, apparve come per miraco¬ 
lo un singolare edificio sotterraneo, 
tutto rivestivo di affreschi e risalente 
al 111 secolo d.C.. Si trattava di un’ar¬ 
chitettura sotterranea piuttosto ela¬ 
borata con due camere simmetrica¬ 
mente disposte intorno ad una sca¬ 
la, nonché di altre sale distribuite in 
asse con altre scalette e una cata¬ 
comba. Il tutto lasciava presagire co¬ 
me indiscutibile la destinazione fu¬ 
neraria del complesso. Ma era sul te¬ 
ma della decorazione dipinta che 
non si riusciva - e non si riuscì - a tro¬ 
vare un accordo, data la controversa 
rappresentazione di alcune scene. 
Se su alcuni temi, come la canonica 
rappresentazione del Buon Pastore, 
di Adamo ed Èva o altro, l’interpreta¬ 
zione non lasciava adito a dubbi, su 
molti altri episodi la lettura risultava 
tutt’altro che assodata. Inevitabile il 
ricorso al più ricco e variegato reper¬ 
torio gnostico, o più genericamente 
eretico-cristiano, con tutto il suo ba¬ 
gaglio sincretistico. Lo gnosticismo è 
una tendenza religiosa che ebbe 
grande diffusione agli inizi del Cri¬ 
stianesimo. E con quest’ultimo con¬ 
divise numerosi aspetti che non per¬ 
mettono tuttavia di considerarlo co¬ 
me una sua degenerazione. La sco¬ 
perta dei noti papiri egiziani (si tratta 
della scoperta avvenuta nel 1946 di 
ben 44 testi originali contenuti in 13 
volumi di papiro, legati in cuoio, rin¬ 
venuti da un contadino arabo all’in¬ 
terno di una giara di terracotta nel¬ 
l’alto Egitto) ha sgombrato il campo 
da molti equivoci. Si è potuto in tal 
modo constatare che questo feno¬ 
meno religioso ha una forte impron¬ 
ta sincretistica, aperta dunque al 
contributo di numerose componenti 
che vanno dalle filosofie ellenisti¬ 


che, al giudaismo alessandrino: dal¬ 
le religioni mistiche, alle correnti 
magico-astrologiche dell’Oriente; 
dalla qabbalah all’ermetismo; in 
crogiolo di teorie in cui prevale l’ele¬ 
mento conoscitivo - gnostico - a cui 
solo elette categorie di iniziati pote¬ 
vano accedere grazie a forme di illu¬ 
minazione intuitiva. Con tale pre¬ 
messa la discesa in questo edificio 
assume connotati assai più affasci¬ 
nanti. Sulle tracce di Simon Mago, 
degli Ofiti o dei Mandei penetriamo 
in questo piccolo labirinto alla ricer¬ 
ca di un filo d’Arianna tra la messe di 
raffigurazioni dipinte. È il primo am¬ 
biente quello a rivelarsi più interes¬ 
sante in tal senso. Riconosci il di¬ 
scorso della montagna, un cavaliere 
acclamato dalla folla e altre interes¬ 
santi raffigurazioni variamente inter¬ 
pretate. L’unico a non lasciare adito 
a dubbi, almeno sulla proprietà del¬ 
l’edificio, è il mosaico pavimentale: 
Aurelio Onesimo, Aurelio Papiro, 
Aurelia Prima, Aurelio Felicissimo. 
Tutti fratres et conliberti ovvero, fra¬ 
telli e compagni nell’affrancamen¬ 
to. 

Nella seconda camera, sul fon¬ 
do bianco, candido, immacolato, 
quelle figurette tratteggiate a pen¬ 
nellate larghe, di getto, assumono 
di volta in volta le fattezze di geni, 
animali fantastici, pavoni o perso¬ 
naggi con verga e rotolo in mano. 
11 contesto non è chiaro e poco 
giovano la raffigurazione di un 
vecchietto canuto intento ad esor¬ 
cismi o quella di un uomo che al¬ 
za la mano verso la croce. 

Un monumento cristiano con 
infiltrazioni pagane? Il vangelo di 
una setta eretica sostenuta dagli 
Aureli? O una illustrazione per im¬ 
magini delle teorie magiche di Si¬ 
mon Mago? Un enigma per ora de¬ 
stinato a non essere sciolto. 



AGENZIA FUNEBRE PORTONACCIO s.r.l. 
tel. 43 53 35 63 

24 ore su 24 

PROFESSIONALITÀ - SERIETÀ 
SERVE! ACCURATI ED EFFICIENTI A PREZZI GIUSTI 

0 015 9 ROMA -Via Pio Molajcni, 46 



IL P. D . S . VERSO UN NUOVO 
PARTITO DELLA SINISTRA 


Siete tutti invitati a partecipare 
al 1 ° Congresso dell’unità di base Pds Villaggio Breda 


Partecipa: Franca d'Alessandro Prisco 


SABATO 7 DICEMBRE - ore 16.00 -19.30 
DOMENICA 8 DICEMBRE - ore 9.30 -12.30 


Unità di base P.D.S. Villaggio Breda, Fontana Candida. Villa Verde, Torre Gaia 
Via A. Calzoni 11 - 00133 ROMA 


PARTITO DEMOCRATICO DELLA SINISTRA 
UNITÀ DI BASE MONTEVERDE VECCHIO - ROMA 

CONGRESSO DI SEZIONE 

Il congresso della sezione PDS Monteverde Vecchio di Roma è con¬ 
vocato nei giorni 7 e 8 dicembre 1996 scondo il seguente calendario: 

Sabato 7 dicembre: - apertura dei laveri ore 15.00 

- sospensione dei lavori ore 20.00 

Domenica 8 dicembre: - ripresa dei lavori are 9.30 

- acnclusicne del dibattito e inizio 
delle votazioni ore 11.30 

- chiusura dei lavori ere 14.00 

Tutti gli iscritti alla sezione, i simpatizzanti, le forze 
politiche e le associazioni democratiche, i cittadini 
di Monteverde sono invitati a partecipare. 


Sezione PDS Monteverde Vecchio - 00152 Roma 
Via F.S. Sprovieri 12 - Tel. e fax 5809729 


Mazzarella e AEG 
dicono si: - 


SI' ALLA QUALITÀ' 

SI' AL PREZZO GIUSTO 
SI' ALLA CORTESIA 
SI' AL BUON SERVIZIO. 



Aspirapolvere 
OKO-VAMPYR 7650 
750 watt 
di consumo 
per U00 watt 
di aspirazione. 


Lavatrici OKO-LAVAMAT 6955 W 
Solo 50 litri di acqua. 





lavastoviglie 0K0-FAV0RIT 8080 W 
Solo 33 dB di rumore. 


Da Mazzarella trovale la gamma completa di prodotti AEG: dalla lavastoviglie all'aspirapolvere, dal frigorifera alla lavatrice. 
Alta affidabilità tecnologica, più particolare attenzione nel servizio al cliente. Dite anche voi sì alla qualità e alla convenienza. 
Da Mazzarella, c’è sempre un buon affare che vi attende: vendita rateale fino a 12 mesi senza interessi. 


Bartolo Mazzarella & Figli S.r.l. - PUNTI VENDITA: Roma - Viale Medaglie d'oro, 108 - Tel, 06/39736034-39735773 

Roma - Via Tolemaide, 16/10 - Tel, 06/39733516-3700497 
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Dect, la Stet: non c’è 
nessuna tempesta 
E per Seat 8 offerte 

ATelecom Italia spetta il compito di offrire il Dect 
come servizio cordless aggiuntivo rispetto al 
servizio telefonico di base, ma anche Telecom Italia 
Mobile è stata autorizzata dalla Steta sperimentarne 
la tecnologia: lo afferma la stessa Stet 
sottolinenando, in una nota, che la linea del gruppo 
«è decisa da tempo» e che non esiste «nessuna 
tempesta, neppure in un bicchiere d’acqua», 
all’interno della società. Telecom Italia potrà 
dunque offrire il servizio che consente l’uso del 
cordless di casa in città «compatibilmente al 
completamento dell’iter ministeriale», mentre Tim, 
sempre d’intesa con il ministero delle Poste, potrà 
sperimentarlo «al fine di accrescere le prestazioni 
del servizio mobile in un quadro di sinergie 
operative e di investimenti del gruppo». Sulla 
questione del Dect, confermando quanto già detto 
dall’amministratore delegato di Tim Vito Gamberale, la Stet 
precisa che,«si fa riferimento ad un sistema che può essere 
impiegato per realizzare una vasta gamma di servizi, di tipo fisso o 
mobile, sia in ambito privato che pubblico». Per esempio, «accesso 
alla rete via radio anziché via doppino, centralini senza fili in 
ambito privato, mobilità locale pubblico o privato, mobilità 
supplementare rispetto al servizio telefonico di base». Il servizio 
«Fido» di Telecom rientra nell’ultima categoria. «Con questo 
servizio il gestore amplia le possibilità di fruizione del servizio di 
base nel senso che, utilizzando lo stesso numero telefonico della 
linea fissa, l’utente potrà fare e ricevere chiamate anche 
all’esterno della propria casa, tramite un normale apparecchio 
cordless». Intanto le offerte preliminari non vincolante giunte alla 
Lehman Bothers per la Seat sono otto. È quanto è emerso dal cda 
iri riunito ieri sotto la presidenza di Tedeschi. 
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IL COSTO DELLE PENSIONI 









Numero 
delle pensioni 

Vecchiaia 

7.798.463 

8.148.887 

8.239.943 

4,5 

1,1 

Invalidità 

3.601.431 

3.466.972 

3.336.947 

-3,7 

-3,8 

Superstiti 

3.675.648 

3.734.441 

3.790.961 

1,6 

1,5 








za 

Importo annuo 
complessivo 

Vecchiaia 

104.480 

117.224 

126.037 

12,2 

7,5 

Invalidità 

34.534 

35.388 

35.786 

2,5 

1,1 

(in miliardi di lire) 

Superstiti 

28.750 

33.187 

35.271 

15,4 

6,3 







_ 

ZI 

Importo 
medio annuo 

Vecchiaia 

13.398 

14.385 

15.296 

7,4 

6,3 

Invalidità 

9.589 

10.207 

10.724 

6,4 

5,1 

(in migliaia di lire) 

Superstiti 

7.822 

8.887 

9.304 

13,6 

4,7 







_ 
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I dati comprendono anche le pensioni sociali ai cittadini ultra 65enni sprovvisti di reddito, gli assegni sociali e vitalizi. 

P&G Infograph Fonte: Inps Bilanci preventivi 1997 


Boom della raccolta a novembre 

E per i fondi 
record storico 


FONDI: IL “BOOM” DI NOVEMBRE 


(Raccolta netta dei fondi comuni di investimento italiani in miliardi di lire) 




Fonte: AGI 


P&G Infograph 


«Le pensioni non si toccano» 

Prodi: nuova riforma? Ne parliamo nel ’98 


Boom nella raccolta dei fondi d’investimento italiani che a 
novembre hanno registrato un flusso positivo di 9.300 mi¬ 
liardi, contro i 7.900 di ottobre. Il nuovo record è stato favo¬ 
rito dal rientro anticipato della lira nello Sme e dai buoni 
dati sull’andamento dei prezzi, il cui effetto combinato sta 
contribuendo ad una graduale riduzione dei tassi d’interes¬ 
se. Il patrimonio gestito complessivamente dai fondi italia¬ 
ni è attualmente di 186mila miliardi. 


Le pensioni non si toccano prima del 1998. Lo ha detto 
chiaro e tondo il presidente del Consiglio Prodi, annun¬ 
ciando però nel 1997 un ampio confronto sulle condizioni 
dell’intero stato sociale; che non garantisce redditi minimi 
né sussidi ai disoccupati. A questo punto per Bertinotti 
quello delle pensioni nel ‘97 è un capitolo chiuso. Ma la 
Confindustria insiste: le correzioni vanno fatte subito. E i 
gesuiti si schierano contro le pensioni di anzianità. 


RAUL WITTENBERG 


FRANCO DRIZZO 


■ ROMA. La verifica sull’efficacia 
della riforma previdenziale - adot¬ 
tando le correzioni eventualmente 
necessarie - si farà al momento stabi¬ 
lito. E cioè, nel 1998. Finalmente il 
presidente del Consiglio Romano 
Prodi ha messo un punto al tormen¬ 
tone della stagione a proposito di ta¬ 
gli anticipati sulle pensioni, affidan¬ 
do all’anno prossimo un confronto 
ad ampio raggio sullo Stato sociale. 
Tuttavia il presidente degli industriali 
Giorgio Fossa non si accontenta, 
perché gli interventi sulle pensioni li 
vuole subito, già dal ‘97. Sulla vexata 
quaestio si pronuncia anche la 
Chiesa, con i gesuiti convinti che 
un moderno stato sociale non è 
compatibile con l’istituto delle 
pensioni di anzianità. 

Il rispetto degli accordi 

«Ci siamo impegnati a rispettare 
gli accordi dei governi precedenti - 
ha detto Prodi a Bruxelles - fra cui 
quello del Governo Dini di non cam¬ 
biare le pensioni fino al 1998. Gli ac¬ 
cordi si rispettano, soprattutto se sti¬ 
pulati recentemente. Non tocchere¬ 
mo le pensioni fino al 1998». Più 
chiaro di così: Cofferati dovrebbe es¬ 
serne soddisfatto. Prodi ha aggiunto 
di volere però aprire nel 1997 la di¬ 
scussione nel Paese e con le forze 
sociali «sulle pensioni e sullo stato 
sociale nel suo complesso». Per il go¬ 
verno le grandi riforme si fanno do¬ 
po grandi dibattiti: «Non ho nessuna 


intenzione di risolvere questi proble¬ 
mi con dibattiti affrettati e con emen¬ 
damenti nella finanziaria che si gio¬ 
cano nello spazio di un minuto. 
Queste cose non si fanno con emen¬ 
damenti alla Finanziaria». 

Ma nei sindacati - e non solo - c’è 
chi di pensioni l’anno prossimo non 
vuol neppure sentir parlare. Ebbene, 
il presidente del Consiglio assicura 
che verrà «abbattuta» questa riluttan¬ 
za. Anche perché non di sole pen¬ 
sioni si dovrà ragionare. «Abbiamo 
una spesa per le pensioni molto più 
alta rispetto agli altri Paesi - ha detto 
Prodi - ma inferiore per il resto. In Ita¬ 
lia non ci sono i redditi minimi, prati¬ 
camente non esistono i sussidi di di¬ 
soccupazione e gli assegni famiglia- 
ri. Tutto questo va analizzato ed il 
governo ha un disegno di lungo pe¬ 
riodo, di legislatura. Altri hanno un 
disegno di breve periodo». 

Non nasconde il suo compiaci¬ 


mento Fausto Bertinotti «Le pensioni 
per il ‘97 sono un capitolo chiuso e 
questo non perché lo dice Rifonda¬ 
zione comunista, ma perché lo ha 
chiuso un accordo che non può es¬ 
sere messo in discussione». Il segre¬ 
tario di Re aggiunge: «Dire poi che la 
politica sia guidata dal presidente 
del Consiglio è una giusta tautolo¬ 
gia». Affermazione che risponde an¬ 
che a Beppe Pisanu di Forza Italia, 
che accusa Prodi di sudditanza ver¬ 
so Rifondazione in materia di pen¬ 
sioni. 

Se Prodi parla da Bruxelles, Fossa 
esterna da Marrakech. Per dire che 
un tavolo per la riforma delle pensio¬ 
ni va aperto già nel 1997 e non biso¬ 
gna aspettare che venga chiuso per 
procedere ai primi interventi. Misure 
vanno prese fin dall’inizio. «Una vol¬ 
ta aperto il tavolo - ha detto - vanno 
subito concordate modifiche, poi¬ 
ché il tavolo avrà tempi abbastanza 


lunghi, le modifiche vanno invece 
apportate subito». Il sistema pensio¬ 
nistico, per Fossa «è una falla che bi¬ 
sogna cercare di aggiustare prima 
che la nave affondi». 

Forse rischia di affondare anche 
perché le aziende non pagano i con¬ 
tributi. Ne è sicuro Angelo Mazzieri 
dello Spi Cgil e del consiglio di sorve¬ 
glianza dell’Inps, che cita le ultime ri¬ 
levazioni sull’evasione delle aziende 
con almeno un dipendente, una 
evasione stimata in circa 40 mila mi¬ 
liardi. Le aziende «irregolari» erano il 
39,6% di quelle ispezionate nel 1988, 
e la percentuale è salita quest’anno 
al 70,6% (150 mila le aziende «visita¬ 
te») . Con una evasione media salita 
da 11,8 a 64 milioni in otto anni. 

Lavorare più a lungo 

Ed ora i gesuiti. «Civiltà cattolica» 
ospita un articolo di Giuseppe De 
Rosa che sostiene: «Il sistema pen¬ 
sionistico deve essere riformato, non 
soltanto attraverso una maggiore 
tassazione delle pensioni baby an¬ 
cora in essere, fino al raggiungimen¬ 
to delle dell’età prevista per le pen¬ 
sioni di anzianità, ma anche con un 
intervento su queste ultime». Secon¬ 
do il sacerdote, «appare necessario 
spostare più in avanti l’anno in cui si 
può percepire questa pensione, a 
motivo del forte allungamento della 
vita e del miglioramento generale 
dello stato di salute, per cui si può la¬ 
vorare più a lungo». 


Balzo nei redditi 
degli autonomi 
prima di andare 
a riposo 

Sembrano cresciuti 
improvvisamente, a partire dal ‘90, i 
redditi dichiarati all’lnps da diversi 
lavoratori autonomi prossimi alla 
pensione. Il balzo emerge da 
rilevamenti a campione effettuati 
dall’ente l’anno scorso per il Tesoro 
in occasione della riforma 
previdenziale e resi noti dalla Cgil 
che li ha acquisiti recentemente. 
L’anno, il 1990, coincide con quello 
in cui anche artigiani e commercianti 
sono stati chiamati a versare 
contributi in misura percentuale al 
reddito e a vedersi calcolare la 
pensione sugli ultimi 10 anni di 
contributi versati, stabilendo un 
rendimento del 2% annuo. Con 
questo meccanismo, in sostanza, più 
consistente era il reddito, più elevati i 
contributi versati e, di conseguenza, 
più alto era l’importo della pensione 
maturata. Le schede Inps riguardano 
contribuenti che hanno raggiunto la 
pensione nel 1994, monitorando il 
reddito denunciato all’istituto nei 12 
anni precedenti dal 1982 al 1983 (la 
dichiarazione al fisco avviene in sede 
separata). E il rialzo repentino del 
reddito è spesso vistoso. 


■ ROMA. Record storico per i fon¬ 
di di investimento italiani: nel mese 
di novembre la raccolta netta ha re¬ 
gistrato un vero e proprio boom 
con un flusso positivo di 9.331 mi¬ 
liardi, contro i 7.940 di ottobre e i 
3.438 di settembre. Il risultato nasce 
da un ammontare di nuove sotto- 
scrizioni pari a 15.861 miliardi 
(14.783 in ottobre) eda un volume 
di rimborsi pari a 6.529 miliardi 
(6.843). Il patrimonio complessi¬ 
vamente gestito dai 528 fondi di di¬ 
ritto italiano alla fine di novembre 
ha raggiunto i 186.554 miliardi con 
un aumento del 47,2% rispetto al di¬ 
cembre 1995. Risultato ottenuto sia 
grazie al flusso netto di risparmio, 
sia per effetto di una performance 
media del 10% dall’inizio del 1996. 
A determinare ancora una volta il 
buon risultato complessivo mensile 
sono stati i fondi obbligazionari. I 
237 prodotti di questa famiglia han¬ 
no portato una raccolta netta posi¬ 
tiva per 9.714 miliardi contro i 9.149 
del mese precedente. Cresciuto 
l’ammontare delle nuove sottoscri¬ 
zioni passato dai 13.554 miliardi di 
ottobre ai 14.200 di novembre. Sali¬ 
ti però anche i rimborsi, da 4.405 a 
4.485 miliardi. L’analisi del com¬ 
parto segnala l’ottima performance 
dei 136 fondi specializzati che han¬ 
no registrato un flusso netto di sot¬ 
toscrizioni pari 6.880 miliardi, con¬ 


tro i 6.454 del mese precedente. Sa¬ 
lite anche le performance dei fondi 
obbligazionari misti, la cui raccolta 
netta è passata da 945 a 1.087 mi¬ 
liardi. Lievissimo calo invece (solo 
2 miliardi) per i fondi obbligazio¬ 
nari puri che hanno raccolto sotto- 
scrizioni nette per 1.748 miliardi. 
Per Assogestioni questo ulteriore 
slancio dell’attività dei fondi comu¬ 
ni di diritto italiano è stato certa¬ 
mente favorito dal sempre maggio¬ 
re equilibrio che si sta ormai da 
qualche mese manifestando nelle 
condizioni macroeconomiche del 
nostro paese che, fra l’altro, ha con¬ 
sentito un rientro anticipato della li¬ 
ra nello Sme. In particolare, i risul¬ 
tati che negli ultimi mesi si sono ot¬ 
tenuti sul fronte dell’inflazione 
sembrano rendere più facilmente 
realizzabile l’obiettivo programma¬ 
to per il 1997 di un tasso d’inflazio¬ 
ne medio annuo del 2,5 per cento. 
La forte decelerazione della dina¬ 
mica dei prezzi, unitamente all’ul¬ 
teriore apprezzamento che la no¬ 
stra moneta sta registrando dopo il 
rientro nello sme, stanno contri¬ 
buendo a nuove riduzioni del livel¬ 
lo dei tassi d’interesse con partico¬ 
lare riferimento al tasso delle ope¬ 
razioni pronti contro termine con la 
banca d’italia che, con il livello del 
7,45%, si è portato al di sotto del tas¬ 
so ufficiale di sconto. 


Mercati 


La Filt: «Serve un’operazione-verità sui conti del gruppo» 

Ferrovie, allarme Cgil 
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■ ROMA. Il dopo Necci delle ferro¬ 
vie inizia all’insegna della tempesta. 
I sindacati sono in rivolta, e non solo 
perché son pessime le prospettive 
del contratto il cui rinnovo appare 
insabbiato. Ieri la Cgil ha aperto il 
fuoco delle prime batterie. Puntando 
con alzo zero sul neo amministrato¬ 
re delegato Giancarlo Cimoli dal 
quale pretende, a tre mesi da suo in¬ 
sediamento, una «operazione verità» 
chiarezza sui conti e sul futuro dell’a¬ 
zienda. È vero che - come dice il se¬ 
gretario della Filt Cgil Dino Testa - c’è 
un inquietante declino nella qualità 
dei servizi ferroviari? È vero che le Fs 
chiudono il ‘96 con un buco di 2.600 
miliardi, che diventeranno 5.500 nel 
’97? Anzi, è vero che nel triennio si 
annunciano fino al 1999 perdite per 
15.000 miliardi, al ritmo di 5.000 l’an¬ 
no? È vero che per evitare il tracollo, 
si mettono in cantiere altri 30.000 
prepensionamenti e il taglio di centi¬ 
naia di chilometri di ferrovie locali 
lasciando a piedi milioni di pendola¬ 
ri? 

Il messaggio del segretario confe¬ 


derale Walter Cerfeda, nel porre in¬ 
sieme a Testa questi interrogativi, è 
inequivocabile: «Se Cimoli pensa di 
arrivare al pareggio tagliando a ca¬ 
saccio sui costi fissi e sul costo del la¬ 
voro, oltre ad illudersi commette 
uno sbaglio. Le Ferrovie dovranno 
confrontarsi con la liberalizzazione 
nel 1999 e non potranno farlo senza 
competitività ed efficienza. Gli inve¬ 
stimenti non possono essere riman¬ 
dati e il problema del costo del lavo¬ 
ro (si parla di un obiettivo di un de¬ 
cremento del 5% nel ‘97 pari a 
10.000 unità in meno che arrivereb¬ 
bero a 30.000 nel triennio oltre alle 
80.000 già allontanate) va risolto in 
maniera diversa, senza cassa inte¬ 
grazione o prepensionamenti». 

Nello stesso tempo, il sindacato 
chiede al governo lo stralcio dalla Fi¬ 
nanziaria del provvedimento sull’e¬ 
stensione degli ammortizzatori so¬ 
ciali (cassa integrazione e prepen¬ 
sionamenti), appena confermato 
dal Senato. Al ministro Burlando, la 
convocazione «immediata» di un ta¬ 
volo per l’applicazione delle norme, 


per le ferrovie, contenute nel Patto 
per il lavoro, in particolare il rispetto 
dell’avvio di tutte le opere per l’Alta 
velocità entro il 1997. Testa denun¬ 
cia il ritardo di due anni negli investi¬ 
menti, che mette a rischio la data del 
2003 per l’esercizio effettivo della re¬ 
te superveloce. 

Per il sindacato i conti si risanano 
soprattutto con l’aumento e la riqua¬ 
lificazione dell’offerta. E i costi si ta¬ 
gliano sulle 100 società (o 250?) in 
gran parte inutili. Ci sono troppi diri¬ 
genti, troppe consulenze strapagate, 
si fanno troppi straordinari (300 mi¬ 
liardi) . Si potrebbero rivedere anche 
le agevolazioni che fanno viaggiare 
gratis in treno anche tutta la parente¬ 
la dei ferrovieri. Testa denuncia un 
aumento dei guasti di linea pari al 
10% per la «drastica riduzione delle 
attività di manutenzione». È a rischio 
la sicurezza? In una audizione alla 
Camera, Cimoli lo esclude. Anzi. Le 
Fs, in materia di sicurezza del tra¬ 
sporto, si collocano al vertice della 
graduatoria tra le migliori reti euro¬ 
pee. □ R. W. 



Guida fotografica 
a 250 alberghi 

di piccole e medie dimensioni 
a gestione familiare, 
in cui è ancora possibile offrire 
particolari attenzioni all’ospite, 
grazie ad un rapporto 
più personale e diretto. 
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LA STRAGE 
DEL METRÒ 


■ PARIGI. Ci si aggrappa a tutto 
pur di introdurre un elemento di 
novità, se non di ottimismo, al ter¬ 
zo giorno dopo il sanguinario at¬ 
tentato al metrò di Pori Royal che 
ha riportato Parigi ai giorni bui del 
terrore delle stragi islamiche. Così 
ieri si sosteneva che gli inquirenti 
avevano individuato la stazione 
del metrò nella quale l’attentatore 
era salito sul treno prima di inne¬ 
scare la bombola a gas riempita di 
chiodi e polvere nera e far saltare il 
vagone uccidendo due persone. E 
che per questo era stato diffuso un 
appello a tutti i viaggiatori che 
quel treno avevano preso la sera 
di martedì scorso perchè raccon¬ 
tassero alla polizia - che ha fornito 
i numeri di telefono da chiamare - 
il film delle facce che gli erano 
passate davanti. 

Il timer della bombola 

Si valorizzava - sulla stampa e in 
tv - la scoperta che il meccanismo 
di scoppio della bombola di gas 
aveva conosciuto un certo «pro¬ 
gresso tecnico» se paragonato agli 
ordigni che esplosero nell’estate 
del ‘95. Questi ultimi erano colle¬ 
gati ad una sveglia. Quello di Port 
Royal aveva invece un timer più 
sofisticato: era di quelli che abbia¬ 
mo tutti nel forno in cucina. Sem¬ 
bra che il congegno possa essere 
attivato a distanza. Identico invece 
il contenuto dell’ordigno: chiodi e 
bulloni per far più male, stipati 
nella bombola svuotata del gas e 
riempita di polvere nera. In realtà i 
tre giorni trascorsi dall’attentato 
confermano una cosa sola: che le 
perizie della scientifica, conside¬ 
rata la fabbricazione artigianale 
della bomba, non servono un 
granché ai fini dell’indagine. 

È questione piuttosto di infor¬ 
mazione, infiltrazione, soffiate, 
confidenze. Di relazioni strette 
con i servizi segreti algerini. Que¬ 
ste non mancano: tra Parigi e Al¬ 
geri viaggiano spesso direttori e re¬ 
sponsabili delle rispettive «intelli- 
gences». Ma il lavoro resta ingrato: 
il Già non è un gruppo compatto, 
piramidale. Nel suo ambito sono 
esplosi conflitti e divisioni. Il suo 
leader storico, Djamel Zitouni, è 
stato ucciso nel luglio scorso dai 
suoi stessi compagni. Il suo suc¬ 
cessore, Antar Zouabri, originario 
della piccola città di Boufaik, tren¬ 
ta chilometri a sud di Algeri, viene 
descritto come un «sanguinario» 
da chi lo conobbe in gioventù. 
Tutti i capi del Già si autodefini¬ 
scono «emiri». Militarmente sono 
praticamente sconfitti in Algeria: 
l’esercito regolare è numeroso e 
ben equipaggiato. 

Politicamente, dopo i macelli di 
cui si sono resi responsabili, sono 
isolati e minoritari. Non sono loro 
gli eredi del Fis di Abassi Madani 
che vinse le elezioni nel ‘91. Non 



Tarek rimprendibile 
Classe ’67 
nato in Algeria 


DAL NOSTRO INVIATO 


Soldati francesi scortano un convoglio della metropolitana 


Florian Launette/Ap 


Ossessione Algeri su Parigi 


■ PARIGI. Secondo il Figaro dispone di non meno di nove 
carte d’identità e di un numero imprecisato di passaporti. 
Ma la sua dote principale sarebbe la capacità di travesti¬ 
mento. A Bruxelles lo conoscono come un classico imam, 
di nome Abdelnasser, tunica lunga e barba comprese. Nelle 
«banlieues» francesi si aggira invece nella tenuta tipica della 
fauna locale: scarpe da basket, jeans larghi, volto rasato. 
Nel XVI arrondissement di Parigi, il più borghese dei quar¬ 
tieri alti della capitale dove aveva uno dei suoi rifugi, deam¬ 
bula in completo grigio incravattato come un funzionario di 
banca. Gli inquirenti che gli danno la caccia restano evasivi 
sul suo conto: «Di Tarek ce n’è diversi in Francia. Sarebbe 
un errore focalizzarsi su uno solo». Però lo cercano fin dal¬ 
l’estate del ‘95. E si sono pure pentiti di non aver diffuso la 
sua fotografia per mari e per monti dopo gli attentati dell’e¬ 
state scorsa. Forse non volevano che si sapesse quanto lo 
considerassero importante, o forse 
stimavano il suo volto troppo ano¬ 
nimo per una caccia all’uomo. 

Ali Touchent, detto «Tarek», ha 
29 anni ed è ormai la primula ros¬ 
sa del terrorismo islamico in Fran¬ 
cia. È nativo di Algeri. Lì ha fatto 
anche l’università. Il suo «battesi- 


La capitale ostaggio della 



uerra del Già 


La Legione straniera nella stazione di Marsiglia, i para nelle 
stazioni parigine, i gendarmi nei luoghi del turismo: si è tor¬ 
nati al tempo della massima sorveglianza. Nessuna novità 
di rilievo dalle indagini scattate dopo la strage mentre le vit¬ 
time salgono a tre: un marocchino di 25 anni anni, Moha- 
med Ben Chaou, è morto per le ferire riportate nell’attenta¬ 
to di martedì. Sempre uccel di bosco «Tarek», il capo terro¬ 
rista algerino più ricercato. 


DAL NOSTRO INVIATO 

GIANNI MARSILLI 


sono lontani - assicurano gli osser¬ 
vatori più attenti - dalla condizio¬ 
ne di schegge impazzite dell’isla¬ 
mismo maghrebino. 

Sconfitti in patria 

Non ci sarebbe dunque tanto 
da stupirsi se, sconfitti in patria, 
tentassero di rifarsi una onorabili¬ 
tà di «combattenti» sul territorio 
dell’odiata Francia. 

Chi ci rimette è innanzitutto la 
comunità musulmana in Francia, 
oltre quattro milioni di persone. 
Dalhil Boubaker, rettore della mo¬ 
schea di Parigi, si dispera nel suo 
ufficio che sta dentro la moschea, 
che a sua volta sta nel quinto ar¬ 
rondissement, a due passi da Port 
Royal. Teme l’amalgama tra terro¬ 
risti e musulmani, emette comuni¬ 
cati di feroce condanna per l’at¬ 
tentato. 

La stessa cosa fa Mahfoud Na- 
hnah, leader di Hamas algerino. 
Niente paura: Hamas ad Algeri 
vuol dire islam tollerante e demo¬ 
cratico, che ha raccolto più del 20 
percento dei voti alle legislative di 
un anno fa. Mahfoud Nahnah era 


in questi giorni a Parigi in visita alla 
comunità algerina: «Più di duemi¬ 
la estremisti - sostiene - si sono ar¬ 
resi alle forze dell’ordine negli ulti¬ 
mi tempi». Dà il Già per spacciato 
in patria, non dubita che tenti di ri¬ 
farsi una credibilità militare in 
Francia. La diagnosi è unanime, di 
qua e di là del Mediterraneo. Ali 
Touchent, alias «Tarek», il primo 
dei ricercati fin dall’estate scorsa, 
sarebbe in sostanza un sopravvis¬ 
suto. L’incognita verte sulla rete 
che è riuscito ad organizzarsi tra 
Belgio e Francia, e forse Italia. Una 
setta di disperati o un’organizza¬ 
zione ben oliata e finanziata? 

Stato di allerta 

Mentre i soldati son tornati nelle 
stazioni, i cestini dei rifiuti si sono 
richiusi, i controlli nelle strade si 
sono moltiplicati, c’è chi nutre fi¬ 
ducia. Come Khalil Merroun, ret¬ 
tore della moschea di Evry: dopo il 
massacro dei frati di Tibéhirine e 
gli attentati di Parigi si può scopri¬ 
re, tra cristiani e musulmani, che 
«nel dolore e nella disgraziaci si ri¬ 
conosce come fratelli». 


Jean Bruguière 
il mastino 
che non demorde 

□AL NOSTRO INVIATO 


■ PARIGI. Stringe sempre la pipa tra i denti come il 
più celebre degli inquirenti, il commissario Maigret. 
Ha l’aria ingannevolmente florida e bonaria, il signor 
anti-terrorismo di Francia. Il giudice Jean Louis Bru¬ 
guière è in verità un mastino che ha addentato alcuni 
dei dossier più scottanti da quindici anni a questa 
parte, per disserrare le mandibole solo a missione 
compiuta. 

Si dice che, contrariamente a Maigret, porti sem¬ 
pre addosso un giocattolo che si chiama 357 Ma- 
gnum. Quel che è certo è che non beve neanche un 
caffè senza scorta, che casa sua è sorvegliata più di 
quella del primo ministro, che nessuno conosce i vol¬ 
ti dei suoi due figli. Di sua moglie sì, visto che è avvo¬ 
cato. Ma anche per la signora la libertà di movimento 
rimane una chimera. 

La prima inchiesta 

Il giudice istmttore Jean Louis Bruguière acquisì 
una certa notorietà già nell’81, quando iniziò ad oc¬ 
cuparsi dei terroristi di Action Directe. Nulla di com¬ 
parabile alle Brigate rosse. Piuttosto un gruppo di pe¬ 
ricolosi e invasati megalomani, capaci di uccidere 
ma non di organizzarsi. Li liquidò in qualche mese. 

Si occupò anche di quel carico d’armi, imbarcato 
su un cargo irlandese di nome Eksund, che la Libia 
offriva gentilmente alla gente dell’Ira. Prese in mano 
inoltre il dossier sull’assassinio dell’ex premier irania¬ 
no ChapourBakhtiar. 

Ma s’impose definitivamente alla pubblica atten¬ 


zione quando cominciò ad indagare su quel DC 10 
dell’Uta, compagnia aerea francese che serviva l’Afri¬ 
ca, che precipitò nelle sabbie del Sahara durante un 
normalissimo volo tra Brazzaville e Parigi. Accadde 
nel settembre dell’89, il Sahara era quello del Niger e i 
morti furono 171. L’aereo era esploso in volo a causa 
di una bomba. In molti, in sede politica, ci avrebbero 
messo su volentieri una bella pietra. Meglio non sco¬ 
prire quel formicaio (Libia, Ciad, traffici nelle ex co¬ 
lonie) . 

Un dossier che scotta 

Ma Jean Louis Bruguière s’intestardì e istruì un dos¬ 
sier dei più vasti e meticolosi. Battè i pugni sul tavolo 
al punto da farsi dare all’aeroporto di Bourget un 
hangar intero per ricostituire il DC10 e vedere dove, 
come, quando la bomba poteva esser esplosa. Brac¬ 
cò i «suoi» colpevoli fino a Tripoli, fin nella famiglia 
Gheddafi. Tentò di sbarcare in Libia da una nave mi¬ 
litare. Non ottenne le sue prede, ma ottenne che non 
potessero mai più muoversi da Tripoli. E l’ultima pa¬ 
rola non è detta, perché Gheddafi potrebbe anche 
cambiare idea e consegnargli i suoi scagnozzi, com¬ 
preso quel cognato che fa tanta gola al giudice parigi¬ 
no. 

Visite in carcere 

Ogni tanto il giudice Bruguière se ne va in prigione 
a chiacchierare con Carlos, cioè Ilich Ramirez San- 
chez. La sua cattura - un capitolo ancora da scrivere - 
non fu in verità opera sua, ma piuttosto un colpo gob¬ 
bo dell’allora ministro degli Interni Charles Pasqua 
sempre ben introdotto negli ambienti dell’islamismo 
internazionale (Carlos stava a Kartum, in Sudan, e 
Pasqua ne ottenne il trasferimento in Francia). Per di¬ 
re che il magistrato francese ha costmito negli anni 
un mosaico ampio di conoscenze. La costellazione 
del Già algerino non dev’essergli ignota. 

Si deve in buona parte a lui se la rete terrorista che 
agì nel ‘95 si trova ormai dietro le sbarre. Con qualche 
eccezione, come si è visto martedì sera al metrò di 
Port Royal. 

La sua preda adesso porta il nome di «Tarek». O al¬ 
meno è quanto gli piace di farci credere. □ G. M. 


mo del fuoco» avviene nell’ottobre 
dell’88, quando la gioventù della 
capitale - delle sue università e dei 
suoi sobborghi - si rivolta contro la 
grigia cappa del regime. La repres¬ 
sione è violentissima: oggi la stima 
di 500 morti viene considerata tra 
le più basse. Tarek è di famiglia re¬ 
ligiosa, i suoi amici sono musul¬ 
mani ferventi, come i suoi docenti. 
Per esempio l’imam Mohammed 
Said, uno degli ispiratori del Già, 
testimone di nozze nel ‘91 del gio¬ 
vane Tarek. Nel dicembre di quel¬ 
l’anno si vota in Algeria: il Fis vin¬ 
ce, ma le elezioni sono annullate. 
La strada della clandestinità e del¬ 
la fuga in Francia è già tracciata. 
Sbarca a Marsiglia con il nome di 
Mourad Ayadi, si dedica all’isla- 
mizzazione delle periferie francesi 
e belghe. 11 terreno è fertile: la di¬ 
soccupazione aumenta, i ghetti di¬ 
ventano ancora più ghetti. Predica 
la solidarietà con i «resistenti» che 
combattono in Algeria: la gente 
del Già, ormai dentro fino al collo 
nella logica della guerra santa, 
della distruzione del potere in cari¬ 
ca, del terrore popolare nelle cam¬ 
pagne, delle mini repubbliche isla¬ 
miche là dove non arrivano i carri 
armati o gli elicotteri dell’esercito. 
Già nel ‘93 la polizia francese si 
accorge di lui e lo bracca, ma in¬ 
vano. In Francia è ricercato, il suo 
dossier porta il numero 95/ 
00287AT ed è considerato «indivi¬ 
duo pericoloso». Nel giugno-luglio 
’95 rieccolo a Parigi, nel XVI arron¬ 
dissement. Nel suo appartamenti¬ 
no trovano un’agenda dove aveva 
annotato tutto: l’acquisto della 
polvere nera, della sveglia, delle 
pile. Ma di lui nessuna traccia. Do¬ 
po la bomba di martedì sera han¬ 
no finalmente diffuso la sua foto: 
un ragazzotto dalle guance piene 
e lo sguardo quasi carezzevole. 

□ F.M. 


Il ministro dell’Interno Napolitano smentisce l’ipotesi 

«Nessuna pista italiana» 


La canadese 
morta 

cercava casa 
con il marito 

Si chiamava Helen Viel ed era 
sposata da soli quattro giorni, la 
cittadina canadese che ha perso la 
vita nell’attentato di martedì. Il 
marito, Frank Stonebanks, è fuori 
pericolo, ma ha ustioni sul 20% del 
corpo ed ha dovuto subire il trauma 
di identificare i resti della moglie. 

La compagnia farmaceutica per cui 
lui lavora aveva comunicato a 
Stonebanks che a gennaio sarebbe 
stato trasferito nella capitale e così, 
due giorni dopo il matrimonio, la 
coppia era andata a Parigi a cercare 
casa. «Si amavano profondamente 
ed erano eccitati all’idea di 
cominciare una nuova avventura», 
ha raccontato una vicina della 
coppia a Saint Lazare, non lontano 
da Montreal. 

La bomba li ha travolti così, mentre 
cercavano la casa nuova, con le fedi 
appena messe al dito. «È stato 
orribile - ha raccontato la portavoce 
dell’ospedale Rotschild - Lui ha 
dovuto identificarla proprio dalla 
fede nuziale e da alcuni capi di 
vestiario». 


■ ROMA. «Allo stato dei fatti non ri¬ 
sulta 1’esistenza di una “pista italia¬ 
na” per l’attentato nella metropolita¬ 
na di Parigi». Lo ha dichiarato alla 
Camera il ministro dell’interno, Gior¬ 
gio Napolitano, rispondendo al de¬ 
putato leghista Mario Borghezio che 
chiedeva conto delle ipotesi formu¬ 
late in questo senso ed apparse sui 
giornali ieri mattina. Napolitano ha 
riferito di un recentissimo incontro a 
Parigi tra i capi delle polizie italiana e 
francese: «Non mi risultano - ha det¬ 
to - segnalazioni da parte francese». 
Per poi precisare: «Non ho conferma 
della notizia data da alcuni organi di 
stampa relativa alla presenza in Ita¬ 
lia della base dei terroristi autori del¬ 
l’attentato di Parigi». Il ministro del¬ 
l’Interno ha aggiunto di avere «stret¬ 
tissimi rapporti, e con reciproca sod¬ 
disfazione» con il collega francese. 

Comunque, «la vigilianza in Italia 
è massima», ha voluto ancora preci¬ 
sare Giorgio Napolitano, aggiungen¬ 
do che «sono in corso contatti con le 
autorità francesi a questo fine», per 
poi riferirsi anche alla «impegnativa» 
operazione della polizia italiana che 
ha portato meno di un mese fa all’ar¬ 
resto, in varie città del nostro paese, 
di venticinque persone quasi tutte di 
nazionalità algerina sospettate di 
partecipazione ad attività terroristi- 
che. 

Nel frattempo, anche la vicenda 


dell’estradizione di Djamel Lounici è 
stata chiarita. Un’altra notizia di ieri, 
infatti, era che l’attentato poteva es¬ 
sere collegabile al fatto che l’Italia 
starebbe per estradare Lounici in 
Francia, dove deve rispondere di 
reati legati al terrorismo. Ma se è vero 
che nei giorni scorsi il ministro della 
Giustizia Flick ha firmato il decreto di 
estradizione, è anche vero che Lou¬ 
nici non lascerà l’Italia per almeno 
qualche anno. Perchè, come peral¬ 
tro è espressamente precisato nel 
decreto, prima Lounici dovrà rispon¬ 
dere alla giustizia italiana, che lo de¬ 
ve processare per associazione a de¬ 
linquere e traffico di armi. 

Lounici, 34 anni, marocchino, 
condannato a morte nel suo paese, 
è in carcere in Italia dal maggio del 
’95. Fu arrestato in esecuzione del 
mandato francese, ma un mese do¬ 
po lo raggiunse un ordine di custo¬ 
dia della procura di Napoli, che sta¬ 
va indagando su cellule di integralisti 
islamici nel nostro paese. Tra le ipo¬ 
tesi dell’accusa, anche quelle che il 
gruppo guidato da Lounici avesse 
avuto parte nell’agguato del luglio 
del ‘94 alla motonave «Lucina» nel 
porto di Djen Djen, quando furono 
uccisi sette marittimi italiani, e che 
stesse preparando un attentato al 
presidente egiziano Mubarak in oc¬ 
casione della sua visita in Italia sem¬ 
pre nel ‘94. 


Se credi che la leucemia 
resterà un male inguaribile 
devi farci un favore. 
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Sì della Camera al decreto 
Napolitano: «Un atto dovuto» 

La sanatoria è legge 
250mila immigrati 
da oggi in regola 


GIORGIO FRASCA POLARA 


■ ROMA. Possono tirare un sospi¬ 
ro di sollievo i 250mila extracomu¬ 
nitari che si erano autodenunciati 
entro il 31 mazo. La Camera ha 
approvato in via definitiva la legge 
di salvaguardia dei diritti acquisiti 
con decreti scaduti e non reitera- 
bili. Il ministro dell’Interno, Gior¬ 
gio Napolitano, ha parlato di «atto 
dovuto» e ha confermato che a 
gennaio verrà presentato il prov¬ 
vedimento organico per la regola¬ 
mentazione dei flussi, fissare diritti 
e doveri degli immigrati e combat¬ 
tere il fenomeno della clandestini¬ 
tà. 

L’approvazione da parte della 
Camera, e a larghissima maggio¬ 
ranza (261 voti favorevoli del cen¬ 
trosinistra contro 126 no di Polo e 
Lega) della legge di sanatoria de¬ 
gli effetti di alcuni decreti non più 
reiterabili, è avvenuta ieri pome¬ 
riggio, rendendo così defintivi i di¬ 
ritti acquisiti dai 250mila immigrati 
autodenunciati. 

Questo significa che sono fatti 
salvi tutti i diritti (anche previden¬ 
ziali) dei 21 Ornila extracomunitari 
le cui domande sono già state re¬ 
golarizzate; e che sarà possibile 
definire - speditamente, ma senza 
affanni per quanti hanno fatto la 
«scelta di verità» - la posizione di 
altri 45mila immigrati, le cui auto- 
denunce sono ancora oggetto di 
istruttoria. 

Contro questo provvedimento 
(di cui il ministro dell’Interno 
Giorgio Napolitano ha rivendicato 
con forza, contro speculazioni e 
manovre dilatorie del centrode¬ 
stra, il carattere di «atto dovuto») 
Polo e Lega avevano scatenato in 
Senato un furibondo ostruzioni¬ 
smo, costringendo il governo a 
porre la questione di fiducia-am- 
mazza emendamenti. A Monteci¬ 
torio l’atteggiamento dell’opposi¬ 
zione è stato formalmente meno 
aggressivo (trecento emenda¬ 
menti contro i settemila di Palazzo 
Madama), ma non meno rigido 
nella sostanza: cioè nella pretesa 
di legare la sanatoria alla conte¬ 
stuale introduzione di norme più 
severe e di immediata esecutivi¬ 
tà per l’espulsione dei clandesti¬ 
ni. 

Pretesa inaccettabile tanto per 


il governo (Napolitano ha con¬ 
fermato che a gennaio sarà 
pronta per l’esame parlamenta¬ 
re la legge quadro sull’immigra¬ 
zione) quanto per la maggio¬ 
ranza che vi ha visto la riprova 
di un accanimento allarmistico 
contro gli extracomunitari, com¬ 
presi in toto nella categoria dei 
criminali, contro i quali natural¬ 
mente non si agirebbe. 

Ma lo stesso ministro dell’In- 
terno ha fornito un paio di dati 
significativi. Nel ‘95 sono stati ar¬ 
restati in Italia 23mila extraco¬ 
munitari, e 15mila nei primi otto 
mesi di quest’anno: «Non mi pa¬ 
re siano cifre - ha detto - che do¬ 
cumentino un atteggiamento 
lassista». E alla data del 2 set¬ 
tembre scorso erano detenuti 
nelle nostre carceri 9.474 extra¬ 
comunitari: «Avete un po' esage¬ 
rato - ha detto Napolitano rivolto 
alla destra - parlando di metà 
della popolazione carceraria: si 
tratta del 18%, non poco, ma un 
po' meno del 50%...». 

«Vivissima soddisfazione» per 
il voto definitivo della Camera è 
stata espressa dal relatore sul 
provvedimento, Domenico Ma- 
selli, cristiano-sociale della Sini¬ 
stra democratica. In consonanza 
con Napolitano, Maselli ha colto 
nel voto di ieri un segnale alto di 
moralità e di civiltà: «Abbiamo 
impedito che chi, autodenun- 
ciandosi, si è fidato dello Stato 
italiano si sentisse poi tradito nei 
suoi diritti». 

Ora tutto si proietta nell’attesa 
della legge organica. Avendo già 
confermato l’impegno, Napolita¬ 
no non ha avuto alcuna difficol¬ 
tà ad accogliere un ordine del 
giorno di Forza Italia che fissa 
nel 31 gennaio ‘97 la data entro 
cui il governo presenterà al Par¬ 
lamento il progetto per la com¬ 
pleta disciplina dell’immigrazio¬ 
ne, per la tutela dei diritti degli 
extracomunitari regolarizzati, e 
per la definizione di un mecca¬ 
nismo per le espulsioni dei clan¬ 
destini «che non sia aggirabile», 
ma che possa essere gestito «nel 
pieno rispetto delle garanzie giu¬ 
risdizionali» del nostro ordina¬ 
mento. 


Cassazione su mantenimento minori 

«Soldi ai separati 
paghi l’azienda» 


■ ROMA. Il datore di lavoro deve 
pagare al coniuge separato rasse¬ 
gno di mantenimento anche per il 
figlio minore. È la sintesi di una 
sentenza della Cassazione, diffusa 
ieri dall’agenzia di stampa 
AdnKronos. Una rivoluzione, 
un’innovazione - o la conferma di 
una normale routine giurispruden¬ 
ziale? «È difficile dirlo, senza legge¬ 
re la sentenza - risponde Rita Fari¬ 
nelli, avvocata a Rovereto -: po¬ 
trebbe essere parzialmente inno¬ 
vativa. Lo è, se servirà a rendere 
più spedita una pratica nella quale 
si perde molto tempo e fatica, per 
dare esecuzione ai provvedimenti 
del giudice». Conferma Simonetta 
Massaroni, che l’innovazione ci sa¬ 
rebbe solo se la sentenza riguarde¬ 
rà l ’azione diretta di rivalsa, nel ca¬ 
so in cui - non solo il marito, ma 
anche il datore di lavoro si rifiuta 
di pagare l’assegno di manteni¬ 
mento. 

Ciò che più ostacola le donne 
(sono ancora loro, in maggioran¬ 
za, a trovarsi in questa situazione) 
nell’ottenere gli assegni, non è tan¬ 
to il comportamento del giudice, 
quanto la difficoltà titanica di ave¬ 
re veramente in tasca ciò che il 
giudice ha disposto di assegnarle. 
«Gli assegni, in genere bassi - rac¬ 
conta Farinelli - , spesso non ven¬ 
gono neppure più pretesi, perché 
se l’altro fa un po‘ di resistenza si 
creano delle lungaggini molto co¬ 
stose». È il periodo della separa¬ 
zione il più difficile. La legge sul 


divorzio, infatti, dispone che per 
eseguire i provvedimenti presi dal 
giudice non si debbano pagare 
bolli. «Invece nel regime della se¬ 
parazione, con tutte le novità della 
vita, le spese per la separazione, 
etc: ci sono spese di bollo di venti¬ 
mila l’uno e versamenti di cin¬ 
quantamila l’uno...dopo due o tre 
esecuzioni andate a vuoto, molte 
donne mollano, rinunciano all’as¬ 
segno». 

Questa sarebbe la vera rivolu¬ 
zione. Se la legge obbligasse il da¬ 
tore di lavoro a versare l’assegno - 
per la moglie e per i figli - e se per¬ 
mettesse un’azione diretta, ossia 
un pignoramento in azienda, ove 
la sentenza non fosse eseguita. 
«Nella mia esperienza - dice anco¬ 
ra Farinelli - ho ottenuto assegni 
per i figli con pignoramento presso 
terzi, ma non è affatto scontato 
che ci si riesca». 

Simonetta Massaroni, ascoltato 
il contenuto della notizia diffusa 
ieri, si è dichiarata molto scettica: 
«A quel che sento, mi pare giuri¬ 
sprudenza costante, più che paci¬ 
fica, basata sulla legge sul divorzio 
(articolo 8), estesa alla separazio¬ 
ne. Il vero problema, è quello del¬ 
l’esecuzione dei provvedimenti del 
giudice: il giudice impone al dato¬ 
re di lavoro di pagare direttamente 
l’assegno, ma se non posso fare 
azione diretta nei confronti dei da¬ 
tori di lavoro inadempienti, è tutto 
inutile». 



ErichPriebkeintribunale sScipioni/Ap 


«Silvia Baraldini in Italia» 
Mozione alla Camera 

La Camera ha approvato ieri una mozione che impegna il governo 
a «rinnovare immediatamente» a Washington la richiesta di 
trasferimento in un carcere italiano di Silvia Baraldini, detenuta da 
quattordici anni nelle carceri Usa con accuse di terrorismo. La 
mozione (prima firmataria Gabriella Pistone di Re), che era stata 
sottoscritta dai capigruppo di tutti i partiti tranne An e Lega, è stata 
approvata con un solo voto contrario (del leghista Cornino), 
assenti i postfascisti. Asottolineare il rilievo politico dell’Iniziativa 
stanno vari elementi. Intanto che lo stesso ministro della Giustizia, 
Giovanni Maria Flick, ha espresso il consenso del governo alla 
mozione. Poi che la decisione di rinnovare formale richiesta di 
trasferimento della Baraldini interviene pochi mesi dopo che il 
governo Usa ha respinto perla quarta volta identici passi del 
governo italiano. Infine il governo dovrà attivare le procedure 
per il ricorso dello Stato italiano al Comitato comunitario per 
gli affari penali per condurre una «amichevole mediazione». 


Nuovo rimpallo di responsabilità, deciderà la Cassazione 

Priebke affidato 

alla giustizia civile 

Militari: non è nostra competenza 


Improvvisa decisione, ieri, del Tribunale militare che avreb¬ 
be di nuovo dovuto processare Priebke. I giudici, hanno 
deciso di sollevare il «difetto di giurisdizione» e passare tutti 
gli atti alla magistratura ordinaria. Insomma, hanno detto, 
non tocca a noi processare Priebke perché le Ardeatine 
non furono un atto di guerra deH’esercito tedesco, ma una 
strage delle milizie naziste. Deciderà la Cassazione. 


WLADIMIRO SETTIMELLI 


m ROMA. Sempre 
più complicata la vi¬ 
cenda di Erich Priebke 
e Karl Hass, i due nazi¬ 
sti massacratori delle 
Ardeatine. Ieri il Tribu¬ 
nale militare, senza ri¬ 
chiesta o ricorso di 
qualcuno, si è improv¬ 
visamente riunito ed 
ha deciso di sollevare 
il “difetto di giurisdi¬ 
zione” nei confronti di 
Priebke. La prima con¬ 
seguenza della decisione è che ora gli atti sono passati diret¬ 
tamente alla magistratura ordinaria. In parole povere, l’im¬ 
pressione che si ricava dalla decisione del Tribunale, è che 
nessuno intenda o voglia processare davvero i due ex ufficiali 
nazisti. Si sta sviluppando, insomma, una specie di rimpallo 
tra le varie magistrature che continuano a mettersi in mano la 
"patata bollente”. Proprio come se i giudici, appunto, volesse 
assumersi la responsabilità di portare in aula due di coloro 
che alle Cave Ardeatine uccisero in modo cmdele e mostruo¬ 
so tanti martiri e combattenti della Resistenza. 

Il pubblico ministero Antonino Intelisano ha commentato 
la decisione dei giudici seccamente. Ha detto:” Non condivi¬ 
do la motivazione in base alla quale è stata presa questa deci¬ 
sione”. 

Subito dopo ha aggiunto:” Se l’autorità giudiziaria ordina¬ 
ria si convince che è competente lei sul caso, il processo pro¬ 
segue in quella sede. Se viceversa ravvisa “difetto di giurisdi¬ 
zione”, tecnicamente avviene che due giudici rifiutano di 
prendere cognizione di un fatto di reato. Il conflitto, ovvia¬ 
mente, viene deciso dalla Cassazione. Erich Priebke comun¬ 
que rimane detenuto, in base ad una norma del codice. In- 
somma, per venti giorni rimangono le misure cautelari adot¬ 
tate. Comunque, tutti gli atti raccolti a carico di Priebke hanno 
pieno vigore.”. 

Tutto, molto probabilmente, ha origine dalla decisione 
presa dal gup, il giudice dell’udienza preliminare Giuseppe 
Mazzi, quando era stato portato in aula, il 21 novembre scor¬ 
so, Karl Hass che aveva confessato in una udienza di aver pre¬ 
so parte alla strage delle Ardeatine. Mazzi, per primo, aveva 
sollevato il “difetto di giurisdizione” nei confronti di Hass. Che 
cosa aveva sostenuto? Che toccava alla magistratura ordina¬ 
ria giudicare l’ex maggiore della Gestapo poiché la strage 
delle Ardeatine doveva essere considerata un crimine comu¬ 
ne e non di guerra. Gestapo e Ss, aveva sostenuto Mazzi, non 
erano strutture dell’esercito tedesco, ma milizie di partito alle 
dirette dipendenze di Hitler. Quindi niente di militare, ma l’a¬ 


troce vendetta degli 
"esperti” del nazional¬ 
socialismo. Non si 
può dimenticare che, 
proprio nel corso del 
processo Priebke, le 
parti civili e cioè gli av¬ 
vocati dei parenti de¬ 
gli uccisi, avevano so¬ 
stenuto la stessa tesi, 
ma la loro richiesta di 
trasferire il processo 
davanti ad una Corte 
d’Assise ordinaria, era 

stata respinta. 

Ora, il Tribunale militare, con la decisione d’ieri, ha assun¬ 
to lo stesso atteggiamento. Ha detto, in pratica, la vicenda 
delle Ardeatine e quelle di Priebke e Hass, non ci riguardano, 
tocca ai giudici civili processare i due ex nazisti. C’è di che ri¬ 
manere allibiti. Nessuno, insomma, sembra in grado di pro¬ 
cessare due dei massacratori delle Ardeatine. La giustizia ita¬ 
liana, civile o militare, non fa che tirarsi indietro. Una vergo¬ 
gna. A tutto questo si aggiunga quello che è accaduto per la 
vicenda Priebke. Dal 21 novembre del 1995, quando l’ex ca¬ 
pitano giunse in Italia, estradato dall’Argentina, è accaduto di 
tutto. In aula, il pubblico ministero Intelisano, nel corso del 
processo, chiede la ricusazione del presidente Agostino Qui- 
stelli che aveva, prima del dibattimento, espresso giudizi as¬ 
solutori nei confronti dell’accusato. Per due volte, le ricusa¬ 
zioni vengono respinte. Poi c’è la vicenda di Hass che tenta di 
fuggire. Avrebbe dovuto testimoniare in aula, contro l’ex ca¬ 
merata, ma qualcuno, evidentemente lo aveva convinto a 
non farlo. Nel tentativo di scappare Hass era rimasto ferito ed 
era finito all’ospedale militare del Celio dove i giudici lo ave¬ 
vano interrogato. Il 1 agosto scorso,il Tribunale militare pro¬ 
scioglie Priebke e lo rimette in libertà. E‘ un offesa gravissima 
per i parenti di tutte le vittime e si scatena la protesta. I giudici 
del Tribunale e lo stesso Priebke, vengono assediati da mi¬ 
gliaia di persone all’interno dello stesso Tribunale. Accorre 
sul posto il ministro della giustizia che è accompagnato da un 
funzionario di polizia. A tarda notte, l’ex ufficiale nazista vie¬ 
ne comunque riarrestato in base alla richiesta di estradizione 
giunta dalla Germania. Anche i giudici tedeschi vogliono pro¬ 
cessare uno degli assassini delle Ardeatine. Poi arriva la deci¬ 
sione della Cassazione che annulla il dibattimento. E‘ tutto da 
rifare. La richiesta di ricusazione di Quistelli, insomma, era le¬ 
gittima. Ora, la nuova decisione del Tribunale militare che, 
ovviamente , fa slittare a data da destinarsi il nuovo processo 
contro l’ex capitano delle Ss. Come andrà a finire? La supre¬ 
ma Corte dovrebbe decidere entro qualche giorno. 


INFORMAZIONI E 
PRENOTAZIONI 


DIREZIONE FESTA: 

c/o Federazione PDS 

30100 TRENTO ■ Via Suffragio. 21 

Tel. 0461/986714 - Fax 0461/927376 


UFFICIO PRENOTAZIONI: 

38068 ROVERETO (Tn) via Tartarotti, 16 
Tutti i giorni lavorativi dal 1° ottobre 
dalle ore 14.00 alle ore 18.00 
Tel.: 0464/436939 - Fax: 0464/421115 
(dal 7/1/1997: tei. 0464/720349) 


9-19 Gennaio 1997 


FESTA NAZIONALE DE L'UNITÀ SULLA NEVE 
PER UNA VACANZA INVERNALE PIÙ ...INTENSA 

Alberghi a grattacielo? Montagne sventrate dal cemento? Vacanze chiassose"’ No 
grazie 1 Niente di tutto questo sugli altipram di Folgana-Lavarone-Lusema riconfermala 
sede per l'edizione '97 della Festa Nazionale de l'Unità sulla Neve dove a tarla da 
padrone ù la natura i neon lami nata, sano i paesi vocali ad un turismo garbato e 
rispettoso dell'ambiente, sono i vasti pascoli Che d'inverno si trasformano in 
affascinanti piste da sci, sono l boschi ricchi di fauna selvatica che sanno regalare 
indimenticabili emozioni, magari con gli sci di londo ai piedi... 

Sci alpino sulle attrezzafissime piste da discesa, fondo sui circuiti, sede dei prossimi 
World Master Cup '97. escursioni guidale in moniagna. visite organizzate alle città , ai 
castelli e alle migliori cantine della Regione, alla scoperta della storia e delle tradizioni 
di una regione crocevia tra mondo latino e tedesco E ancora, incontri con esponenti 
di spicco del mondo politico e giornalistico, personaggi della cultura e dello spettacolo, 
alpinisti e campioni dello sporl. E tutte le sere giochi, ballo, piano bar, cinema, 
cabaret... 

All'aperto o net ritmilo e ampliato Centro Festa, i dieci giorni in nostra compagnia 
saranno l'occasione per coniugare a costi davvero irripetibili la spensieratezza di una 
vacanza sulla neve con la ricchezza culturale e il divertimento 


IL COMITATO ORGANIZZATORE 
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...alcuni appuntamenti politici 

• Il governo dell'Ulivo e la riforma dello Stato 

k II congresso del PDS ed il futuro della sinistra democratica 

I Le ragioni della pace e della convivenza in Europa 
dopo la drammatica crisi jugoslava 

► La riforma del Wetfare e gli assetti dell'informazione 
nel nostro Paese 
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«.alcuni appuntamenti per divertirsi 

e Paul Casadei 
e Claudio Bisio 

e Mago Oronzo (Raul Cremona) 
e Dinamo Rock 
e Castellina Rasi 
e Modena City Ramblers 

e I nuovi comici dello Zelig presentati da Giovanni e Giacomo 
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prezzi alberghi convenzionati residence 
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Alberghi pensione completa 


FASCIA A 

3 ozimi dal 9 al 12/1 
7 g omi dal 12 al ' 9/1 
10 giorni dal 9 a. l&'l 

FASCIA C 

3 giom-pai 9 a 12" 

/gijT daH!aM9ri 
13 gioir- da'9 al 19/1 


L. 251.500 
L. 536.500 
L 754 000 


L 200.0C0 
i. 436 -350 
L 605030 


FASCIA B 

3 giorni da: Bartl'l 
’gioT'dBl 12 al 19/1 
10 giorni da- 9 al 19/1 

FASCIA D 

3 giorni dal 9 al 12-1 
7 giorni da 1 12 al /ELI 
10 gemi dal 9 ai '9? 


L 231 000 
L 497.500 
L 703.000 


L. 190.000 
L. 395.000 
L. 598.500 


MONOLOCALE 4 letti 7g»mi - LS46.000 10 grumi - L731.000 

BILOCALE 4 latti 7$omi - L.616.000 10 giorni -1.834.000 

BILOCALE Betti Tgiomi■ L.680.000 10grami - LJ16.00Q 

TEI I LOCA LE 6 leni 7gwni ■ L.721.030 10 giorni - 1.968000 

Ccnservitivan ■ sale carmini ■ gmlii -acc.. 


appartamenti 


SOLUZIONI: 


Per inatta pera-ore detra/rane de ' C-L a rjvTc- sjILi pensane rcnp&ia 
Suuctemenre sngtte. 15*; - Swito pei 3' e 4' lene. 13% 

Sconto danari da: 3 ai 6 ami 20 ° : ■ Scorro band ni ca i a 3 anni - 355 ; 


4 lem 

5 leni 

6 leni 

7 lem 


7giomi ■ L.633.000 
7giomi- L.693.DOC 
7giom:-L.721.000 
7gem-L.773.000 


10 giorni - L 855 000 
10 giorni- L 927 CCO 
lOgiwni- L 966.000 
10 giorni- LI. 060.000 


Telo «mp-ew ercLea la bunrtwtiada letta e da bagno 


esiderte ?. 


P-ond-i 


j giO'fli 

09 12 y<7- 


i cjiorrv 
‘2 • 19 


10 giorni 
09 -19 gennaio 


PRESSO LALE3L^SO 

N singp'n 

N il inple 

Telale 

Me z zzi rwsiu-L* 


Fascia 

sirirzQ «loppifi 
iictnze quadruple 
mi bconio m terzo e cuano iei?o 


PcTUfiif]h4> ct>' npi elei 


PRESSOI Ar'PARTAMEMTO O RLJvDtiNCE 
MU-'JEHO 

NUMERO . 



NB: Ogni apprlBmento o nwicorrisponde vi un numero, è quindi opportuno indori il numftrpctwtelefixacimt^ 
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I venti dipendenti dell’azienda dolciaria di Cesano 
sono stati costretti a presentare istanza di fallimento 


Soprana, da 6 mesi 
senza stipendio 


ROSSELLA DALLO’ 

■ Presi a «torte in faccia», da oltre sei mesi 
senza stipendio. È l’insostenibile situazione che 
stanno vivendo i venti dipendenti dell’azienda 
dolciaria Soprana di Cesano Boscone, che per 
cercare di recuperare parte dei salari dovuti si 
sono visti costretti a presentare istanza di falli¬ 
mento. La prima udienza si è tenuta martedì. Il 
liquidatore - spiega un comunicato sindacale 
della Flai-Cgil - si è presentato «riproponendo la 
"favola” di presunte trattative per cedere la so¬ 
cietà ormai oberata dai debiti». 

I lavoratori e il sindacato di categoria sono de¬ 
cisi ad insistere nella richiesta e preannunciano 
altre iniziative di lotta. La Soprana, infatti, da 
troppo tempo li sta prendendo in giro. L’azien¬ 
da, produttrice di torte, fu rilevata da tre soci cir¬ 
ca dieci anni fa da un precedente fallimento. Per 
alcuni anni si è barcamenata. I proprietari ci 
hanno messo anche dei soldi - «ma non si sono 
mai presentati in azienda», precisa Campioni 
della Flai - e fino a che si è autoalimentata con le 
vendite tutto è filato liscio. Poi è iniziato un pe¬ 
riodo critico che un anno fa si è trasformato in 
crisi. E per i lavoratori è cominciato il calvario. 
Dapprima si sono visti ritardare i pagamenti dei 
salari, poi, dal maggio scorso, di buste paga non 
ne hanno proprio più viste. Quando gli arretrati 
sono diventati troppi, d’accordo con la Flai, si 
sono rivolti al Tribunale fallimentare. 

Nel frattempo, però, l'azienda non è rimasta 
con le mani in mano. Dopo aver «rabbonito i for¬ 
nitori - si legge ancora nella nota della Flai - con i 
soldi dei lavoratori», ha continuato, e continua, a 
sospendere parte dei lavoratori utilizzando una 
cassa integrazione ordinaria «mai concordata e 
per la quale non sussistono i presupposti». Cam¬ 
pioni ci spiega infatti che per questo tipo di cas¬ 
sa ci si dovrebbe trovare in una situazione di dif¬ 
ficoltà momentanea, superata la quale tutti i la¬ 
voratori rientrano. Ma non si potrebbe neppure 
ricorrere a un’eventuale cig straordinaria, per¬ 
ché questa presupporrebbe un piano di ristrut¬ 
turazione aziendale e riorganizzazione del lavo¬ 
ro che non esiste. 

Lo spauracchio del fallimento non ha però in¬ 
dotto i tre soci a più miti consigli. L’unica propo¬ 
sta fatta ai lavoratori, per farli recedere dal loro 
proposito, è stata quella di pagare loro circa 30 
milioni. In tutto, ovviamente. Peccato che tale 
somma non copra nemmeno un intero mese di 
stipendi, che ammontano più o meno a 50 mi¬ 
lioni. E di stipendi da ricevere ne hanno accu¬ 
mulati ormai sei, quasi sette. Insomma, per i 
venti dipendenti non ci sono molte alternative e 
neppure tante speranze di rifarsi di tutto il credi¬ 
to. Lo stabile è in affitto, gli impianti sono troppo 
vecchi e superati, nel magazzino ci sono solo 
torte. 
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I metalmeccanici Con una serie di 

B B scioperi di due ore a 

milanesi rotazione, questa 

oggi scioperano StL™ 

per il contratto JXSSS. 

dell’industria che si 

svolgerà venerdì prossimol3 dicembre, con una 
manifestazione a Milano. 

Dopo la grande manifestazione di Roma, il sindacato delle tute 
blu, a sostegno della lotta per il rinnovo del contratto nazionale 
di lavoro, ha proclamato dieci ore di sciopero entro il 20 
dicembre. Con la mobilitazione di oggi sono previsti presìdi 
davanti alle portinerie delle seguenti aziende presso le quali 
sono invitati a recarsi, con striscioni e bandiere, i lavoratori 
delle fabbriche vicine. 

Milano, Zona 10: Siemens (via Vipiteno), Ksb (via Rucellai), 
Magnaghi (via Stamira D’Ancona), Univer (via Empedocle), 
Prodei (via Palmanova 185), Eds (viale Monza 265), Lamina (via 
Rho), Imp (via Asiago), Brizio Basi (viale Monza 200), C. Sesino 
(via Doberdò). 

Cinisello-Bresso: Amisco (via Gasparotto), Travaglini (via dei 
Lavoratori 50), Aster (via Fulvio Testi 136), Malvestiti (via 
Risorgimento), Alcan (via V. Veneto). 

Cologno Monzese: Italtel di viale Europa. 

Cusano-Cormano: Simi (via del Lavoro), Aros (via Somalia), 
Sidam (via Filzi), Ferro (via Alessandrina 25), Talicarb (via 
Alessandrina 75), Bitron (via Bizzozero). 

Sesto San Giovanni: Abb (viale Edison 110), Firema e Retam 
(viale Edison 110), Ansaldo (viale Sarca 336). 

Tutte le altre aziende sciopereranno dalle 8 alle 10. 



Scatta la Fiera di S. Ambrogio 
12 miliardi di Oh bej ! Oh bej ! 

■ Oh bej ! Oh bej ! giorno secondo. La manifestazione, co dei 4 giorni di Fiera, di oltre mezzo milione di persone, 
che produrrà un giro d’affari di 12 miliardi, si dipana da 39 ambulanti, a cui in precedenza erano stati assegnati i 
ieri per le vie del centro storico: attraversa via Manzoni, posti, hanno rinunciato e sono stati sostituiti da altrettan- 
via S. Vittore, piazza S. Ambrogio, via Terraggio, via S. te in mattinata. Oltre ai 454 espositori autorizzati, c’è an- 
Agnese, via S. Valeria, via Necchi ed un tratto delle vie S. che un numero di ambulanti senza licenza, dislocati in 
Pio V e S. Vittore. L’Osservatorio di Milano ha effettuato parte, circa 100 unità, all’interno dell’area degli Oh Bej! 
un’indagine sull’edizione 1996 della Fiera di S. Ambra- Oh Bej! ed altri 300 nelle vie adiacenti (viaCaminadellae 
gio, nata oltre 700 anni fa che quest’anno è partita un po’ parte di via Nirone). «Gran parte di essi - spiega il diretto- 
in sordina. Ieri i visitatori sono stati circa 15.000. Ma le re dell’Osservatorio Massimo Todisco - è composta da 
391 bancarelle, le 18 roulotte ed i 45 posti itineranti degli immigrati senza regolare permesso di soggiorno, dato 
ambulanti, autorizzati della Polizia Annonaria, saranno che il decreto Dini non ha previsto, nella sua sanatoria, la 
visitati da almeno 100.000 milanesi. Domani e domeni- regolarizzazione per i lavoratori autonomi». La grande 
ca, invece, le bancarelle saranno prese d’assalto da oltre kermesse di Sant’Ambrogio, comunque, è partita fra un 
400.000 visitatori, per un’affluenza complessiva, nell’ar- grande spiegamento di forze di Vigili Urbani. 


Perché bigiava 

Botte 
e morsi 
al figlio 

■ Per entrare in quell’apparta¬ 
mento, all’ottavo piano, da cui pro¬ 
venivano le urla di un bambino so¬ 
no stati chiamati i vigili del fuoco 
con un’autoscala. I pompieri han¬ 
no raggiunto dall’esterno l’alloggio 
sfondando il vetro di una finestra e 
si sono trovati di fronte a un ragazzi¬ 
no di 14 anni che veniva malmena¬ 
to dalla madre con un battipanni. Il 
ragazzo presentava lividi su tutto il 
corpo, compreso il viso, e addirittu¬ 
ra i segni di due morsi, uno alla 
spalla e l’altro all’avambraccio. Al 
Fatebenefratelli la prognosi è stata 
di 10 giorni. La madre è stata de¬ 
nunciata per percosse e maltratta¬ 
menti a minori e resistenza a pub¬ 
blico ufficiale. 

Teatro dell’episodio un condo¬ 
minio di San Siro la sera dell’altro 
ieri. A dare l’allarme è stato il padre 
del ragazzino, separato dalla don¬ 
na da tre anni, che si era presentato 
a casa della ex moglie per fare visita 
ai due figli, il ragazzo e una ragazza 
di 16 anni. L’uomo ha udito le urla 
di suo figlio addirittura dalla strada. 
Ha citofonato per farsi aprire il por¬ 
tone esterno ricevendo un rifiuto. A 
quel punto, pur di salvare il figlio, 
ha telefonato al 112. È intervenuta 
immediatamente una pattuglia dei 
carabinieri, ma neppure ai due mi¬ 
liti in borghese la donna ha aperto. 
Sono stati chiamati quindi altri due 
militari dell’Arma - presentatisi 
questa volta in uniforme - senza pe¬ 
rò riuscire a convincere la donna 
ad aprire la porta, mentre non ces¬ 
savano le urla del ragazzino. Il ma¬ 
gistrato di turno, informato nel frat¬ 
tempo di quanto stava accadendo, 
ha concesso anche l’autorizzazio¬ 
ne a sfondare la porta dell’apparta¬ 
mento, operazione che però avreb¬ 
be richiesto troppo tempo dato che 
era blindata. Unica soluzione quin¬ 
di l’intervento dei vigili del fuoco 
con un’autoscala. Condotta la fa¬ 
miglia in caserma, un carabiniere è 
riuscito a guadagnare la fiducia del 
ragazzo e si è fatto raccontare 
quanto stava accadendo. Non era 
la prima volta che la madre si spa¬ 
zientiva a tal punto tanto da riempi¬ 
re di botte il figlio, che i vicini di ca¬ 
sa dicono particolarmente turbo¬ 
lento. Ieri l’ira materna si era scate¬ 
nata perchè il ragazzo aveva bigia- 
to un’ora di lezione di ripetizione di 
matematica presso un insegnante 
privato. Il ragazzo è stato affidato 
alle cure del padre. 


Maxirissa tra i parenti di un imputato: urla, svenimenti veri e finti e come trofeo una ciocca di capelli 

Duello rusticano nell’aula del Palazzo 


GIAMPIERO ROSSI 

■ Ciocche di capelli strappati alla vai di avvocati, imputati e magistrati 
legittima testa e ora seminati sul pa- lungo i corridoi del settimo piano. Ci 
vimento, urla, svenimenti veri e finti, sono anche molti parenti e amici de¬ 
calci e spintoni. Tutto questo si è vi- gli imputati, sebbene non sarebbe 
sto ieri mattina al settimo piano del ammessa la loro presenza. Ma ogni 
palazzo di giustizia, dove si trovano giorno sono decine le udienze preli- 
gli uffici dei giudici per le indagini minari che si tengono in quegli uffici 
preliminari. Motivo: una maxirissa e sono altrettanti i familiari che at¬ 
trai parenti di un imputato che aveva tendono fuori dalla porta di poter 
appena affrontato l’udienza nella conoscere il destino giudiziario del 
quale aveva patteggiato una pena proprio congiunto e, se si tratta di un 
mite e un risarcimento per una rapi- detenuto, di poter scambiare qual- 
na commessa con la minaccia di che parola con lui mentre viene ac- 
punteruolo metallico. compagnati dai carabinieri. A causa 

A mezza mattina, quando scop- dell’endemica carenza di risorse 
pia il finimondo, c’è il consueto via umane, anche il presidente dei gip 


Mario Blandini si fa carico di contri- stessi parenti dell’imputato. Sono 
buire a smaltire l’enorme carico di due donne - nessuno riesce però a 
lavoro che grava sui giudici del suo stabilire i loro gradi di parentela - a 
ufficio. Ed è proprio Blandini a pre- scatenare il tutto: dopo gli insulti 
siedere l’udienza che deve chiudere passano alle mani con inaudita vio- 
con rito abbreviato la vicenda di una lenza. Si aggrovigliano per terra e 
rapina a mano armata di punteruolo una sembra avere la meglio quando 
che è in agenda da qualche giorno, si aggrappa con tutte le sue forze ai 
Si tratterebbe di ordinaria ammini- capelli dell’altra. Tira, grida, grida 
strazione, anche perché il difensore anche la sua rivale, ma nessuno in¬ 
ha fatto sapere che l’imputato inten- terviene. Anzi, progressivamente il 
de patteggiare la pena e risarcire il nutrito capannello di parenti si mol- 
danno alla parte lesa. Ma al termine tiplica in diversi duelli. Anche il dete- 
dell’udienza, nell’atrio antistante nuto cerca di assestare un calcio 
l’ufficio del giudice Blandini scoppia sebbene abbia le mani bloccate dal- 
a sorpresa la rissa. le manette e due carabinieri accanto 

Non sono due parti avverse ad af- a lui: «Quando esco dal carcere - gri- 
frontarsi, il tumulto divampa tra gli da al bersaglio delle sue pedate - giu¬ 


ro ti ammazzo, a costo di farmi altri te perso i sensi) e i militari portano 

vent’anni di galera». Finalmente si in- via tutti quanti a forza. Vengono 

tromette - non senza coraggio - nella identificati uno per uno e diffidati dal 

mischia il giudice Sergio Piccinni ripresentarsi ancora a palazzo di 

Leopardi (quello dell’inchiesta sulle giustizia senza motivi dimostrabili, 
telepromozioni), che tenta di sepa- Ma al settimo piano, dove rimango- 
rare le due donne. È proprio lui, uo- no a lungo alcune ciocche di capelli 
mo abitualmente flemmatico, a libe- strappati, i giudici spiegano che sce¬ 
rarsi della sua inseparabile pipa e a ne simili si ripetono perché nessuno 
bloccare le mani della donna che fa rispettare i teorici limiti di accesso 
comunque non accenna a lasciare i ai loro uffici, trasformati ogni tanto 
capelli che stringe. Il suo faticoso nella pretura di Peppino De Filippo e 
tentativo rimane isolato per intermi- dell’imputato Alberto Sordi che, nei 
nabili minuti, quando finalmente ar- panni di Ferdinando Meniconi (l’A- 
rivano i carabinieri chiamati di rin- mericano a Roma), si mette piange- 
forzo. La madre della compagna re e a gridare dopo la condanna: 
dell’imputato sviene (ma qualcuno «M’hai sporcato ‘a fedina penale 
mette in dubbio che abbia realmen- m’hai...». 


Dal 16 permessi 
di soggiorno 
ai commissariati 

Dal prossimo 16 dicembre gli 
immigrati extracomunitari che 
devono richiedere o ritirare il 
permesso di soggiorno dovranno 
rivolgersi presso il commissariato o il 
distretto di Polizia del quartiere di 
residenza o di domicilio, e non più 
all’Ufficio stranieri della Questura di 
via Fatebenefratelli, in passato teatro 
di file bibliche. Ogni ufficio 
distaccato di Polizia ha istituito 
infatti un apposito sportello, che 
resta aperto dal lunedì al sabato dalle 
8.30 alle 12.30. 

Resta invece confermata la sola 
distribuzione presso l’ufficio 
distaccato di via Umberto Cagni 26 
dei permessi di soggiorno non 
ancora ritirati, tra quelli concessi in 
base alla recente sanatoria. 


WC NET FOSSE BIOLOGICHE 
e direte basta ai cattivi odori 


WC NET FOSSE BIOLOGICHE elimina i cattivi odori e rinvia le costose spese di spurgo, 
garantendo il buon funzionamento della fossa biologica. 


COS’È UNA 
FOSSA BIOLOGICA? 

È una vasca interrata, detta anche fossa 
settica, pozzo nero, eco,, dove confluisco¬ 
no gli scarichi del l'abitazione (WC, lavello, 
vasca, ecc.). In condizioni normali i rifiuti 
liquidi defluiscono regolarmente, attraver¬ 
so la fossa biologica, nella rete fognaria o 
nel terreno, mentre quelli solidi vengono 
degradati dagli enzimi prodotti dai micror¬ 
ganismi già presenti nella fossa biologica. 


PERCHÉ SI FORMANO 
I CATTIVI ODORI? 


A causa delle basse temperature e delle 
sostanze chimiche che confluiscono nella 


fossa biologica, l'attività dei microrganismi risul¬ 


ta insufficiente: i 
rifiuti intasano la 
fossa biologica cau¬ 
sando i cattivi odori 
ed il suo frequente 
svuotamento. 



COME PREVENIRE 
QUESTI FASTIDI? 

WC NET FOSSE BIOLOGICHE è la soluzione 


più facile ed economica: grazie alle sostanze 
minerali ed all’azione degli enzimi, mantiene effi¬ 



ciente l’attività della 
fossa biologica. In 
questo modo sì pre¬ 
vengono gli ingorghi 
e si rinviano le ope¬ 
razioni di spurgo. 


FACILE DA USARE. 

Ogni dose è pronta all’uso in bustine che si 
sciolgono in acqua (non serve aprirle): basta 
gettare una bustina alla settimana nel WC. 

UN PRODOTTO SICURO 
E GARANTITO. 


WC NET FOSSE BIOLOGICHE non_corro¬ 
de le tubature ed è sicuro per l’ambiente. 




FOSSA ATTIVA 
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Bertinotti: nessuno scambio sulla flessibilità 

«Prodi governi 
Non contro di noi» 

Rifondazione: «Strada diffìcile 
ma può durare la legislatura» 


Dal 12 e il 15 il terzo congresso di Rifondazione comunista. 
Documento della maggioranza, Bertinotti-Cossutta, 85 % di 
consensi; della minoranza, Ferrando-Grisolia, 15 %. Nove¬ 
cento delegati; in rappresentanza di 126.000 iscritti e di 3 
milioni e 216.000 elettori alle ultime Politiche, pari all’8,6 %>. 
Non sono stati invitati Alleanza nazionale e la Lega perché, 
spiega Cossutta, «la matrice di An è precisa e netto il dis¬ 
senso dalle posizioni secessioniste di Bossi». 


■ ROMA. Il consenso alla mozio¬ 
ne Bertinotti-Cossutta, è stato «qua¬ 
si bulgaro»: 85 %. Alla minoranza, 
sinistra trotzkista di Ferrando, Gri- 
solia, Maitan, Bacciardi, 15 %. Ri¬ 
fondazione si avvia al suo Terzo 
congresso (a Roma, hotel Ergife) 
dal 12 al 15 dicembre. Partecipe¬ 
ranno novecento delegati; in rap¬ 
presentanza di 126.000 iscritti (die¬ 
cimila in più rispetto al ‘95) e di tre 
milioni e 216.000 elettori alle ultime 
Politiche, pari all’8,6 %. Più di tremi¬ 
la sono gli eletti di Rifondazione ne¬ 
gli enti locali; trenta i sindaci, con 
presenze nel governo di 100 comu¬ 
ni, 21 province e 5 regioni. Quanto 
agli ospiti del congresso, un no nei 
confronti di Alleanza nazionale e 
Lega. Niente inviti per queste due 


forze politiche. «La matrice di An, 
spiega il presidente del partito, Ar¬ 
mando Cossutta, è precisa e netto il 
dissenso dalle posizioni secessioni¬ 
ste e eversive della Lega». Parteci¬ 
pazione assicurata, invece, dei se¬ 
gretari del Pds, Ppi, Ccd, Cdu, Verdi; 
più delegazione di Forza Italia 
(senza Berlusconi) e di Rinnova¬ 
mento (senza Dini); si prevede 
l’arrivo di 105 delegazioni estere. 

Spiega il segretario del Prc che 
«la scelta ad occhi aperti di mante¬ 
nere il congresso nella stagione se¬ 
gnata dalla Finanziaria, sperimen¬ 
tando la nostra linea in questo pas¬ 
saggio difficile e misurando il con¬ 
senso nel partito» ha rappresentato 
un atto di coraggio. E commentan¬ 
do l’incontro avvenuto l’altro gior¬ 


no con il presidente del Consiglio: « 
È ovvio che Prodi dica che fa lui la 
politica del governo, e non Rifon¬ 
dazione. Questa è una tautologia, 
va da sé. Con Prodi abbiamo parla¬ 
to di strategie sul futuro dello stato 
sociale, della lotta all’evasione». 
Esclusa dunque una «proposta di 
scambio» tra flessibilità contrattua¬ 
le in cambio di un’azione del gover¬ 
no sull’orario di lavoro. Anche per 
Cossutta «il Prc non ha mai preteso 
che il governo adottasse i punti pro¬ 
grammatici del governo così come 
il governo e l’Ulivo non possono 
pretendere di portare avanti un 
programma che noi non condivi¬ 
diamo» cioè quelli della scala mo¬ 
bile, della riduzione dell’orario, 
della riforma fiscale. «Certo, non è 
una strada facile, ma non ne esisto¬ 
no altre. Il governo può durare e noi 
auspichiamo che duri tutta la legi¬ 
slatura. Se agirà in avanti, a partire 
dal problema dell’occupazione». 

Quarta forza politica del Paese, 
Rifondazione ha svolto i suoi con¬ 
gressi con un numero di parteci¬ 
panti incredibile; perlomeno, in 
tempi di crisi della politica. Sono 
stati più del 40 % degli iscritti. Una 
percentuale altissima, forse indica¬ 
tiva degli interessi concreti, mate¬ 
riali, che si giocano in questo perio¬ 


Monteforte/Ansa 


mento di questa natura. No quindi 
all’ipotesi di una Izquierda Unida 
(suggerita da Michelangelo Nota- 
rianni sul «Manifesto»). «Vogliamo 
la riaffermazione del ruolo di Rifon¬ 
dazione che è un’altra cosa dalla 
Cosa 2 per la cui impostazione sen¬ 
tiamo un forte distacco». □ L.P. 


Fausto Bertinotti e Armando Cossutta, in basso Riccardo Lombardi e Lenin 


do e che appartengono a chi vuole 
riprendere in mano la politica per 
non lasciarla deperire in una sfera 
separata. Si è svolto dunque «un di¬ 
battito franco e libero» su due docu¬ 
menti contrapposti. Aurelio Crippa, 
della segreteria, ha spiegato la pro¬ 
posta come «rinnovamento della 
nostra cultura e del nostro modo di 
essere», ha annunciato perii ‘97 «un 
10 % di recupero dell’evasione fi¬ 
scale e un 10 % in più di posti di la¬ 
voro». Questo l’asse delle assise: 
«Rinnovare la politica per cambiare 
la società». 

I giovani della platea congres¬ 
suale saranno il 30 %; il 25 % le don¬ 
ne. Per «il congresso di sfida a noi 
stessi» il logo ha «la macchina vo¬ 
lante» di Leonardo. Quanto alla 


possibilità che a Rifondazione co¬ 
munista si aggreghino pezzi di sini¬ 
stra critica, forze laiche, cristiano¬ 
sociali, ambientalisti (si era parlato 
di un avvicinamento di Carlo Ripa 
di Meana, ex portavoce dei Verdi), 
Cossutta ha risposto che non ci so¬ 
no le condizioni per un allarga¬ 


Un congresso tra Lombardi e Lenin 


Donne Pds 

«A destra 
più libere? 
Surreale» 


■ ROMA. Le parlamentari di de¬ 
stra sono più «indipendenti» di 
quelle di sinistra? L’ultima provoca¬ 
zione di “Noi donne”, rivista storica 
della politica delle donne, è al cen¬ 
tro di una dura polemica nella sini¬ 
stra. Commenta la parlamentare 
del Pds, Anna Serafini: «È proprio 
vero che in questa fase della storia 
italiana vanno per la maggiore le 
facce di bronzo». La dirigente della 
Quercia accusa l’autrice del corsi¬ 
vo, Roberta Tatafiore di praticare «il 
trasformismo senza fare una pie¬ 
ga», ed etichetta come «divertenti» e 
«surreali» le dichiarazioni della 
Mussolini, della Prestigiacomo e e 
della Matranga: «Ma pensiamo dav¬ 
vero- rilancia in una nota- che oggi 
le donne di destra esercitano un 
peso politico effettivo? Dove? Forse 
nel settore della giustizia: ma in 
quanto organiche in tal senso al 
pensiero complessivo del loro mo¬ 
vimento e del loro leader Silvio Ber¬ 
lusconi». E ancora: «Un certo tipo di 
femminismo, forte di essere pre¬ 
sente nei media, compresa “L’Uni¬ 
tà” in modo spesso aggressivo, ha 
negato visibilità alle opinioni di 
quelle dirigenti politiche di sinistra 
non inclini a nessun tipo di giacula¬ 
toria verso un certo tipo di femmini¬ 
smo e a gruppi di potere ristretti». 

Non da meno la reazione di 
Francesca Izzo, portavoce delle 
donne del Pds, la quale mette in 
guardia dal rischio di stravolgere la 
la realtà: «I fatti- sostiene- sono or¬ 
mai assai semplici. Alessandra 
Mussolini e Irene Pivetti sono state 
costrette a lasciare i loro partiti per¬ 
chè diventati ambienti ostili e im¬ 
praticabili per loro, senza provoca¬ 
re nessun turbamento. E questo sa¬ 
rebbe un segno di forza e di indi- 
pendenza femminile?”. La Izzo li¬ 
quida il corsivo di “Noi donne” co¬ 
me «privo di logica e buonsenso», a 
meno che - aggiunge - «non si riten¬ 
ga che la sola politica adeguata alla 
indipendenza e al protagonismo 
delle donne sia la politica del ge¬ 
sto». 


LETIZIA PAOLOZZI 


■ ROMA. Rifondazione comuni¬ 
sta a congresso. Con quale scenario? 
Pia una pratica di governo, anche se 
nel governo questo partito non è, di¬ 
rettamente collocato. Per una alche¬ 
mica legge elettorale, e per pochi vo¬ 
ti alla camera, il governo di centrosi¬ 
nistra va. Intanto, e ditemi se vi sem¬ 
bra poco, il tasso di inflazione pro¬ 
grammato resta al 3 per cento (nel 
Dpef) ; nessun contributo di solida¬ 
rietà (1 percento) perle pensioni di 
anzianità; quanto al riordino delle 
aliquote Irpef, il passaggio da 7 a 5 
«non comporterà aumenti d’imposta 
per i redditi da lavoro dipendente». 

Lo «sfasciacarrozze» Bertinotti 
non si riconosce nel centrosinistra. 
Però, accampandosi sulla radicalità 
sociale, l’antagonismo, la socialità, 
1’irriducibilità, il conflitto, privilegia 
una visione dal sapore laburista: il la¬ 
voratore è quello della grande fab¬ 
brica. Il lavoratore autonomo, se¬ 
condo un vecchio tic della sinistra, si 
identifica con i ceti medi, che si iden¬ 


tificano con il pericolo di sussulti fa¬ 
scistizzanti. La difesa delle baby 
pensioni ha congelato la discussio¬ 
ne sullo stato sociale e quella sulla 
Costituzione ha messo in un angolo 
le riforme istituzionali. In questo al¬ 
leata, oggettivamente, di Gerardo 
Bianco e dei Popolari. 

Bella contraddizione. Verrà af¬ 
frontata alle assise? Finora nei con¬ 
gressi di circoli, il cuore politico del 
dibattito è stato: incompatibilità o 
meno con il governo; passaggio o 
meno all’opposizione. Marco Fer¬ 
rando (documento di minoranza 
presentato con Grisolia, Maitan e 
Bacciardi) tocca il cielo con un dito 
per quel 15 % finora ottenuto, dal 
momento che «eravamo partiti con il 
sì di tutti i deputati, senatori, segretari 
regionali, 99 % dei segretari provin¬ 
ciali al documento di Bertinotti». 

Altri temi? Intanto, la questione 
sindacale giacché la scelta di una 
componente comunista in Cgil e la 
conseguente tendenza a smantella¬ 


re la componente non di partito rap¬ 
presentata da Alternativa sindacale 
non è piaciuta. Anche all’interno 
della maggioranza se è vero che un 
dirigente, membro della segreteria 
Cgil, come Giancarlo Patta, non ha 
condiviso l’operazione. Quanto alla 
democrazia interna, dice ancora 
Ferrando, «dobbiamo decidere se 
vogliamo essere il partito del leader 
o combinare unità di azione del par¬ 
tito con riconoscimento pieno del 
pluralismo nelle opzioni strategi¬ 
che». Certo, «Bertinotti ha scelto Ric¬ 
cardo Lombardi e il socialismo di si¬ 
nistra, per noi i riferimenti restano 
Lenin, l’Ottobre e le speranze rivolu- 
ziomarie di questo secolo». 

Si capisce che, anche per Rifon¬ 
dazione, la condizione è nuova. Una 
volta allargato il suo spazio elettora¬ 
le, non più da nicchia difensiva, da 
«ala estrema», ha necessità di attrez¬ 
zarsi con una cultura politica nuova, 
di strumenti aggiornati. Può sì conta¬ 
re su dirigenti (a partire da Cossut¬ 
ta) che provengono dalla storia del 
Partito comunista italiano (il Prc, 


d’altronde, si era battezzato «erede 
del Pei»), dirigenti che conoscono 
alla perfezione l’arte intelligente del¬ 
la mediazione. Ma a Rifondazione è 
arrivato, anche, un quadro prove¬ 
niente dal Sessantotto; e giovani 
(dei centri sociali, del Leoncavallo 
di Milano, di Forte Prenestino a Ro¬ 
ma) hanno riportato dal Chiapas fo¬ 
tografie del subcomandante Marcos 
con passamontagna. Nonché calzi¬ 
ni, con stampata la testina coperta 
da passamontagna, misura 35. 

Dunque, un partito che va a con¬ 
gresso portando in dote ruoli di go¬ 
verno: parlamentari, sindaci, asses¬ 
sori. Ma con la necessità di un ade¬ 
guamento, di ritessere il legame tra 
dire e fare. Proprio perché sembra 
passato il tempo (anche per Rifon¬ 
dazione) del progetto complessivo, 
della sintesi, dell’interesse generale. 

Bertinotti aveva parlato di due si¬ 
nistre, una moderata, l’altra antago¬ 
nista. Per sempre divise. Nel suo li¬ 
bro «La sinistra alla prova», Alberto 
Asor Rosa dice che no, queste due si¬ 
nistre, tendenzialmente, devono ri¬ 


comporsi. Ritrovarsi. Nel frattempo, 
sull’ipotesi di larghe intese, sulla 
qualità dello sviluppo e sulla fine dei 
suoi automatismi («blocco del “cir¬ 
colo virtuoso” sviluppo-espansione 
dell’occupazione - aumento degli 
introiti fiscali» come spiega Aldo Tor- 
torella) i punti di vista non potrebbe¬ 
ro essere più distanti. 11 barometro 
sale e scende a precipizio. Ondate di 
gelo e caldi abbracci (anzi, un ab¬ 
braccio alla manifestazione dei me¬ 
talmeccanici tra D’Alema e Bertinot¬ 
ti) . Che succederà al momento della 
manovra aggiuntiva marzo ‘97? 

Elettra Deianna (lavora con il Fo¬ 
rum delle donne di Rifondazione), 
nel Comitato politico nazionale, si 
aspetta «il superamento del partito 
monosessuato», come da documen¬ 
to congressuale. Ammette che per 
adesso la pratica di governo (lealtà, 
assicurava ieri Bertinotti a Prodi) e la 
affermazione di una radicalità socia¬ 
le, sono divaricate. «Cercheremo di 
rimettere insieme le due cose, non in 
maniera propagandistica. Ha ragio¬ 
ne Bertinotti quando sostiene che lo 


spazio del conflitto sociale non è da¬ 
to. Bisogna costruirne le condizioni. 
L’esistenza di un governo che dia 
spazio a una dialettica tra poteri e 
soggetti, è una possibilità». Chissà se 
il superamento del partito monoses¬ 
suato troverà conferma nell’ingresso 
in segreteria di Graziella Mascia, se¬ 
gretaria provinciale a Milano. 

Infine, il nodo della giustizia chis¬ 
sà se arriverà al congresso naziona¬ 
le. Sì, ordini del giorno nei congressi 
vengono votati, annuncia Ersilia Sal¬ 
vato, vicepresidente del Senato ma 
«il dato politico dell’oggi è prevalso 
su quello della cultura politica. Dun¬ 
que, molto governo sì e governo no. 
A cascata, qualche riflessione sullo 
stato sociale, però, su temi come lo 
stato di diritto, garanzie, libertà indi¬ 
viduali, avverto la fatica». Per la pri¬ 
ma volta, una decina di giorni fa, Ar¬ 
ci Gay (Franco Grillini), Arci Lesbi¬ 
ca, Antigone, centri sociali hanno ra¬ 
gionato con il segretario del Prc. Ma 
il popolo dei rifondatori è pronto a 
sciogliere la contraddizione e passa¬ 
re dalla «resistenza al progetto»? 


Il Pds smentisce 

Sezioni 
«vietate» 
ai dirigenti? 

■ ROMA La commissione per il 
congresso del Pds “non ha espres¬ 
so alcun divieto alla partecipazione 
di compagni dirigenti a congressi 
delle unita' di base” allo scopo di il¬ 
lustrare i propri emendamenti o do¬ 
cumenti integrativi. “Ci si e‘ limitati, 
cosi' come da piu‘ parti richiesto e 
con una decisione assunta all’una¬ 
nimità' - dice un comunicato del¬ 
l’ufficio stampa del Pds in riferi¬ 
mento ad un articolo pubblicato ie¬ 
ri da ‘la Stampa’, con questo titolo: 
«Sezioni vietate ai dirigenti. La base: 
D’Alema vuole stravincere» - a pre¬ 
cisare le modalità 1 di preparazione 
e svolgimento dei congressi di se¬ 
zione. Sottolineando, innanzitutto, 
l’esigenza di assicurare la piu‘ am¬ 
pia conoscenza, da parte degli 
iscritti, di tutti i documenti congres¬ 
suali (mozioni, emendamenti, do¬ 
cumenti integrativi) e fornendo in 
tal senso precise indicazioni per la 
loro pubblicizzazione a tutti i livel¬ 
li”. 

La decisione di non prevedere 
l’illustrazione da parte di dirigenti a 
livbello di sezione sarebbe stata as¬ 
sunta per semplificare la discussio¬ 
ne, essendo una ventina - tra emen¬ 
damenti e documenti - i testi in que¬ 
stione. Sono state previste, però, di¬ 
verse forme di informazione e di¬ 
scussione, potendo i presentatori di 
emendamenti e documenti orga¬ 
nizzare incontri con dirigenti e 
iscritti in tutte le federazioni. “Per 
quanto riguarda lo svolgimento dei 
congressi delle unita' di base - con¬ 
tinua la nota del Pds - si e‘ indicato, 
cosi' come e‘ sempre avvenuto, che 
i protagonisti del congresso fossero 
innanzitutto gli iscritti. Diverso e‘ il 
caso dei congressi regionali e pro¬ 
vinciali, per i quali la commissione 
impegnerà' il gruppo dirigente del 
partito nel pieno ripstto delle plura¬ 
lità' di orientamenti emersi. Questo 
tipo di indicazioni -conclude la no¬ 
ta dell’ufficio stampa pidiessino- 
non ci pare abbiano causato alcun 
turbamento della campagna con¬ 
gressuale, appena iniziata» 
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introduce on. Forniamo Cruciameli! 
conclude Lucio Magri 

Movimento del Comunisti Unite ri • Oruppo Sinistra Democratica - L'Ulivo 


Su A WEHIMENTI in edicola 

Perché vogliono 

DISIMI 

GIUSTIZIA/ESCIUSIVO 

• La guerra a Mani pulite t 
e Quelle strane spie a tattia i 

Ed inoltre: 
e Tango/DairArgentina l’arte e la danza 

• Berlusconi/Lo “sconto fiscale” restato in famiglia 

• Eurotunnel/Terrore in fondo alla Manica 

• Don Milani/Come fare un giornale 
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RETROSPETTIVE. A Torino una mega-rassegna sulla ribellione ai codici 


Crimini & misfatti 
delle avanguardie 


È in corso a Torino, organizzata dal Museo del Cinema con 
il concorso di numerose cineteche e archivi internazionali, 
una mega-rassegna sull’Avanguardia storica. Non solo sur¬ 
realismo, anche se il cartellone è dominato dai classici 
creati da questa corrente, ma tutte le forme di rottura di co¬ 
dici e linguaggi, quasi fino al presente. Nel catalogo, pub¬ 
blicato dal Castoro - oltre 300 pagine - saggi di gente come 
Anger, Mekas, Grifi, Brakhage. 


ENRICO LIVRAGHI 



■ TORINO. Il testo di Kenneth An¬ 
ger è di cinque righe e mezza, segui¬ 
to però da due righe autografe a 
penna: «Mi dispiace di essere troppo 
ammalato per completare questa ri¬ 
cerca». L’editore ha deciso di pubbli¬ 
care ugualmente questa scheggia: il 
nome di Kenneth Anger non poteva 
evidentemente mancare accanto a 
quelli di Jonas Mekas, Stan Brakha¬ 
ge, Peter Kubelka, i nostri Alberto 
Grifi, Yervant Gianikian-Angela Ricci 
Lucchi, e altri. L’editore è II Castoro, 
quello delle famose monografie dei 
registi; il libro è Cinema d’avanguar¬ 
dia in Europa, stampato per la mo¬ 
numentale rassegna dell’Avan¬ 
guardia Storica organizzata dal 
Museo Nazionale del Cinema di 
Torino con il concorso di numero¬ 
se Cineteche e Archivi internazio¬ 
nali e in corso al Cinema Massimo 
fino a domenica. 

1 nomi «pesanti» dell’avanguar¬ 
dia del cinema contemporaneo 
non si negano a una «chiamata di 
correo», in cui è implicito il loro 
debito nei confronti di una stagio¬ 
ne - gli anni Venti e Trenta - di¬ 
scardinamento di codici e linguag¬ 
gi dell’arte. Qualcuno lo fa per sot¬ 
tolinearne la lontananza, come Al¬ 


berto Grifi: «...buttai via tutto il re¬ 
pertorio di stilemi, di ripetizioni e 
variazioni di montaggio, le fratture 
del tempo narrativo, le inquadratu¬ 
re al limite della percezione visi¬ 
va... insomma, tutto il repertorio di 
giochi di prestigio del mondo della 
celluloide, d’avanguardia o di cas¬ 
setta che fosse: per realizzare il ci¬ 
nema bisognava liquidarlo». Jonas 
Mekas - uno dei film-maker più 
importanti del New American Ci¬ 
nema degli anni Sessanta - butta lì 
invece una serie di provocazioni 
sotto forma di domanda: «Sapeva¬ 
te che quando visionai il film di 
Jack Smith Flaming Creatures in 
una stanza d’albergo a Knokke-Le- 
Zoute, nel dicembre 1963, acco¬ 
vacciati sul pavimento c’erano 
Agnés Varda, Roman Polanski, 
Jean-Luc Godard e altri trenta regi¬ 
sti europei?... Sapevate che Stan 
Brakhage fece il suo primo film, In¬ 
terim (1953) ispirandosi ai film 
del neorealimo italiano di Rosselli- 
ni e De Sica?... Sapevate che quan¬ 
do Fellini venne a New York gli 
unici film che volle vedere furono 
quelli di Jack Smith?». Stan Brakha¬ 
ge scrive un breve e densissimo 
saggio che rende gli onori sul 


campo senza tuttavia nascondere 
le sue idiosincrasie: «ho sviluppato 
molto presto un’avversione al sur¬ 
realismo, che ho sempre trovato 
un modo decisamente inadeguato 
(pur con tutta la sua simbologia) 
di visualizzare il sogno». Di tutta 
l’avanguardia storica il surrealismo 
è certo uno dei cardini, come lo è, 
naturalmente, della rassegna tori¬ 
nese, che non a caso presenta L ’à- 
ge d’or di Luis Buriuel (1930) co¬ 
me punta di diamante tra le opere 
restaurate (sono un bel numero: 
da Ballet mécanique di Leger, a 
Opus 1 di Ruttmann, a Danse espo¬ 
rto le e Celles qui s’en font di Ger- 
maine Dulac). 

Nel classico libro di M. Ray¬ 
mond, Da Baudelaire al surreali¬ 
smo, si legge questo accenno all’o¬ 
pera di Lautrèamont: «Indubbia¬ 
mente ci volevano particolari cir¬ 
costanze e nuovi massacri perché 
la gente si innamorasse del mostro 
nato sulla soglia della guerra del 
1870 e che ha nome Maldoror». 
Come è noto, Lautrèamont è uno 
degli idoli dei surrealisti. Quando il 
movimento inizia, i «nuovi massa¬ 
cri» ci sono stati: da quelli della 
Comune di Parigi fino all’immensa 
carneficina della Grande Guerra. 
Ci sono già stati anche l’Ottobre 
sovietico e la sconfitta spartachi¬ 
sta. C’è uno spessore storico più 
che sufficiente perché qualunque 
esponente surrealista debba con¬ 
ferire alla propria rivolta, per dirla 
sempre con Raymond, «il carattere 
demoniaco che aveva già in Bau¬ 
delaire, in Rimbaud, e soprattutto 
in Lautrèamont». 

1 mostri che percorrono le allu¬ 
cinazioni surreliste si inscrivono in 
questo terribile scenario storico. 


Nella seconda metà degli anni 
Venti marxismo e freudismo si im¬ 
pongono ormai come le esperien¬ 
ze teoriche e culturali dominanti. 
La scoperta marxiana dei processi 
di reificazione e quella freudiana 
dei meccanismi dell’inconscio so¬ 
no i veri poli in cui si muove l’epe- 
rienza surrealista. In André Breton, 
almeno, è presente un certa con¬ 
sapevolezza. Breton conosce la 
grande potenzialità di penetrazio¬ 
ne nelle profondità dell’inconscio 
che si lascia intravedere nella psi¬ 
coanalisi e ha letto certo anche 
Marx: condivide infatti la famosa 
undicesima Tesi su Feuerbach, 
quella dove si afferma che bisogna 
cambiare il mondo e non più solo 
spiegarlo. 1 surrealisti, per la prima 
volta dopo la rivoluzione industria¬ 
le, esprimono nella loro immagi¬ 
naria rivolta la frattura tra cose vive 
e cose morte, originario della mo¬ 
derna società capitalistica, insom¬ 
ma, il feticismo della modernità. 


Hanno saputo da Marx che il 
mondo è «testa in giù», da Freud 
che rovesciata è la psiche. Per 
questo la loro arte ribelle si è con¬ 
cretizzata (o, almeno, avrebbe vo¬ 
luto) in un sovvertimento del con¬ 
scio nell’inconscio, in una rottura 
del «logico». 

Ma l’avanguardia storica non si 
esaurisce certo nel surrealismo. Gli 
«ismi» sono molti: dadaismo, 
espressionismo, eccentrismo, co¬ 
struttivismo, formalismo, speri¬ 
mentalismo di varia tendenza. E il 
documentarismo, naturalmente: 
dal «Cineocchio» di Dziga Vertov al 
«punto di vista documentato» di 
Ivens (e di Vigo), degli olandesi e 
dei belgi. Anzi, «Ritmo come luce» 
- questo il nome della rassegna to¬ 
rinese - dell’avanguardia olandese 
e belga fa uno dei suoi punti di 
forza, presentando opere di cinea¬ 
sti semisconosciuti, visti raramen¬ 
te, se non mai: Wim Gerdes, Frans 
Dupont, Henri D’Ursel, Charles De- 


keukeleire, e non solo Joris Ivens e 
Henri Stork (co-autore del leggen¬ 
dario Borinage). 

Sono 120 i film proposti in que¬ 
sta rimarchevole manifestazione: 
molti celeberrimi, altri del tutto 
sconosciuti ai non specialisti. Per 
esempio, quelli prodotti dalla 
«scuola praghese» degli anni Tren¬ 
ta, davvero ignoti ai più, venati di 
sapori surreali del tutto peculiari 
(di Cenek Zahradnìcek, Karel Do- 
dal, ecc.); o quelli, appena più no¬ 
ti, dell’avanguardia spagnola (di 
Armand Guerra, Nemesio Sobrevil- 
la, Benito Perojo, e soprattutto Er¬ 
nesto Gimènez Caballero). Per 
non parlare delle opere di Germai- 
ne Dulac, straordinaria donna-re¬ 
gista del cinema muto, conosciuta 
soprattutto per il bellissimo La sou- 
riante Madame Beudet. Non è faci¬ 
le da nessuna parte vedere film 
come Celles qui s'en font (1928), 
Disque (1927), Arabesque (1929), 
Dances espanoles (1928). 


Annecy 

grande omaggio 
a Totò 

Foto, locandine, la famosa bom¬ 
betta, un registratore, il codice pe¬ 
nale da cui non si separava mai: 
sono alcuni dei cimeli esposti ad 
Annecy, il festival del cinema ita¬ 
liano in corso in Alta Savoia, per 
una grande mostra su Totò. A 
inaugurarla la figlia Liliana De Cur- 
tis. Che racconta: «Sulla sua tomba 
si trova ancora di tutto: lettere, ca¬ 
ramelle, regali e persino sigarette». 


Taocinema ’96 
Gli italiani 
discutono 

Breve ma intenso, Taormina Cine¬ 
ma ‘96 (26-29 dicembre) punta su 
un incontro dal titolo ghezziano «Si 
può fare, ma si può anche non fare 
(il cinema)». Hanno già aderito 
una trentina di registi, tra cui Ame¬ 
lio, Martone, Bertolucci, Belloc¬ 
chio, Cipri e Maresco, Ferreri, Cor- 
sicato, Calopresti. 


Capodanno 
internazionale 
con Arbore 

La nuova Rai International diretta 
da Roberto Morrione ha preparato 
un evento per Capodanno: La gio¬ 
stra di fine anno. Venti ore di col- 
legamento via satellite con nove 
capitali del mondo. Direttore arti¬ 
stico Renzo Arbore, che si esibirà 
con l’Orchestra italiana alternan¬ 
dosi con altre due big band. 


Inaugurata 
la Fenice 
di Senigallia 

Omonima del teatro veneziano, 
anche la Fenice di Senigallia ha 
avuto parecchi guai: costruita nel 
1752, distrutta e ricostruita varie 
volte, rasa al suolo da un bombar¬ 
damento durante la seconda guer¬ 
ra mondiale. Ora una nuova Feni¬ 
ce è stata inaugurata alla presenza, 
tra gli altri, del sovrintendente ve¬ 
neziano Gianfranco Pontel. 


L’INCONTRO. Volker Schloendorff da Berlino alla Florida 

«Deluso dal mio Orco 
faccio un giallo americano» 

Anno bisestile per Volker Schloendorff. Il suo film L ’orco - 
era in concorso a Venezia, in Italia uscirà a marzo distri¬ 
buito dalla Medusa - non è piaciuto, l’esperienza di ma¬ 
nager degli studios di Babelsberg si è conclusa con un 
po’ di amarezza. Adesso pensa a un giallo, Palmeto, trat¬ 
to da un romanzo di J. H. Chase. L’abbiamo intervistato 
a Milano, dove il Goethe Institut gli sta dedicando (fino a 
domenica) una personale. 


BRUNO VECCHI 


■ MILANO. Quest’anno la sua te¬ 
nuta di Reggiolo, appennino tosco¬ 
emiliano, gli ha regalato grandi 
soddisfazioni. E solo a pensarle, è 
raggiante il coltivatore diretto Vol¬ 
ker Schloendorff. «Abbiamo fatto 3 
quintali d’olio. L’agricoltura è la 
mia grande passione». Quest’anno, 
invece, il suo ultimo film, L’orco, 
non gli ha dato grandi gioie. E 
non riesce a farsene una ragione, 
il regista Volker Schloendorff. 
«Anche se cerco delle spiegazio¬ 
ni, non ho ancora capito perché 
non sia piaciuto. C’è chi entra 
emozionalmente nel personaggio 
di Malkovich e c’è chi non comu¬ 
nica». Quest’anno lascerà anche 
la direzione degli studi di Babel¬ 
sberg. E alla sola idea sembra fe¬ 
lice, il manager Volker Schloen¬ 
dorff. «In futuro darò qualche 
consiglio. Ma preferisco tornare a 
dirigere film». 

È diviso per tre, l'anno bisestile 
di Volker Schloendorff. Tre modi 
di essere e di esorcizzare le con¬ 
giure astrali (l’anno bisesto è pur 
sempre funesto, come recita il 
proverbio), che il regista di Wie- 
sbaden ripercorre come in un ro¬ 
manzo. Con capitoli che guarda¬ 
no al passato: «Non so se ho im¬ 
parato qualcosa dai registi a cui 
ho fatto l’aiuto (Malie, Resnais, 
Melville, ndr) perché credo che 
dai registi non si impari nulla»; di¬ 
vagazioni che puntano al futuro: 
«Adesso voglio fare una cosa 
semplice: un giallo. Soggetti origi¬ 
nali non sono capace di scriverli. 
Per cui ho preso un romanzo di 
James Hadley Chase, Just another 
sucker e l’ho sceneggiato con 


Max Freye, che aveva scritto 
Qualcosa di travolgente per Jona¬ 
than Demme. Il titolo sarà Palme¬ 
to, che è una piccola città della 
Florida. La produzione è tedesca; 
gli esterni li girerò in America. Il 
cast lo sto ancora preparando». E 
seminando, qua e là nella discus¬ 
sione, anche qualche spunto bo¬ 
nariamente polemico. «Non pos¬ 
so immaginare che negli anni a 
venire, tutto il cinema arriverà da 
Hollywood. È una dieta senza va¬ 
rietà. Purtroppo in Germania si è 
fatta la scelta di realizzare solo 
commedie stupide impossibili da 
esportare. Ci hanno provato con 
una rassegna a Parigi, ma senza 
successo». 

E come stanno gli studi di Ba¬ 
belsberg? «Lavora meno gente. 
Molti laboratori chiuderanno. 
Verranno licenziati un centinaio 
di dipendenti. In compenso si 
realizza molto per la tivù. Perché 
costa meno. Comunque penso 
che la scommessa di salvare gli 
studi di Babelsberg sia stata vinta. 
Ora toccherà ad un vero manager 
proseguire il lavoro». Volker il 
manager ha chiuso la sua stagio¬ 
ne, senza rimpianti. E senza il so¬ 
spetto di essere stato un burocra¬ 
te. «Burocrate, proprio no. Inven¬ 
tavo idee e soluzioni, lavoravo 
con architetti. Ed ho avuto un 
grande aiuto dalla Générale des 
Eaux, la società francese che ha 
acquistato gli studi. Ma fare il ma¬ 
nager non è la mia professione. E 
c’è il rischio anche di arrivare ad 
un punto di non ritorno. Già così 
mi sento un po' imprenditore». E 
da buon imprenditore, Schloen- 


Volker Schloendorff 


dorff, elenca anche gli insuccessi 
e gli errori compiuti a Babelsberg. 
«L’accordo con i francesi era di ri¬ 
levare gli studi per 200 milioni di 
marchi: metà da versare allo Sta¬ 
to, metà da investire nella ristrut¬ 
turazione degli immobili e in pro¬ 
duzioni. A Babelsberg ci sono an¬ 
che 47 ettari di terreno sui quali 
la Générale des Eaux avrebbe po¬ 
tuto edificare. Ma il valore degli 
immobili è sceso. E le prime pro¬ 
duzioni, da La machine a La sto¬ 
ria infinta 3 a Une femme franqai- 
se hanno chiuso in rosso». 

E segnano rosso anche gli af¬ 
fetti «socio-politici» di Volker 
Schloendorff. «La ragione per cui 
sono tornato a Berlino era l’idea 
di trovare energia e storie da rac¬ 
contare. Non è stato così. Caduto 
il muro, si diceva: “Ci vuole tem¬ 
po”. Adesso sono passati sette 
anni». Meglio i romanzi, allora? 
«Per anni ho letto quasi un libro 
al giorno. E sono diventato anche 
un po' geloso degli autori». C’è 
qualche autore che, dopo l’adat¬ 
tamento cinematografico, non è 
più stato capace di leggere? «Mu- 
sil. Ho passato, ai tempi dei Tuba- 
menti del giovane Tórless, tre anni 
immerso nell’opera di Musil. Alla 
fine ne ero intossicato». 
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L’IMPRESA. Ha attraversato tre continenti e percorso in solitario 1 lOmila km 


D traguardo finale 
di Bettinelli 
giramondo in Vespa 

«Ce l’ho fatta. A Città del Capo ho tagliato il 
simbolico traguardo finale di un’impresa sotto 
certi aspetti un po’ folle. Ero partito l’anno pri¬ 
ma da Melbourne, da solo, accompagnato sol¬ 
tanto dalla mia fedele Vespa». 

GIORGIO BETTINELLI 



Giorgio Bettinelli all’arrivo a Città del Capo 


■ Il 2 settembre del 1996, 51.000 
Km e dodici mesi dopo aver lasciato 
Melbourne in Australia, metto la Ve¬ 
spa sul cavalletto nella piazza cen¬ 
trale di Città del Capo, che raggiungo 
dopo essere stato «scortato» negli ul¬ 
timi cinquanta chilometri da una 
ventina di scooteristi del Vespa Club 
locale, che mi sono venuti incontro 
nelle prime ore della mattina per di¬ 
luire un po’, almeno sul finire, la di¬ 
mensione di solitudine ori thè road 
da questo viaggio «in solitario». 

5Ì chili d’olio per motori a due 
tempi: 2000 litri di benzina; la so¬ 
stituzione di due candele e del 
pneumatico posteriore: questo è 
stato tutto quello di cui ha avuto 
bisogno la Vespa per arrivare dal¬ 
l’Australia al Sudafrica, passando 
attraverso ventitré nazioni e tre 
continenti. Per quanto riguarda 
me, dopo aver già percorso più di 
110.000 Km in tre anni e mezzo a 
bordo di uno scooter ed aver attra¬ 
versato tutti i continenti - con la 
sola esclusione dell’Antartide... per 
ora! -, persiste l’assoluta ignoranza 
in fatto di motori o di cose mecca¬ 
niche, e a tutt’oggi non so dove va¬ 
da a finire il cavo del freno o quel¬ 
lo dell’acceleratore, per non parla¬ 
re di come funzioni l’impianto 
elettrico o il carburatore! 

Ventitré paesi 

Australia, Indonesia, Singapore, 
Malesia, Thailandia, Birmania, Ban¬ 
gladesh, India, Pakistan, Iran, Tur¬ 
chia, Syria, Giordania, Israele, Egitto, 
Eritrea, Ethiopia, Kenia, Tanzania, 
Malawi, Mozambico, Swaziland e 
Sudafrica: può sembrare un freddo 
susseguirsi di nomi e di riferimenti 
geografici, ma attraversate su una 
Vespa queste ventitré realtà così di¬ 
verse per mille aspetti sociali, religio¬ 
si, economici e ambientali sono sta¬ 
te tutto meno che fredde, se non al¬ 
tro in considerazione dei climi quasi 
sempre tropicali o equatoriali, delle 
tensioni politiche o delle guerre. 

A Zanzibar, dove ero arrivato il 27 
luglio proveniente da Arusha, la città 
a ridosso del confine meridionale 
del Kenya, a metà strada tra il Cairo e 
Città del Capo, decido di cambiare 
l’itinerario previsto e di scendere in 
Mozambico non lungo la costa meri¬ 
dionale della Tanzania ma allun¬ 


gando un po' il percorso e costeggia¬ 
re il lago Niassa in Malawi, per poi ar¬ 
rivare in Mozambico a Tete sulla via 
per lo Zimbabwe. Una sorta di «alibi» 
per questa decisione mi viene forni¬ 
to dal fatto che proprio in quei giorni 
un ponte lungo la strada è crollato; 
ma la verità è che sono ormai stanco 
di sterrati e stradacce da tregenda, 
dopo aver percorso in Africa, negli 
ultimi due mesi, quasi duemila chi¬ 
lometri complessivi senza un centi- 
metro di asfalto. 

Finalmente l’asfalto 

E se non altro la strada che passa 
per il Malawi si presenta, segnata in 
rosso, e cioè (con grande beneficio 
d’inventario!) asfaltata. La parte oc¬ 
cidentale della Tanzania, che per¬ 
corro fin quasi alle sponde del lago 
Tanganika, riserva quei panorami 
da savana nel cuore dell’Africa, e an¬ 
che senza deviare dal cammino pas¬ 
so in due parchi naturali, con elefan¬ 
ti, zebre, gazzelle e rinoceronti che 
arrivano fin sul ciglio della strada... 
Non per niente «safari» è una parola 
Shawili, la lingua della Tanzania e, 
con l’inglese, anche quella del Ke¬ 
nya. 

La seccatura di un visto 

Il 3 agosto arrivo a Mbeya, la città 
sui confini con lo Zimbabwe e il Ma¬ 
lawi, dove devio verso sud per co¬ 
steggiare in tutta la sua lunghezza la 
riva ovest del lago Niassa e procede¬ 
re verso il Lilongwe, la capitale del 
Malawi, che raggiungo in due giorni 
soltanto procedendo di gran carrie¬ 
ra. Il 7 agosto sono a Blantyre, la se¬ 
conda città del Paese al suo estremo 
sud, e dovrò aspettare una settimana 
intera e ottenere il visto mozambica¬ 
no ultima seccatura burocratica. 
Proprio questo dei visti e dei permes¬ 
si per accedere nelle varie nazioni 
così dette «difficili» (vedi Birmania, 
Iran, Syria, Sudan e Mozambico, ap¬ 
punto) si è rivelato il problema più 
snervante di questo Australia-Suda- 
frica in Vespa, ancora più subdolo 
delle strade in pessime condizioni o 
dei pericoli di furti o fucilate nella 
schiena, ed è stato la causa delle 
maggiori perdite di tempo. Il 14 ago¬ 
sto, finalmente, sul mio passaporto 
campeggia il visto cilestrino della Re- 
publica de Mogambique, sull’ultima 


pagina di un documento che sareb¬ 
be stato valido fino al 1999, e che in¬ 
vece ha ormai solo uno spazietto ri¬ 
sicato a pag. 48, per Swaziland e Su¬ 
dafrica che, fortunatamente, non ri¬ 
chiedono visti anticipati (ognuno 
dei quali porta via una pagina inte¬ 
ra). 

Che progressi in Mozambico! 

Il 15 agosto, dopo essere entrato 
in Mozambico ed aver superato la 
città di Tete, mi fermo a dormire in 
un piccolo villaggio, che comunque 
mi dà la misura di come sia cambia¬ 
to questo Paese dalla fine della guer¬ 
ra civile. Ero già stato in Mozambico 
per un anno, nel 1982, al seguito di 
un progetto Fao, nel periodo più du¬ 
ro della guerra. Nemmeno a Mapu- 
to, la capitale, si potevano trovare 
generi di prima necessità, e un gior¬ 
no sì e uno no anche l’acqua potabi¬ 
le, sempre razionata, spariva del tut¬ 
to per i sabotaggi e gli attentati della 
Renamo che sistematicamente di¬ 
struggevano la rete dei trasporti in¬ 
terni. Non riesco a credere a miei oc¬ 
chi vedendo quanto il Paese abbia 
saputo risollevarsi dalla tragedia che 
lo stava dissanguando: ora si trova¬ 
no persino marche sofisticate di bir¬ 
ra irlandese, e i negozi sono pieni di 
ogni genere alimentare! 

Lungo la costa dell’Oceano India¬ 
no, che percorro da Beira fino a Ma- 
puto per più di 1000 Km, si possono 
trovare addirittura timidi tentativi di 
complessi alberghieri. Da Maputo 
entro lo Swaziland, uno Stato cusci¬ 
netto tra il Mozambico e il Sudafrica 
ed emanazione politica di quest’ulti- 
ma nazione, nonostante conservi 
ancora il carattere di monarchia... Il 
24 agosto arrivo a Lavumisa, la pri¬ 
ma cittadina sudafricana superato il 
confine con il minuscolo Swaziland 
(tre ore per attraversarlo tutto, da 
nord a sud!) l’indomani sono a Dur- 
ban e da lì, attraverso il Natal e il 
Transkai, passo le città di East Lon¬ 
don e Pori Elizabeth e mi precipito 
verso Cape Town. 

L’arrivo a Città del Capo 

Parlare del Sudafrica oggi, dopo la 
bestemmia dell’ apartheid e l’attua¬ 
le situazione d’integrazione razzia¬ 
le, piena di speranze ma anche di 
incertezze, economiche e sociali; 
cercare di capire attraverso quali 
soluzioni diplomatiche questa na¬ 
zione si stia lentamente evolvendo 
verso un futuro più giusto, sono 
tutte cose che comporterebbero 
più ad un trattato sociopolitico che 
allo scarno resoconto di un viag¬ 
gio in Vespa... Preferisco riandare 
con la mente a quell’arrivo «in 
compagnia» a Città del Capo, e al¬ 
la miscela di gioia e malinconia in¬ 
sieme, che già mi aveva accompa¬ 
gnato sia all’arrivo a Saigon che a 
quello nella Terra del Fuoco l’an¬ 


no scorso. La buffa sindrome da 
«Missione compiuta» o da «Ce l’ho 
fatta, urrà!!» non riesce a dissociar¬ 
si dalla tristezza che ogni arrivo mi 
riserva, perché la linea di traguar¬ 
do significa, soprattutto, che il 
viaggio è finito; significa che a 
questo capitolo «tricontinentale» è 
arrivata l’ora di mettere la parola 
fine per... pensare già al prossimo 


viaggio!.... Ottobre ‘97: i cinque 
continenti insieme, 180.000 Km, 
tre anni di tempo e, naturalmente, 
sempre in Vespa. Quella nuova. 

Desidero ringraziare •<l’Unità» 
per la pazienza che ha avuto nel- 
Vospitarmi sulle sue pagine durante 
questi dodici mesi. Un grazie spe¬ 
ciale ai funzionari e dirigenti Piag¬ 
gio di Pontedera, ai distributori di 


Piaggio Overseas e ai 21 sponsor 
che hanno reso possibile questa av¬ 
ventura. Ringrazio inoltre le mi¬ 
gliaia di persone incontrate lungo il 
cammino, di 23 nazionalità diverse 
ma tutte ugualmente cordiali e di¬ 
sponibili. Infine un grazie sentitissi¬ 
mo alla mia famiglia, che nono¬ 
stante le distanze enormi mi è stata 
sempre enormemente vicinai 


A BOLOGNA 

Domani 
Motor show 
al via 


■ BOLOGNA. Davvero tanti i per¬ 
sonaggi dello sport e dello spetta¬ 
colo la cui presenza è annunciata 
nelle prime giornate del Motor 
Show di Bologna. Domani 7 di¬ 
cembre primo giorno di apertura 
al pubblico, molta attesa per la 
campionessa di sci Deborah 
Compagnoni, ospite della Seat. I 
fans della moto potranno poi in¬ 
contrare uno dei ioro beniamini, il 
tre volte campione del mondo del¬ 
la classe 250 Max Biaggi, che tor¬ 
nerà al Motor Show anche il 15 di¬ 
cembre, per prendere parte, in sel¬ 
la ad una Honda, alla seconda 
giornata dell’ottavo “Superbikers 
Champion Race”. 

Anche il mondo della FI sarà 
rappresentato, sempre domani, 
da uno dei suoi esponenti di spic¬ 
co, il team manager della Benet- 
ton Flavio Briatore, direttore spor¬ 
tivo della Benetton nonché presi¬ 
dente della Ligier Sport. 

Alle 17.30, altri due grandi per¬ 
sonaggi dell’automobilismo spor¬ 
tivo sono attesi al Palazzo dei Con¬ 
gressi per ricevere i prestigiosi Ca¬ 
schi d’Oro di Autosprint, il cam¬ 
pione del mondo FI Damon Hill e 
il campione del mondo rally Tona¬ 
mi Makinen. Da segnalare anche 
la presenza, nella giornata di do¬ 
mani, della squadra del Milan Ru¬ 
gby, ospite dell’Aprilia. 

Domenica 8 dicembre, tanti al¬ 
tri personaggi sono attesi al Motor 
Show: ci sarà anzitutto Anna Fal¬ 
chi, ospite del Salone, mentre Ed- 
die Irvine, seconda guida del team 
del Cavallino, alle 14.30 delizierà i 
tifosi con un’esibizione al volante 
della Ferrari di formula uno della 
passata stagione. La nuova mac¬ 
china è attesa per i primi mesi del 
1997. 

Il Presidente della Ferrari Luca 
di Montezemolo parteciperà nel 
pomeriggio al primo Raduno dei 
Ferrari Club organizzata dal setti¬ 
manale Rombo. Nella stessa 
giornata di domenica Gerhard 
Berger, grande amico e compa¬ 
gno di Senna, sarà presente nel¬ 
lo spazio “Ayrton Senna Fore- 
ver”, organizzato nell’area co¬ 
perta 42 dalla Fondazione Sen¬ 
na. 

Lunedì 9 dicembre ospite del¬ 
lo spazio “Ayrton Senna Fore- 
ver” sarà il cantautore bologne¬ 
se Lucio Dalla. Da segnalare do¬ 
menica 8 dicembre la presenza 
al Motor Show dei campioni 
olimpici di canoa Antonio Rossi 
e Beniamino Bonomi, accompa¬ 
gnati dal loro istruttore Oreste 
Perri. 

Lunedì 9 dicembre sarà poi in 
visita al Motor Show la squadra 
dell’Inter, reduce dalla trasferta 
di Vicenza. La squadra diretta 
da Roy Hodgson sarà ospite del¬ 
lo stand della Pirelli, da due anni 
sponsor del club nerazzurro. Ar¬ 
riveranno al Salone dodici gio¬ 
catori, accompagnati dall’anne- 
natore inglese. 

Dopo l’Inter, martedì 10 di¬ 
cembre sarà la volta della squa¬ 
dra di calcio del Milan, ospite 
della Opel. Mercoledì il Bologna 
sarà ospite della Volvo. 


CHE TEMPO FA 
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Il Centro nazionale di meteorologia e climato¬ 
logia aeronautica comunica le previsioni del 
tempo sull’Italia. 

SITUAZIONE: sull' Italia permane un’area di 
alta pressione uniformemente livellata. Infil¬ 
trazioni di aria calda ed umida di origine afri¬ 
cana tendono ad interessare più direttamente 
le regioni di ponente. Nottetempo ed al primo 
mattino la visibilità 1 potrà' risultare localmen¬ 
te ridotta sulle zone pianeggianti e nelle valli 
del nord per foschie dense e locali banchi di 
nebbia. 

TEMPO PREVISTO: su tutte le regioni cielo 
poco nuvoloso al piu’ velato con locali annu¬ 
volamenti piu' consistenti sulla Sardegna. 
Dalla serata tendenza ad ulteriore aumento 
della nuvolosità' di tipo alto e stratificato sul 
Piemonte, sulla Liguria, sulla Toscana, sull' 
Umbria, sul Lazio e sulle due isole maggiori 
con possibilità' di isolate deboli piogge sulla 
Riviera Ligure di Ponente. 

TEMPERATURA: senza variazioni di rilievo 
nei valori minimi, al piu' in lieve aumento. 
VENTI: deboli di direzione variabile al nord 
con locali rinforzi da nord-est sulla Liguria; 
da scirocco altrove; deboli, democrati ad 
ovest con rinforzi sulla Sardegna; deboli sulle 
restanti zone. 

MARI: da mossi a molto mossi quelli circo¬ 
stanti la Sardegna; da poco mossi a mossi i 
bacini di ponente; generalmente poco mossi 
l‘ Adriatico e lo Jonio. 
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Oggi e lunedì nuovi incontri. Ancora scioperi 

Metalmeccanici, 
Treu ci prova 


«La trattativa - annuncia il ministro Treu - è cominciata». Ma 
per il rinnovo del contratto dei metalmeccanici non è an¬ 
cora possibile un «negoziato congiunto». Le parti torneran¬ 
no, separatamente, oggi e lunedì in via Flavia per una serie 
di «incontri tecnici». Martedì si tenterà una sintesi. Poi, for¬ 
se, la trattativa. Per ora, però, le distanze tra le parti restano 
tali e quali. Intanto, anche ieri, in Piemonte, in Veneto, nel 
Bresciano sono continuati gli scioperi. 


AUTO: LA “RICETTA” DEGLI INCENTIVI 


EMANUELA RISANI 


■ ROMA. «La trattativa - annuncia 
il ministro Treu ai cronisti - è comin¬ 
ciata». Ma che il negoziato per il rin¬ 
novo del contratto dei metalmecca¬ 
nici sia in corso - e sembra quasi un 
paradosso, dopo sei mesi di passio¬ 
ne - non è affatto certo. Dalla giorna¬ 
ta di ieri e dal primo round di incontri 
al ministero del Lavoro emergono 
con sicurezza solo pochi elementi: 
primo, oggi e lunedì continuano, a 
tavoli separati, incontri «tecnici», di 
cui si tenterà una sintesi martedì; se¬ 
condo, il ministro Treu archivia le 
262mila lire della piattaforma come 
«cifra storica» e spiega che quella «at¬ 
tuale» scaturirà dalla trattativa; terzo, 
Federmeccanica «non pone pregiu¬ 
diziali» ma, come traduce il segreta¬ 
rio della Fiom piemontese Giorgio 
Cremaschi, «non vuole nemmeno 
dare i soldi»; quarto, i segretari gene¬ 
rali di Fiom, Firn e Uilm confermano 
tutte le iniziative di lotta da qui allo 
sciopero generale dell’industria del 
13 dicembre. 

Distintamente: per il leader della 
Fiom Claudio Sabattini: «Noi siamo 
disponibili a negoziare seriamente, 
ma per ora siamo al punto di parten¬ 
za, perché Federmeccanica non ha 
esplicitato nulla». Per quello della 
Uilm Luigi Angeletti «le posizioni re¬ 
stano ancora molto distanti e non è 
ancora possibile avviare un negozia¬ 
to congiunto». Un filo più ottimista il 
segretario Firn, Gianni Italia, che ve¬ 
de per martedì l’inizio del vero con¬ 
fronto. 

Intanto, però, i metalmeccanici e 
la loro controparte hanno altre cer¬ 
tezze. Dati di fatto, insomma. 

Scioperi diffusi 

Parliamo degli scioperi, allora. 
Che anche ieri sono proseguiti in 
Piemonte, in Veneto, nel Bresciano. 
Con percentuali di partecipazione 
molto alte e episodi significativi. A 
Torino - fa sapere la Fiom - «lo scio¬ 
pero di due ore alla Fiat Avio Dtg di 
corso Romania non è piaciuto all’a¬ 
zienda: il direttore dello stabilimen¬ 
to, dopo aver boicottato la fermata 
pretendendo la convocazione dei 
"gruppi di lavoro” a ridosso dello 
sciopero, ha poi presenziato all’as¬ 
semblea, esercitando pressioni». Co¬ 
munque si è astenuto dal lavoro 
l’80% dei dipendenti. Alla Palazzoli 
di Brescia, invece, azienda a preva¬ 
lente manodopera femminile, Fiom 
Firn e Uilm denunciano il fatto che 
«la direzione ha cercato di organiz¬ 
zare atti di crumiraggio, ricorrendo a 
metodi assurdi. Alcuni dirigenti, in¬ 


fatti, hanno cercato di trascinare al¬ 
l’interno dell’azienda alcuni impie¬ 
gati e - proseguono i sindacati - solo 
grazie al senso di responsabilità e al¬ 
l’autocontrollo dei lavoratori l’incre¬ 
scioso episodio non ha avuto conse¬ 
guenze». 

C’è, dunque, un certo che di ner¬ 
vosismo, nelle aziende. Ma che vo¬ 
gliono fare? Pininfarina fa sapere che 
gli industriali «non hanno nessun in¬ 
teresse a mantenere un clima con¬ 
flittuale fra le parti», ma si affretta ad 
aggiungere che un accordo sarà 
possibile «se il sindacato abbando¬ 
nerà il taglio rivendicativo». Curioso: 
che mestiere dovrebbe fare, allora, il 
sindacato? Secondo Pininfarina, co¬ 
munque, Federmeccanica è com¬ 
patta, non è vero che «i duri» stiano di 
casa in Fiat e all’Unione di Torino e 
non è vero che ci sono piccole im¬ 
prese che, in disaccordo con la linea 
della sua organizzazione, hanno an¬ 
ticipato l’aumento contrattuale. 

Federmeccanica & Co 

Bene. Come si articola, allora, il 
«non avere pregiudiziali» di Figurati? 
Anzitutto nel non avere fretta. Ci sarà 
un contratto entro Natale? Risponde 
il direttore di Federmeccanica: «Non 
poniamo date mitiche: se si trove¬ 
ranno soluzioni adeguate il contrat¬ 
to si farà, se no non si farà o si farà 
un’altra volta...». E non è esattamen¬ 
te un atteggiamento «negoziale». La 
sensazione è che prima di «posare» 
effettivamente qualcosa sul tavolo, 
gli imprenditori aspettino ora l’esito 
del pacchetto di misure per la de¬ 
contribuzione del salario aziendale, 
la proroga di un anno della fiscaliz¬ 
zazione degli oneri sociali nel Mez¬ 
zogiorno e gli aiuti per l’auto. Ha un 
bel dire Treu che si tratta di «corsie» 
diverse, che i tempi non sono i me¬ 
desimi e che le questioni non sono 
sovrapponibili. 

Lo ripete anche Fossa da Marra- 
kech. Con una dichiarazione che è 
un capolavoro. Sostiene infatti il pre¬ 
sidente di Confindustria che «anche 
nell’accordo ‘93 c’era scritto che do¬ 
vevano diminuire certi carichi fiscali 
sul costo del lavoro, ma sono due 
cose diverse. Quello dei metalmec¬ 
canici è un contratto importante, ma 
non riguarda tutti i lavoratori. Se poi 
il governo vuole prendere spunto da 
questo per dare seguito a una parte 
dell’accordo, ben venga. Ma non 
possiamo basarci solo su questo». 
Che si sia impadronito di un vecchio 
slogan, quello che suonava: «Che co¬ 
sa vogliamo? Vogliamo tutto»? 



LE IMMATRICOLAZIONI IN ITALIA 
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* Previsione eseguita considerando la concessione per tutto il 1997 di un incentivo di lire 1.500.000 per ogni vettura di oltre 
dieci anni rottamata con contestuale acquisto di un'auto nuova 


LA PROPOSTA DI INCENTIVI 
pgp^ACQUISTO DI UN’AUTO 

1.500.000 lire a chi rottama . 

una vettura immatricolata da piu di dieci 
anni ed acquista una nuova auto 
DURATA: 01/01/1997 - 31/12/1997 


COSTI E RICAVI PER L’ERARIO 

sulla base di 100 incentivi 

Ricavi 

* ,wa ,158.250.836 

sull’ acquisto di 43 vetture al prezzo 

di lire 23.050.000 (3.680.252 x 43) 

• Imposte sulla immatricolazione 17.200.000 

(400.000x43)__ 


GLI EFFETTI SUL MERCATO 

^£_hase_dell’esperienza franc ese 

• per ogni 100 incentivi erogati: 

- 57 vanno a persone che avrebbero comunque 
acquistato una auto nuova 

" ^ a P? rs ° ne che decidono un nuovo acquisto 
perche stimolati dall’incentivo. 

'rhH '^°° tu ma de9li incentivi richiesti nel 1997 
che darebbero luogo a: 

258.000 VENDITE AGGIUNTIVE 


Cosào'incentivi (1.500.000x100) , -15 0.000-0Q0 


Ricavo netto totale per 100 incentivi 
Ricavo netto per incentivo 


25.450.836 

254.509 


I RICAVI NETTI 

• 600.000 incentivi x 254.509 = 

153 MILIARDI + 

EFFETTI INDOTTI 

(maqqiore produzione, maggiore 
occupazione, +IRPEF, +ILOR, 
+IRPEG, incremento P1L. 


Fonte: Centro Studi Promotor 


Terziario 
La Fita chiede 
il contratto 
nazionale 


Un esercito di un milione di addetti, fra 
dipendenti ed autonomi, impiegato in 
attività di servizi di informatica, 
progettazione, ingegneria, marketing, 
consulenza amministrativa ed 
aziendale. Il primo posto nella 
classifica nazionale dell'Incremento 
occupazionale, con un più 7,8 per 
cento (circa 77mila unità) su base 
annua di cui hanno beneficiato 
soprattutto donne (+11,2%). Ora la 
Fita, Federazione italiana terziario 
avanzato - circa 25mila imprese 
associate con un fatturato di 50mila 
miliardi - chiede un contratto 
nazionale di lavoro per il settore e una 
maggiore collaborazione con la 
Pubblica amministrazione. Il motivo? 
«Il terziario avanzato - spiega il 
presidente Rosario Alessandrello - 
non può ancora contare su un quadro 
normativo che definisca il comparto. 
Per questo chiediamo un contratto di 
lavoro che, tra l’altro, farebbe 
emergere l’occupazione in nero e la 
mancata contribuzione». Un 
«sommerso» stimato dallo stesso 
Alessandrello attorno al 20 per cento. 
Ma la Fita lamenta anche scarsi 
rapporti con la Pubblica 
amministrazione. Il fatturato nei 
confronti degli enti pubblici ammonta 
a non più di 1.100 miliardi all’anno, 
una percentuale che si colloca 
nettamente al di sotto della media dei 
paesi europei. 


Le previsioni del Centro studi Promotor. Il ministro Bersani: allo studio aiuti per i settori industriali in crisi 

260 mila auto in più grazie agli sgravi 


m BOLOGNA. Bersani lascia una 
porta aperta per le indutrie dei setto 
ri in crisi. In una intervista rilasciata al 
settimanale Mondo economico e 
anticipata ieri dalle agenzie il mi¬ 
nistro dell’Industria dichiara infatti 
che dopo l’approvazione della Fi¬ 
nanziaria - che già contiene inter¬ 
venti di sostegno alle imprese -, 
nel ‘97 partiranno una serie di mi¬ 
sure strutturali che riguardano il 
rapporto tra Fisco e aziende. «Ci 
preoccuperemo di rafforzare il ca¬ 
pitale di impresa - spiega Bersani -, 
di semplificare le procedure, di fa¬ 
cilitare l’ingresso in Borsa e di 
creare una maggiore convenienza 
a reinvestire in azienda gli utili». In 
sostanza, secondo il ministro, non 
si tratterà necessariamente dei 
«tradizionali» incentivi, ma di «mi¬ 
sure di fiducia alle aziende», cioè 
aiuti attraverso «revisioni normative 
o aggiustamenti fiscali» da conce¬ 
dere soprattutto a quei settori che 
operano nel campo dei beni dure¬ 
voli e che stanno facendo i conti 
con una pesante stagnazione dei 
consumi. 

La notizia è subito rimbalzata 
all’interno del Motor Show di Bolo¬ 
gna, dove sono iniziate ieri le due 
giornate dedicate alla stampa in 
attesa dell’apertura ufficiale di do¬ 
mani mattina alla presenza del ca¬ 
po del governo, Romano Prodi. 
L’auto è appunto uno di quei beni 
durevoli che stanno soffrendo la 
crisi dei consumi e che non hanno 
immediate prospettive di ripresa. 
«Il fatto che il ministro Bersani non 
dica No - dichiara Gian Primo 


Il ministro Bersani apre la porta alle industrie di settori in 
crisi: «Dopo la Finanziaria ci saranno misure strutturali» ca¬ 
paci di «ridare fiducia alle imprese». I primi ad esultare sa¬ 
rebbero i dirigenti dell’industria automobilistica che rivela¬ 
no: «Con gli incentivi 560mila auto in più». Ma dal Motor 
Show di Bologna, che sarà inaugurato ufficialmente do¬ 
mattina da Romano Prodi, il mondo dell’auto per il mo¬ 
mento dichiara pessimismo sulle prospettive per il ’97. 


DALLA NOSTRA INVIATA 


ROSSELLA DALLO 


Quagliano, direttore del Centro 
studi Promotor - mi pare molto po¬ 
sitivo. Noi abbiamo fatto un’ipotesi 
tecnica sugli incentivi alla rottama¬ 
zione soprattutto per segnalare la 
necessità di interventi a favore del 
settore. Naturalmente valuterà il 
governo quali misure saranno più 
opportune. E se vi saranno le con¬ 
dizioni per interventi strutturali, 
credo che il settore potrà trarne 
benefici più duraturi di quelli che 
deriverebbero da misure straordi¬ 
narie e limitate nel tempo». 

La richiesta di incentivi 

È esattamente quanto chiedono i 
dirigenti di alcune case automobili¬ 
stiche, anche contro il parere di 
qualche collega. «Un piano di incen¬ 
tivazioni all’acquisto - dice Ivan Ber- 
ni, amministratore delegato di Opel 
Italia - sarebbe a breve termine e non 
risolverebbe i problemi di fondo. 
Non per niente in Francia si prevede 
un mercato ‘97 in forte declino». 

Per il prossimo anno in Italia le 
previsioni non sono così drastiche. 


Ma nessuno ostenta ottimismo. Se va 
bene «sarà un ‘97 di calma piatta, su¬ 
gli stessi livelli di quest’anno e del 
’95» afferma l’amministratore dele¬ 
gato di Fiat Auto, Roberto Testare. 
Persino più pessimistico (1.680.000 
immatricolazioni) è il quadro trac¬ 
ciato dal Centro studi Promotor,che 
proprio per questo ha analizzato l’e¬ 
ventualità di incentivi del governo al¬ 
la rottamazione. «Mancano le condi¬ 
zioni economiche per una ripresa 
del mercato nel ‘97. A parte un certo 
ritorno di fiducia da parte degli indu¬ 
striali nel 2 semestre - ha detto Gian 
Primo Quagliano - l’unico vero dato 
positivo è la rapidissima caduta del¬ 
l’inflazione. Che però è legata a una 
dinamica dei consumi molto de¬ 
pressa. Inoltre il percorso verso l’Eu¬ 
ropa unita è difficile e potrebbero 
perciò esserci nuove misure finan¬ 
ziarie. Così anche il calo dei tassi di 
sconto rischia di essere poco effica¬ 
ce come leva per incentivare lo svi¬ 
luppo della produzione e dell’occu¬ 
pazione, ma solo a migliorare lo sta¬ 
to finanziario del paese». 


Il mercato dunque continuerà a ri¬ 
stagnare come ora. E la domanda a 
faticare a risollevarsi. Un qualche 
aiuto potrebbe arrivare a gennaio 
con l’avvio delle «nuove» revisioni 
(dopo 4 anni dall’acquisto e poi 
ogni 2). Ma secondo gli operatori 
questo fatto, che tutti danno per cer¬ 
to come promesso dal ministro Bur¬ 
lando, non dovrebbe influire gran¬ 
ché sul mercato. 

Il mercato ristagna 

«Non è questo il criterio di indiriz¬ 
zo delle revisioni - sostiene Roberto 
Testare - ma certo porterebbe mi¬ 
glioramenti economici alla rete di di¬ 
stribuzione e una maggiore fedeltà 
dei clienti. Gli incentivi hanno invece 
proprio la funzione di sollevare il 
mercato». 

Ecco perché anche il Csp ha valu¬ 
tato «tecnicamente» l’ipotesi di in¬ 
centivi governativi alla rottamazione 
dell’auto vecchia di 10 anni a fronte 
dell’acquisto di una nuova vettura. 
Secondo le valutazioni del Centro 
studi con un aiuto di 1 milione e 
mezzo di lire per vettura per tutto il 
’97 si avrebbero 600mila richieste, 
con un incremento reale del merca¬ 
to di 280mila immatricolazioni. Il 
che significa tra tasse e imposte, di¬ 
rette e indotte, 153 miliardi di mag¬ 
gior gettito per l’Erario (ben più cioè 
di quanto sborsato dallo Stato per la 
misura straordinaria), aumento del¬ 
l’occupazione e del Pii. Le cifre sono 
più o meno uguali a quelle fatte da 
Fiat Auto che ha valutato, con 2 mi¬ 
lioni di incentivo, un aumento reale 
di 300mila immatricolazioni. 


Fiom, Firn e Uilm 
«Agevolazioni 
ma anche scelte 
strutturali» 


Sugli incentivi al mercato dell’auto è 
tornato a pronunciarsi ieri il sindacato 
nel corso di un’audizione alla 
commissione Industria del Senato. 
Obiettivo, invertire la rotta che ha 
portato, nell’anno in corso, a una 
perdita di produzione di 227mila 
vetture con il conseguente massiccio 
ricorso alia cassa integrazione. Per i 
responsabili del settore di Fiom, Firn e 
Uilm, Cesare Damiano, Pier Paolo 
Baretta e Roberto Di Maulo, l’adozione 
di misure di incentivo servirebbero 
infatti a tonificare un mercato previsto 
anche per il ‘97 in stagnazione, a 
rilanciare l’occupazione e a favorire lo 
svecchiamento del parco 
automobilistico italiano, tra i più 
«stagionati» d’Europa. Non solo. 
Secondo i sindacati i benefici concessi 
agli acquirenti verrebbero ripagati in 
termini di ritorni occupazionali e di 
risparmi sul ricorso alia cassa 
integrazione guadagni, mentre il 
diminuito introito fiscale verrebbe 
compensato dall’aumento degli 
acquisti. «Il tutto, però - spiega 
Damiano - a condizione che tali misure 
di incentivo siano accompagnate da 
scelte di politica industriale - dall’auto 
elettrica alla rottamazione - in grado 
di concorrere alla ripresa strutturale 
del settore. Una ripresa drogata e 
limitata nel tempo non serve». 











06EST04A0612 ZALLCALL 13 13rj-46:36 12/06/96 K 


+ 


pagina 



l’Unità 


nel Mondo 


Venerdì 6 dicembre 1996 


Stati Uniti soddisfatti per il superamento dell’«impasse» 
Presto la scelta di un nuovo candidato africano 

Ghali rinuncia 
alla corsa per POnu 

Boutros Boutros-Ghali ha «sospeso» la propria candidatura 
per un secondo mandato alla guida deH’Onu. Ed il suo ge¬ 
sto spiana la strada alla scelta di un nuovo «candidato afri¬ 
cano», nonché al superamento dell’impasse provocata dal 
«veto» Usa. Kofi Annan (capo delle missioni di pace), 

Amara Essy (ministro degli Esteri della Costa d’Avorio) e 
Hamid Algabid (segretario della Conferenza islamica) tra i 
più probabili successori. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MASSIMO CAVALLINI 



Ma con gli anglicani restano divisioni 

Il Papa riceve 
il primate Carey 

ALCESTE SANTINI 

■ CITTÀ DEL VATICANO. L’incon- 


■ CHICAGO. Ufficialmente si tratta 
d’una semplice tregua, non d’un ve¬ 
ro e proprio armistizio. Ma, seppur 
ancora in teoria possibile, assai re¬ 
mota appare l’ipotesi d’una «ripresa 
del conflitto». Vuole infatti la logica 
di questa alquanto illogica crisi che, 
temporaneamente sospendendo la 
propria richiesta d’un secondo man¬ 
dato, mercoledì pomeriggio Boutros 
Boutros-Ghali abbia a tutti gli effetti 
liberato i rappresentanti dei paesi 
africani - e quelli di tutte le nazioni 
diverse dagli Usa - dall’improbo 
compito di far quadrato attorno al 
suo nome. E che, in questo modo, 
egli abbia anche contemporanea¬ 
mente spianato la strada alla scelta 
d’un successore capace di risponde¬ 
re a due convergenti esigenze: aggi¬ 
rare Fimmotivato ma assai rigido «ve¬ 
to» statunitense e, al tempo stesso, 
garantire all’Africa il mantenimento 
d’un incarico al quale - nel nome 
d’una consolidata prassi - ritiene di 
avere diritto per un altro quinquen¬ 
nio. 

Il copione prevede ora, appunto, 
che le rappresentanze africane s’ac¬ 
cordino su un nuovo candidato. E 


che questo nuovo candidato, presu¬ 
mibilmente forte dell’unanime ap¬ 
poggio del Consiglio di Sicurezza, 
venga presentato al voto dell’Assem¬ 
blea Generale convocata per il pros¬ 
simo 17 dicembre. I nomi dei possi¬ 
bili successori di Ghali sono, tutt’og- 
gi, gli stessi che vanno circolando da 
quando, la scorsa estate, gli Stati 
Uniti ufficialmente notificarono al 
mondo il proprio perentorio «no» al¬ 
la rielezione del segretario in carica: 
quello del ghanese Kofi Annan, at¬ 
tuale responsabile delle missioni di 
pace, quello del ministro degli esteri 
della Costa d’Avorio Amara Essy, e 
quello di Hamid Algabid, segretario 
generale della Conferenza Islamica. 

Il ritiro di Boutros-Ghali era, in ef¬ 
fetti, ampliamente previsto. Già al¬ 
l’indomani del primo voto del Consi¬ 
glio di Sicurezza - marcato da una 
sua amplia ma «pirrica» vittoria per 
14 voti contro uno - il segretario 
uscente aveva rimarcato, in una in¬ 
tervista al New York Times, come la 
sua «resistenza» non fosse in realtà 
che un «dovuto atto di testimonian¬ 
za» di fronte ad un arrogante ed in¬ 
giustificato divieto. E già la scorsa 


settimana, molti dei paesi che ap¬ 
poggiano candidatura l’avevano 
con discrezione sollecitato a creare 
le condizioni per il superamento di 
quella che molti diplomatici già 
chiamavano una «impasse nell’im¬ 
passe». Ghali non si faceva da parte 
perché i paesi africani non nomina¬ 
vano un nuovo candidato. Ed i paesi 
africani non nominavano un nuovo 
candidato perché Ghali non si face¬ 
va da parte. 

Che cosa ha infine spinto il segre¬ 
tario generale a fare, come si dice, la 
prima mossa? La logica degli eventi, 
innanzitutto. Sulla carta, l’amplissi¬ 
ma maggioranza che sosteneva 
Ghali potuto ignorare il veto Usa e 
portare la candidatura del segretario 
uscente fino al voto dell’Assemblea 
Generale (dove avrebbe facilmente 
ottenuto i voti sufficienti a garantire 
una riconferma). Ma fin troppo evi¬ 
dente era come una tale soluzione 
rappresentasse, per le Nazioni Unite, 
una sorta di sentenza di morte. Sic¬ 
ché questo era, in effetti, quel che 
Ghali andava cercando: l’occasione 
per un’«onorevole» uscita di scena. E 
questo è, stando al New York Times 
di ieri, quel che egli avrebbe infine 
ottenuto: l’assicurazione della pros¬ 
sima nomina alla guida di «una fon¬ 
dazione intemazionale con sede a 
Ginevra» e, ancor più importante, il 
diritto di fregiarsi d’un prestigioso, 
seppur puramente onorifico, titolo: 
quello - fino a ieri inesistente - di «se¬ 
gretario generale emerito» delle Na¬ 
zioni Unite. 

Si saprà presto se davvero è in 
questo patetico «premio di consola¬ 
zione» - secondo il Times offertogli 
dall’allora ambasciatrice Usa Made- 


leine Albright, durante una cena pri¬ 
vata - che vanno cercate le più im¬ 
mediate ragioni del «momentaneo» 
ritiro dietro le quinte di Boutros Bou¬ 
tros-Ghali. Ma certo è che, se così 
fosse, si tratterebbe della degna con¬ 
clusione d’una vicenda il cui senso 
politico ancora è difficile ricostruire. 
Ancor più che per la sua indubitabile 
arroganza, infatti, il veto statunitense 
contro Ghali aveva colpito gli osser¬ 
vatori per la assoluta superficialità. 
«È grave - scriveva giorni fa Stephen 
Rosenfeld sul Washington Post - che 
Clinton abbia, per ragioni gretta¬ 
mente elettoralistiche, perso total¬ 
mente controllo della politica Usa 
verso le Nazioni Unite». Ed aggiunge¬ 
va: «Ponendo il veto alla rielezione 
del segretario uscente, il presidente 


è riuscito a combinare due risultati 
(...): all’esterno ha unito ogni altra 
nazione in un umiliante e prevedibi¬ 
lissimo voto di fiducia a Ghali nel 
Consiglio di Sicurezza. Ed all’interno 
del paese ha alimentato il più dan¬ 
noso sentimento anti-Nazioni Uni¬ 
te...». 

Nel gennaio del ‘93, nelFentrare 
alla Casa Bianca, Bill Clinton aveva 
solennemente affermato la centrali¬ 
tà delle Nazioni Unite nella strategia 
internazionale degli Usa. 

Dopo quattro anni, di questo ori¬ 
ginale proposito non resta che il «ve¬ 
to» contro Boutros Boutros Ghali e la 
realtà d’una politica che, tesa soltan¬ 
to a «neutralizzare» l’Onu, sembra 
destinata a non andare da nessuna 
parte. 


tro di ieri mattina nel Palazzo Apo¬ 
stolico, tra Giovanni Paolo II, da una 
parte, ed il primate anglicano Geor¬ 
ge Léonard Carey accompagnato 
dalla moglie Eileen, dall’altra, ha da¬ 
to il senso della divisione che resta 
tra le due Chiese, anche se, ieri po¬ 
meriggio, con la preghiera comune 
nella chiesa di San Gregorio al Celio, 
i discorsi ed il comunicato congiun¬ 
to, diffuso dopo tre giorni di colloqui, 
hanno indicato che il dialogo conti¬ 
nua. 

Nei discorsi di ieri mattina, in Vati¬ 
cano, e del pomeriggio, al Celio , il 
Papa ed il Primate della Chiesa d’In¬ 
ghilterra si sono trovati d’accordo 
nel riconoscere che «cattolici ed an¬ 
glicani debbono cercare di superare 
i conflitti passati e lavorare per rista¬ 
bilire l’unità». Purtroppo, però, - ha 
rilevato il Papa - «nuove aree di di¬ 
saccordo sono emerse in questi ulti¬ 
mi anni», con chiara allusione al fat¬ 
to che la Chiesa anglicana ha proce¬ 
duto nel 1991 all’ordinazione di 
donne sacerdoti e, persino, di vesco¬ 
vi. Così, ai motivi antichi di divisione, 
che risalgono al 1534 quando Enrico 
Vili proclamò Io scisma da Roma 
con la dichiarazione che il capo del¬ 
la Chiesa diventava il re d’Inghilterra, 
se ne sono aggiunti di nuovi riguar¬ 
danti, appunto, il sacerdozio femmi¬ 
nile, che hanno finito per gettare 
un’ombra sui progressi compiuti sul¬ 
la via della riconciliazione dalle 
Commissioni miste «Arcic-I» e «Arcic- 
II». 

A proposito del sacerdozio fem¬ 
minile proclamato dalla Chiesa an¬ 
glicana, va ricordato che Giovanni 
Paolo li, con la sua «Lettera apostoli¬ 
ca» del 1994, ribadì che l’ordinazio¬ 
ne sacerdotale può essere conferita 
solo agli uomini. Ieri, Papa Wojtyla, 
pur ricordando l’ordinazione sacer¬ 


dotale femminile da parte della 
Chiesa cristiana, ha, tuttavia, ribadi¬ 
to che «la mia particolare responsa¬ 
bilità, come successore di Pietro, per 
la fede e l’unità della Chiesa, mi por¬ 
ta ad invitare i miei fratelli e le mie 
sorelle della comunione anglicana a 
riflettere sui motivi e le ragioni delle 
posizioni che ho espresso nell’eser¬ 
cizio del mio compito di insegna¬ 
mento». 

Il Primate Carey, riferendosi agli 
stessi problemi delle donne-sacer¬ 
doti, ha risposto che essi «sono stati 
visti da qualcuno come un blocco 
nel cammino di un rapido progresso 
verso la piena e visibile unità». Ha, in¬ 
vece, dichiarato la sua disponibilità 
a dialogare sottolineando che «co¬ 
me partners ecumenici siamo chia¬ 
mati a riconoscere l’integrità dell’al¬ 
tro, sapendo che saranno prese tal¬ 
volta delle decisioni che noi stessi 
troviamo difficili». 

C’è da rilevare che il colloquio pri¬ 
vato di trenta minuti tra il Capo della 
Chiesa di Roma ed il Primate d’In¬ 
ghilterra e l’incontro avvenuto subito 
dopo tra le due delegazioni è risulta¬ 
to molto cordiale. Giovanni Paolo li 
ha stretto la mano con molta genti¬ 
lezza alla signora Carey, che indos¬ 
sava una gonna lunga nera con giac¬ 
ca nera su cui risaltava una camicia 
bianca. Il Papa le ha detto: «Grazie 
molto per essere qui». Ma non c’è 
dubbio che la sua presenza, accanto 
al marito arcivescovo di Canterbury, 
stava a ricordare una storia diversa 
della Chiesa anglicana, durata quat¬ 
tro secoli e mezzo, rispetto a quella 
cattolica. 

Ma il Papa, rivolto all’ospite nella 
chiesa di S. Gregorio ha detto che bi¬ 
sogna fare in modo che, nel Giubileo 
del 2000, «i cristiani, se non piena¬ 
mente uniti, devono essere meno di¬ 
visi». 
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Fino a pochi anni fa delle malattie genetiche si sapeva 
poco o nulla. Poi la ricerca finanziata da Telethon in Italia 
ha cominciato a dare i suoi frutti. Abbiamo identificato 
i geni responsabili di 13 gravi malattie. Oggi possiamo 
individuare i portatori sani attraverso lo studio dei pre¬ 
cedenti familiari, possiamo fare la diagnosi prenatale 
e la diagnosi precoce. Finalmente i medici hanno gli 
strumenti per riconoscerle. Non ancora per sconfiggerle. 
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r COMBATTILA DISTROFIA MUSCOLARE 
E LE ALTRE MALATTÌE GENETICHE 

TELETHON. LA RICERCA CONTINUA. 
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Contro il dilagare del fenomeno tra le immigrate 

La Chiesa chiede: 
cambiate la Merlin 

«Per vincere la prostituzione» 


■ ROMA. Per la prima volta in 
modo congiunto la Caritas e la Fon¬ 
dazione Migrantes della Cei, l’Usmi 
(Unione superiore maggiori d’Ita¬ 
lia) e l’Uisg (gli organismi che rag¬ 
gruppano tutte le suore italiane e 
straniere) hanno lanciato, ieri, un 
appello alle forze politiche perchè 
sia rivista la legge Merlin, non per 
riaprire le case chiuse, ma per 
estendere quella legislazione per 
affrontare, in termini nuovi, il feno¬ 
meno della prostituzione che si è 
allargato in modo allarmante. 

«La prostituzione dilaga» 

Nell’annunciare, ieri nel corso di 
una conferenza stampa, un Conve¬ 
gno di due giorni sul delicato e 
complesso problema, dato che lo 
sfruttamento del sesso è ormai sot¬ 
to gli occhi di tutti con l’arrivo in Ita¬ 
lia di migliaia di extracomunitarie, 
le suindicate organizzazioni cattoli¬ 
che hanno sollecitato un vero e 
proprio dibattito politico. «La legge 
Merlin - hanno affermato gli espo¬ 
nenti di questi organismi cattolici - 
pur contenendo princìpi validissimi 
è formulata tecnicamente male» 



Caritas, Migrantes della Cei, l’Usmi che raggruppa le supe¬ 
riore maggiori delle religiose e l’Uisg sollecitano una nuova 
legge che consenta di mettere ordine al fenomeno della 
prostituzione delle extracomunitarie ed al loro sfruttamen¬ 
to. La legge Merlin teneva conto di un altro contesto. Don 
Ciotti propone un coordinamento dei ministeri competen¬ 
ti. Intanto, c’è chi propone di fotografare e multare i «clienti 
di viados e prostitute». 




Una ricostruzione dell’ingresso di una casa di appuntamenti nel film di Fellini «Roma» 


ALCESTE 

nel senso che si riferisce ad un fe¬ 
nomeno che era, prevalentemente, 
circoscritto all’interno di case auto¬ 
rizzate e controllate dallo Stato. Og¬ 
gi, questo fenomeno dalle grandi 
città si va estendendo anche nei 
piccoli centri delle varie regioni. È, 
quindi, un fenomeno nazionale 
con risvolti internazionali anche 
per lo spaccio delle droghe. 

Una nuova legge 

Di qui la necessità di una «nuova 
legge che tenga conto anche della 
recente legge sulla viuolenza ses¬ 
suale». 


SANTINI 

«Non possiamo non accorgerci 
che il problema è grave ed urgen¬ 
te», ha affermato don Elvio Damoli, 
direttore della Caritas nazionale. 

Tratta delle schiave 

«È ora - ha aggiunto - di program¬ 
mare un‘ azione di prevenzione e 
di sensibilizzazione della pubblica 
opinione perchè si comprenda che 
ci troviamo di fronte ad una vera e 
propria tratta delle schiave». Invece 
- ha osservato - «c’è chi tende a cri¬ 
minalizzare le ragazze che sono 
costrette a fare un certo mestiere, 
evitando di guardare la realtà di 


questo dramma». Ormai, «sono le 
istituzioni che se ne debbono fare 


«Non basta reprimere» 

Una vera e propria proposta po¬ 
litica è stata avanzata da don Luigi 
Ciotti, della Comunità Abele, il qua¬ 
le ha detto che «per far fronte alla 
prostituzione sarebbe necessario 
arrivare ad un coordinamento dei 
ministeri competenti che, in qual¬ 
che modo, già si occupano delle 
donne straniere: come quello degli 
interni, degli Affari Sociali, degli 
Esteri e della Famiglia». 


Tenuto conto che non basta «l’a¬ 
zione repressiva», occorre puntare 
molto sulla «prevenzione» per la 
quale sono necessari «sostegni eco¬ 
nomici da destinare alle ragazze 
che escono dal giro». Insomma, di 
fronte ad una rete messa su dagli 
«sfruttatori», è necessario agire su 
più fronti fra cui quello dei permes¬ 
si. 

Secondo i dati forniti dal sociolo¬ 
go Maurizio Ambrosini, il numero 
delle ragazze straniere si aggirereb¬ 
be a 25 mila unità, di cui nel Lazio 
sarebbero 5 mila e 2.500 a Roma. 
L’incremento, in Italia, è comincia¬ 


to ai primi degli anni Ottanta con 
l’arrivo delle sudamericane (Cile, 
Perù, Brasile) e, con la caduta del 
muro di Berlino nel 1989, si sono 
progressivamente aggiunte le ra¬ 
gazze provenienti dai Paesi dell’est 
e, negli ultimi tempi, ha cominciato 
a fare spicco l’Albania. 

Nigeria e Albania in testa 

Negli anni Novanta, contempo¬ 
raneamente, c’è stato un progressi¬ 
vo arrivo di nigeriane e di altri paesi 
africani adescate da connazionali 
che anticipano il denaro necessa¬ 
rio e si occupano dei documenti. 


Arrestato 
mentre 
violentava 
una bimba 


Cassette pornografiche, 
fotografie e passaporti 
di bambini, biancheria 
intima per ragazzine, un 
catalogo con pose 
oscene di donne dell’Est 
e numerosi indirizzi di 
minori che vivono in Nicolaelon 
Romania, nell’ex 
Yugoslaviaeanchein 
Polonia. Materiale compromettente 
che è stato sequestrato 
nell’appartamento di un «profugo» 
rumeno, arrestato ieri dalla polizia per 
aver abusato di una ragazzina di dieci 
anni. Ma la piccola, figlia di due 
tossicodipendenti, non sarebbe la sola 
vittima di Nicolae lon, 49 anni, di 
professione restauratore di mobili 
antichi. Un’altra ragazza, di tredici 
anni, è stata infatti vista spesso nel 
retrobottega deN’uomo, anche se ha 
negato (forse per paura) di aver subito 
violenze e adescamenti. Quando gli 
agenti l’hanno interrogata, 
l’adolescente è scoppiata a piangere. 

Le indagini dell’ufficio minori della 
Questura di Napoli non si fermano qui. 
Si sta infatti verificando se Nicolae sia 
implicato in qualche modo nel traffico 
internazionale di bambini destinati ai 
pedofili di mezza Europa. L’uomo 
aspettava la bambina che uscisse da 
scuola e con la forza la costringeva ad 
entrare nel retrobottega. Le violenze si 
sarebbero ripetute per alcuni mesi. 



Annunciate nuove leggi per punire gli abusi sessuali e lo sfruttamento che riguardano i minori 

Turco: «La pedofilìa sarà un reato» 

- «mnatbrou.m, - Italiano fermato alla frontiera 

■ ROMA. Abusi ses- territorio; 3) L’avvio di un program- che ha, almeno nel nostro paese, t . . 

suali sui minori, prostri ma per la cooperazione internazio- ampio mercato. E la questione è H fA"tfA-r*nl"2ll Hi nlTYllM T31 iHl 
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co di bambini e turi- sfruttamento dei minori soprattutto nord, che ha denunciato la spari- 11 i • • i • • 
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m ROMA. Abusi ses¬ 
suali sui minori, prosti¬ 
tuzione minorile, traffi¬ 
co di bambini e turi¬ 
smo sessuale: presto 
saranno reati puniti da 
una legge specifica. Ie¬ 
ri il governo si è impe¬ 
gnato a varare, in tempi brevi, una 
nuova normativa. Lo ha comunica¬ 
to ieri il ministro della Solidarietà 
sociale e Famiglia, Livia Turco du¬ 
rante la question time che si è svolta 
ieri in parlamento, rispondendo al¬ 
la domanda della vicepresidente 
della commissione giustizia, Anna 
Serafini, relatrice del testo unico del 
progetto di legge sulla violenza sui 
minori attualmente in discussione. 
Il programma del governo per una 
politica dell’infanzia si articola in 
sei punti. 

1 ) Appoggio pieno al parlamen¬ 
to per la previsione nel codice del 
reato specifico di abuso sessuale su 
minore; 2) Attuazione di misure re¬ 
pressive e preventive rispetto a que¬ 
sti reati: (le questure - ha specifica¬ 
to il ministro - hanno già istituito uf¬ 
fici speciali per la tutela dei minori 
come il «progetto arcobaleno»). La 
creazione di strumenti di pronto in¬ 
tervento e appoggio alle famiglie 
colpite e ancora monitoraggio sul 


territorio; 3) L’avvio di un program¬ 
ma per la cooperazione internazio¬ 
nale con i paesi «più a rischio» nello 
sfruttamento dei minori soprattutto 
con l’Albania; 4) Adozione di mi¬ 
sure preventive e informative sul tu¬ 
rismo sessuale; 5) Il quinto punto 
riguarda l’organizzazione interna¬ 
zionale: il governo italiano ha chie¬ 
sto una modifica del trattato di 
Maastricht riguardo al riconosci¬ 
mento dei diritti dei bambini, con¬ 
templando una protezione giuridi¬ 
ca del minore; 6) La promozione di 
una politica dell’infanzia dando il 
via al progetto di legge di spesa pre¬ 
vista di 6 miliardi. 

Il tema degli abusi sessuali, del 
traffico di minori, è tornato prepo¬ 
tentemente d’attualità con l’arre¬ 
sto, nei giorni scorsi alla dogana di 
Fiumicino, di un cambogiano sor¬ 
preso con quattro bambini destina¬ 
ti al mercato dei pedofili. Attual¬ 
mente esiste un testo unico che ha 
raccolto le diverse proposte di leg¬ 
ge presentate negli anni. La propo¬ 
sta punta soprattutto sulla creazio¬ 
ne di tre diverse fattispecie di reato: 
la pedofilia, il turismo sessuale e la 
pornografia che coinvolge i bambi¬ 
ni. Dovrebbe essere approvata en¬ 
tro Natale. Ma il problema non ri¬ 
guarda solo il traffico di bambini, 


ma anche l’immigrazione clande¬ 
stina per la prostituzione minorile 
che ha, almeno nel nostro paese, 
ampio mercato. E la questione è 
stata posta da Alessandro Ce’, lega 
nord, che ha denunciato la spari¬ 
zione, nell’ultimo anno, di 480 
bambini in Italia «rapiti», sostiene, d 
nomadi e extracomunitari. «L’im¬ 
pegno del governo - ha detto la Tur¬ 
co - in questo campo è molto netto. 
Dobbiamo integrare la normativa 
sull’immigrazione clandestina ade¬ 
guando la legge alla Convenzione 
dell’Onu per i diritti dei fanciulli. 
Presso il dipartimento affari sociali 
c’è già un’anagrafe dei bambini 
stranieri presenti nel nostro paese». 

Accuse alla stampa che «usa» 
questi fatti e crea spettacolo sono 
state rivolte da Luciana Sbarbati, 
del Gruppo misto, e Rocco Maggi 
dei popolari dem. dell’Ulivo che ha 
chiesto al governo «un maggiore 
controllo dell’attività dei mass me¬ 
dia nello specifico». Preoccupazio¬ 
ni pienamente accolte dal ministro 
Turco che già mercoledì scorso 
aveva bacchettato la stampa. «Biso¬ 
gna evitare spettacolarizzazione e 
retorica su gli abusi sui minori - ha 
detto - anche perché le forme di 
abuso sessuale sui minori sono so¬ 
lo una piccola parte di quelli dati 
per esempio dall’incuria, che inve¬ 
ce non fanno notizia». 


VALERIA MANNA 


■ BOLZANO. All’apparenza pote¬ 
va sembrare un innocuo rappresen¬ 
tante. Ma i cataloghi contenuti nella 
sua valigia erano compilati con i dati 
fisici, l’età, la corporatura, il nome di 
battesimo, di decine e decine di ra¬ 
gazzini, maschi e femmine, asiatici e 
occidentali, uniti nel destino dram¬ 
matico di essere finiti nelle liste dei 
pedofili. E oltre alle schede c’erano 
anche molte foto (12 rullini da 36 
scatti ciascuno) che ritraggono 
bambini nudi, a volte in pose osce¬ 
ne: gli inquirenti che hanno seque¬ 
strato il materiale sono convinti che 
fra di loro ci siano anche minori ita¬ 
liani, ma non vogliono rivelare quali 
siano gli elementi che consentono di 
fare questa deduzione. Immancabi¬ 
li, a corredare il «campionario», gli 
indirizzi, forse quelli dei potenziali 
clienti. 

A scoprire questo ingombrante 
armamentario è stata la polizia di 


frontiera del Brennero che in una 
notte di metà novembre - ma la noti¬ 
zia è stata resa nota solo ieri - ha in¬ 
tercettato per caso un corriere inter¬ 
nazionale. Si tratta di un cittadino 
italiano, E.B. 62 anni, ufficialmente 
pensionato, nato a Firenze ma resi¬ 
dente nel Pistoiese, che attraversava 
il valico del Brennero su un treno 
proveniente da Innsbruck. Dal pas¬ 
saporto è stato poi appurato che era 
stato in Cecoslovacchia e in Polonia 
e che spesso è andato in Estremo 
Oriente. Dopo il sequestro del mate¬ 
riale l’uomo è stato lasciato andare e 
attualmente le ipotesi di accusa con¬ 
tro di lui sono la violenza sessuale e 
gli atti sessuali con minori. 

Alla scoperta di quello che po¬ 
trebbe rivelarsi un corriere interna¬ 
zionale al servizio di pedofili, si è ar¬ 
rivati per caso: controllando i passa¬ 
porti dei viaggiatori, gli agenti si sono 
accorti che sul suo capo pendeva 


VincenzoPinto/Ansa 


Le più importanti organizzazioni 
cattoliche impegnate nel sociale e 
nell’affrontare il fenomeno della 
prostituzione chiedono, quindi, 
una nuova legge. Anche perchè, di 
recente, non sono mancate iniziati¬ 
ve di privati cittadini per l’organiz¬ 
zazione di «vigilantes» come difesa 
dal fenomeno invadente. 

Ed è di ieri una proposta che vie¬ 
ne da Milano perchè la polizia si 
decida a «fotografare e multare i 
clienti di viadios e prostitute». E già i 
giuristi si chiedono in base a quali 
norme le forze dell’ordine possano 
agire. 


una richiesta di rintraccio al fine di 
notificare una denuncia per appro¬ 
priazione indebita. E.B. è accusato 
di aver noleggiato dei furgoni e di 
non averli mai restituiti. Ma ben altri 
sono i guai in cui è finito, peraltro fa¬ 
cendo tutto da solo. Una volta con¬ 
dotto negli uffici della polizia di fron¬ 
tiera, infatti, il pensionato toscano ha 
aperto la valigia e i poliziotti veden¬ 
done il contenuto si sono insospetti¬ 
ti, anche perché l’uomo ha anche 
qualche altro piccolo precedente 
penale, sempre per reati contro il pa¬ 
trimonio. 

Una dozzina di rullini, cinque 
agende con un centinaio di indirizzi 
sia italiani che stranieri, le schede 
dei bambini. Ce n’era già abbastan¬ 
za per decidere di vederci più chia¬ 
ro, e quando le foto sono state svi¬ 
luppate nei laboratori della Scientifi¬ 
ca di Bolzano, è arrivata la confer¬ 
ma. Bambini fra gli 8 e i 12 anni di età 
ritratti nudi, in piedi. Dozzine di foto¬ 
grafie a colori, spesso scattate all’a¬ 
perto, con sfondi che potrebbero es¬ 
sere quelli di una città: palazzi, qual¬ 
che volta un prato. 

il responsabile del posto di polizia 
del Brennero, Edoardo Marcelli, re¬ 
sta abbastanza sul vago, anche per¬ 
ché nei giorni scorsi la Procura della 
Repubblica di Bolzano si è disfatta 
dell’indagine appena avviata e ha in¬ 
viato gli atti alla Procura della Re¬ 
pubblica di Pistoia. 

in Toscana, peraltro, c’è già una 
grossa inchiesta su un giro di pedofili 
su cui sta indagando la Procura di 
Lucca. Gli indirizzi riportati sulle 
agende sono sia di stranieri che di 
italiani, per lo più di gente residente 
in Toscana. 


■X ■ Una grande collana di Cd per conoscere la musica del nostro tempo 

■ Sono finora usciti Di prossima uscita 

H H ^ 1, Rapsodie americane 9. LT impressioni smo 

H B 2. Incontro con il jazz lO.Tra Vienna e Berlino 

H B 3. Percussioni e innovazioni ritmiche 11. IL ritorno all'ordine 

IH H B 4. L'incontro con la musica popolare 12. Echi dell'antichità 

■ mH ^B ^B B 5. Il Novecento dei bambini 13. Il secolo delle guerre 

H K 6. Il Novecento al cinema 14. Il Novecento e la musica sacra 

■ ^H bb 7. Il Novecento al balletto 15. L'Italia del Novecento 

IH ^b 8. Tra Europa e America latina ^ 16.1 nuovi compositori 


Cd + fascicolo illustrato 
di 48 pagine. Lire 18.000 


Per richieste di arretrati e informazioni 

telefonare al numero 06/69996490/491 
dal lunedì alvenerdì, ore 9-13/14-17 


8. Tra Europa e Amenca latina ^ 16.1 nuovi composi 

cento 


vaSpijil 

Tra Europa 
e America 
Latina 
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LA FRECCIA AZZURRA. Dal racconto di Gianni Rodari 
è in scena al Teatro delle Marionette di via degli Oli¬ 
vetani. È una storia che ha per protagonisti i giocatto¬ 
li di un negozio che si mettono in viaggio da soli per 
trovare il loro padroncino ideale. In scena, accanto 
alle marionette-giocattoli, ci saranno anche attori in 
carne e ossa nelle parti degli «umani». Domani alle 
ore 15.30, domenica doppio spettacolo alle 15 e alle 
17.30. Lire 14.000, adulti 20.000, nonni con carta 
d’argento del Comune di Milano lire 10.000. 

ROSA BIANCA E ROSA ROSSA. Della compagnia Tea¬ 
trino del Gatto va in scena domenica alle 16 alla Sala 
Fontana. Per bambini dai tre anni, una fiaba della 
tradizione popolare piemontese sulla virtù premiata. 
Lire 8.000, adulti 10.000, abbonamento a tre spetta¬ 
coli lire 20.000. 

IL TALISMANO. Della compagnia II Castello di Marino 
Zerbin, è l’appuntamento di domani con I burattini 
del Filo, la rassegna del Teatro Filodrammatici. La 
storia di un ragazzino povero che riesce a superare 
le prove più strabilianti con l’aiuto di un dono magi¬ 
co è adatta anche ai più piccoli, dai tre anni in su. Si 
inizia alle 16, ingresso lire 10.000; per gruppi fami- 
gliari di quattro persone lire 30.000. 

DATA DI NASCITA. Spettacolo di Quelli di Grock per 
bambini dai sette ai dieci anni va in scena domani 
alle 20.30 e domenica alle 16.30 al Teatro delle Erbe, 
per «Insieme a Teatro», rassegna organizzata dal Tea¬ 
tro del Buratto. Su testi di Valeria Cavalli e per la re¬ 
gia di Susanna Baccari, ecco una riflessione sull’esi¬ 
stenza adatta alla logica dei piccoli. Chi sono i due 
amichetti in scena? E perchè dicono, l’uno che vor¬ 
rebbe nascere delfino e l’altro che vorrebbe crescere 
aquila? Fino a che punto si può scegliere il proprio 
destino? Ingresso lire 9.000 per adulti e bambini, 
6.000 per i nonni, abbonamento a tre spettacoli lire 
20 . 000 . 

BABY SITTING. Perchè coinvolgere creature innocenti 
nel rito dello shopping natalizio, tra ressa e gas di 
scarico? Il laboratorio Aua di Corsico, via Mazzini 8/ 
A 8 (tel.89126755) propone un servizio di baby sit- 
ting con attività ricreative. Il costo è di 20mila lire di 
tessera ArciRagazzi (per chi non l’ha già), più 8mila 
lire l’ora. Il costo orario scende a 4mila lire per chi si 
abbona per 15 ore. Il servizio natalizio è in funzione 
domani, sabato 14 e sabato 21 dicembre dalle 9 alle 
13 e dalle 14 alle 19. La prenotazione è indispensabi¬ 
le. 


SCI DI FONDO. Il Cai sezione di Milano (via Silvio Pel¬ 
lico 6, tei. 86463516, dal lunedì al venerdì ore 9-13 e 
15-19, martedì sera 21-22.30) organizza per domeni¬ 
ca 22 dicembre una escursione a Lenzerheide (m. 
1600) nel Canton Grigioni, in Svizzera. Percorsi pa¬ 
noramici, su piste di fondo battute, pianeggianti ed 
ondulate, facili e con qualche difficoltà. Quota di 
partecipazione: 30mila lire. 

SCI DISCESA 1. L’Uisp Lega Sci (tei. 2613674 o 
55017990) propone il Capodanno e l’Epifania a 
Gressoney la Trinité in Val d’Aosta. Due programmi 
tutti dedicati allo sci. 11 primo si svolgerà dal 26 di¬ 
cembre al 1 gennaio, mentre il secondo, a ruota, ini¬ 
zierà il 2 gennaio e si concluderà il 6. La quota di 
partecipazione è di 680mila lire per il programma di 
Capodanno e di 560mila lire per quello dell’Epifania. 
La quota comprende: viaggio in bus, trattamento di 
pensione completa e la presenza di accompagnatori 
Uisp. 

SCI DISCESA 2. Un week-end a La Thuile e Cour¬ 
mayeur è un’altra proposta dell’Uisp (tei 2613674 o 
55017990). Il 14 e 15 dicembre pagando la quota di 
130mila si potrà sciare senza tregua. 

HOCKEY GHIACCIO. Il Cus Milano (tei. 76022425) or¬ 
ganizza corsi di hokey su ghiaccio per principianti. 
Quota d’iscrizione: 300mila lire. 

ARCHEO-TREK. Trekking italia (via Molino delle Armi 
31 - tei. 8372838) organizza dal 27 dicembre al 2 
gennaio l’archeo-terk del Sinis, in Sardegna. Il trek 
prevede: penisola del Sinis, Giara di Gesturi, Nuraghe 
di Barumini. Quota di partecipazione: 990mila lire. 
CROQUET. L’Associazione italiana Croquet (tei. 
0331-679983) organizza corsi per principianti di tutte 
le età e corsi di perfezionamento. I corsi si tengono 
tutti i fine settimana al centro pilota dell’A.I.C.R. pres¬ 
so il Golf Club «Le Robinie» di Solbiate Olona (Va). 
DANZA E GINNASTICA. Il Comitato provinciale di Mila¬ 
no dell’Uisp (tei. 55017990 o 55017755) organizza 
presso la palestra della Scuola Elementare di via Ai- 
raghi 42 corsi di danza classica, danza moderna e 
ginnastica per adulti. 

□ Luca Ferrari 


■ Un porro sul naso, un neo su 
una guancia, una cicatrice sul col¬ 
lo, sono tutti segni particolari che 
consentono il riconoscimento di 
una persona e come tali compaio¬ 
no sulle carte d’identità. D’altron¬ 
de, Ulisse non fu riconosciuto dal¬ 
la fida nutrice proprio in virtù di 
una cicatrice su una gamba? Allo 
stesso modo noi riconosciamo gli 
aspetti clamorosi di una città o di 
una regione appunto dai suoi se¬ 
gni particolari, che possono esse¬ 
re artistici (la Mole a Torino, le 
due torri a Bologna, e via discor¬ 
rendo) , ambientali (i canali a Ve¬ 
nezia, i cipressi in Toscana...), o 
gastronomici. Se infatti diciamo 
«bagna caòda», automaticamente 
sappiamo di essere in provincia di 
Cuneo o di Asti, così come se di¬ 
ciamo «cazzoela», sappiamo d’es¬ 
sere a Milano e dintorni. È l’ovvio 
tra gli owii. E dall’ovvio, partiamo. 

Piatto prettamente cristiano, se 
è a base di porco. Se il suo nome 
fa riferimento all’attrezzo di cuci¬ 
na che ne governa la cottura, le 
sue origini di piatto povero e con¬ 
tadino, invernale, si perdono nelle 
retrodatazioni oltre che nelle pa¬ 
rentele. Mica solo lombarde, ma 
francesi e spagnole. Basta seguire 
i dizionari, dal manzoniano Che¬ 



Il povero maiale va a pezzi 
per far ghiotta la cazzoela 


REGINA LAGO - FOLCO PORTINARI 


rubini (che lo definisce «bottag- 
gio» o «cibreo») a Cletto Arrighi: 
cazzoela , vedi posciandra. Vado 
a posciandra vedi bottaggio. A 
bottaggio allora: vedi cazzoela. 
Ma l’Arrighi era spirito arguto, 
come in genere gli scapigliati. 

Come per ogni piatto tradizio¬ 
nale e antico, anche attorno alla 
cazzoela si scatenano le più in¬ 
sane dispute filologiche e puri- 
ste, quasi che la storia, modifi¬ 
cando ambiente e risorse e co¬ 
stumi di vita, non incidesse sul 
rigore gastronomico. Come tutti 
i «cibi poveri» (si fa per dire) o 
contadini, anche questo si collo¬ 
cava in un contesto ambientale 


che contemplava un consumo 
energetico e calorico di due o 
tre volte superiore al nostro di 
oggi. Ragion per cui anche la 
cazzoela, pur rimanendo sostan¬ 
zialmente la stessa, dovrà tener 
conto di quelle modificazioni 
dei consumi calorici. Varianti 
che non stravolgono affatto l’ori¬ 
ginale ricetta (o le originali ri¬ 
cette) . 

Gli ingredienti della cazzoela? 
Qui sta il problema, perché ci 
sono almeno tre o quattro va¬ 
rianti: la milanese, la comasca, 
quella della Brianza e quella di 


ogni casalinga. C’è la questione 
del pomodoro sì e pomodoro 
no, della luganega sì e della lu- 
ganega no, delle verze cotte as¬ 
sieme o separatamente, del vi¬ 
no, della farina e della quantità 
di carote e di sedano. Cosa è ne¬ 
cessario per una cazzoela per 8 
persone? 1 kg di costine (punti¬ 
ne), 2 codini, 2 piedini, 2 orec¬ 
chie, un pezzetto di musetto, 
300 g di cotenna, 1 salamitt de 
verz a testa, qualche rocco di lu¬ 
ganega, sedano, carote, 1 cipol¬ 
la grossa o due piccole, tre o 
quattro pomodori o conserva di 


pomodoro sciolta nel brodo, 
verza soda, ma non gelata (altri¬ 
menti si disfa), che abbia lo 
stesso peso di tutti gli altri ingre¬ 
dienti assieme, sale e pepe. 

Ora si tratta di conciliare i 
grassi con la digeribilità. La pri¬ 
ma proposta quindi è di usare 
alcune avvertenze. Bruciacchia¬ 
re e raschiare bene le cotenne, i 
piedini, le orecchie, i codini e il 
musetto, quindi lessarli in acqua 
bollente salata per circa 10-15 
minuti. Scottare anche i salamitt 
per 5/6 minuti dopo averli sfo¬ 
racchiati con uno stuzzicadenti. 
Scolare e tenere da parte. Sfo¬ 
gliare le verze, tagliare le foglie 
più grosse e levare la costa, les¬ 
sarle per 4/5 minuti in acqua 
bollente salata, quindi scolarle e 
tenerle da parte. 

In una grossa casseruola, me¬ 
glio se di coccio, rosolare le 
puntine e la luganega tagliata a 
rocchi, in modo che trasudino il 
loro grasso, aggiungere la o le 
cipolle affettate. Dopo una deci¬ 
na di minuti unire le carote e il 
sedano puliti e affettati, i pomo- 
dori tritati, o la salsa diluita in 
poco acqua calda. Far cuocere 
per qualche minuto perché ap¬ 
passiscano, poi aggiungere le 
cotenne, i piedini, le orecchie, i 
codini, il musetto e bagnare con 
un poco di acqua o brodo bol¬ 
lente, mescolare bene e unire i 
salamitt. Continuare la cottura 
coperto e a fuoco dolce per al¬ 
meno mezz’ora mescolando di 
tanto in tanto, quindi unire le 
verze. A cottura ultimata la car¬ 
ne delle puntine deve quasi 
staccarsi dall’osso e le verze ri¬ 
sultare tenere, ma non disfatte. 
Avrete notato che in questa ri¬ 
cetta non è previsto l’impiego di 
alcun grasso. Infatti così cucina¬ 
ta è molto più digeribile perché 
sfrutta i grassi stessi del maiale. 
Insomma una specie di autosuf¬ 
ficienza lipidica. A Milano la 
cazzoela viene servita con il pa¬ 
ne mentre in Brianza con la po¬ 
lenta. Nella variante comasca in¬ 
vece di bagnare la carne con 
l’acqua o con il brodo, vi si uni¬ 
sce un bicchiere di vino bianco 
secco, nel quale si sarà stempe¬ 
rato un cucchiaio di farina bian¬ 
ca. 


EGGIATA 


Capolavori tra il Verbano e il lago cTOrta 


IBIO PAOLUCCI 


■ Un libro d’arte, ma anche uno 
stimolo per trascorrere alcune pia¬ 
cevoli giornate in luoghi bellissimi. 
Si tratta dell’undicesimo volume 
della collana “I centri della pittura 
lombarda”, curata da Mina Gregori 
e sponsorizzata dalla Cariplo. L’i¬ 
dea di questa opera monumentale 
nacque nel 1986, durante la mostra 
dei Campi, a Cremona. Il volume 
(consultabile nelle biblioteche) è 
dedicato alla pittura tra il Verbano 
e il lago d’Orta, dal Medioevo al Set¬ 
tecento. Lo sconfinamento in Pie¬ 
monte può apparire stravagante 
soltanto a chi ignori che fino all’e¬ 
poca napoleonica l’area geografi¬ 
ca considerata era compresa entro 
i confini del Ducato di Milano. Co¬ 
minciamo, comunque, il percorso 
da una cittadina sul lago Maggiore, 
sponda lombarda, Angera, con la 
sua bella rocca e con gli affreschi 
nella Sala di Giustizia del Maestro di 


Angera. Il ciclo, di soggetto profano 
in tempi in cui i dipinti erano tutti di 
tema religioso, è notissimo, ma la 
sorpresa è nella datazione. Da sem¬ 
pre si riteneva che gli affreschi risa¬ 
lissero ai primi decenni del Trecen¬ 
to. Toesca, il grande padre dell’arte 
lombarda, aveva fissato la data at¬ 
torno al 1314. E invece Giovanni 
Valagussa, riferendosi anche agli 
studi del Bologna e del Boskovits, 
fissa la data al 1280, oltre un tren¬ 
tennio prima e quando Giotto era 
ancora un adolescente, con nessu¬ 
na possibilità, dunque, di influen¬ 
zare questo maestro. Secondo il 
Valagussa l’artista, che illustra le 
gesta dell’arcivescovo Ottone Vi¬ 
sconti, era giunto «a soluzioni di ta¬ 
le modernità da poter trarre in in¬ 
ganno anche l’analisi stlistica», 
compresa quella, come si è visto, 


del grande Toesca. 

Seconda tappa dell’itinerario, 
Arona, che si trova sulla sponda op¬ 
posta piemontese. Bellissima la cit¬ 
tadina lacustre e magnifiche le 
opere d’arte custodite nelle sue 
chiese, che vanno dal superbo po¬ 
littico di Gaudenzio Ferrari nella 
Collegiata alla pala del Bergonone 
nella chiesa dei santi Gratignano e 
Felino, all’Adorazione dei Magi del 
Morazzone, all’Immacolata di Car¬ 
lo Francesco Nuvolone all’Adora¬ 
zione dei pastori di Andrea Appia¬ 
ni. Presenze di alto rilievo, che si ri¬ 
vedono sempre volentieri. 

Terza tappa notevole, sia per lo 
splendore del luogo che per il livel¬ 
lo dei dipinti, è Pallanza, nel cui 
Museo del Paesaggio ci sono le 
quattro tele di Tanzio da Varallo, 
che, fino a pochi anni fa, si trovava¬ 


no misconosciute nelle pareti del 
presbiterio della Collegiata di san 
Leonardo. Raffigurano i santi Teo¬ 
doro, Caterina, Apollonia e Giovan¬ 
ni Evangelista, e sono di una bellez¬ 
za folgorante. Sempre a Pallanza, 
nella chiesa della Madonna di 
Campagna, si possono ammirare i 
deliziosi angeli musicanti di Aurelio 
Luini. 

Passiamo ad Orta, altra splendi¬ 
da località lacustre. Qui c’è il Sacro 
Monte con cappelle affrescate, tra 
gli altri, dal Morazzone, dai Fiam- 
menghini e da Cario Francesco e 
Giuseppe Nuvolone. Torniamo infi¬ 
ne sulla sponda lombarda del lago 
Maggiore, a Leggiuno, dove si tro¬ 
va, sporgente sulle acque, Santa 
Caterina del Sasso. Qui, purtroppo 
in larga parte illeggibile, c’è raffre¬ 
sco di un maestro lombardo attivo 
nel primo quarto del ‘300 fra i più 
affascinanti di quel secolo grande. 


■ Supponete di aver deciso di passare la domenica a 
casa in previsione di una brutta giornata e che questa 
previsione si riveli del tutto sbagliata, con il sole che inve¬ 
ce splende fin dal mattino, l’aria neppure tanto fredda, il 
cielo pulito e, sullo sfondo della città, le Prealpi innevate. 
Dopo qualche esitazione, decidete allora di uscire in bici 
ugualmente, rimediando in tal modo alla gita program¬ 
mata e ormai persa, con un insolito percorso urbano. 
Prendete così la cicloalzaia del Naviglio Martesana alla 
Cassina de‘ Pomm in fondo a via Melchiorre Gioia e per¬ 
corretela fino in piazza Costantino, da dove, uscendo a 
destra andate in via Berrà per visitare la bella chiesa ro¬ 
manica di Santa Maria Rossa che faceva parte della 
omonima abbazia. Ritornati sulla cicloalzaia, proseguite 
fino in fondo a via Padova e quindi girate a destra sulla 
pista ciclabile di via Palmanova, che, ritornando in dire¬ 
zione del centro città, percorrete fino al sottopasso. Sul¬ 
l’altro lato di via Palmanova, al di là del rilevato della me¬ 
tropolitana, girate a destra e proseguite fino alla stazione 
di Crescenzago dove voltate a sinistra in via Cazzaniga 
per entrare nel Parco Lambro. Uscite in via Feltre e attra¬ 
versate il bel quartiere arrivando invia Rombon. Attraver¬ 
sata questa strada prendete via Sbodio che diventa poi 
via Pitteri, al termine della quale si gira a destra per pren¬ 
dere il sottopasso ferroviario. Subito dopo, bici a mano, 
superate un altro ramo ferroviario con una passerella pe¬ 
donale che scende in via Tucidide. Prendete a sinistra 
entrando in via Corelli e, dopo i ponti della tangenziale, 
girate a destra all’altezza del Centro Saini per attraversa¬ 
re il Parco Forlanini. Con la passerella “lilla”, scendete in 
via dell’Aviazione e poco dopo trovate sulla destra una 
stradina ciclopedonale appena costruita che permette 
di superare il fiume Lambro e arrivare a Monluè dove si 
trova il complesso abbaziale fondato daglu Umiliati, con 
la chiesa romanico-gotica di San Lorenzo del XIII secolo 
ad unica navata. Nei pressi della scuola, vi è un sottopas¬ 
so pedonale che permette di uscire in via Pecorini (quar¬ 
tiere Forlanini) seguendo la quale sulla sinistra si arriva 
in via Mecenate. Girate a destra verso l’esterno della città; 
giunti in prossimità della tangenziale, sulla destra entrate 
in una piccola strada ciclopedonale (area Montecatini) 
da percorrere per tre o quattro chilometri fino ad uscire 
in via Feltrinelli. Girate a destra in via Rogoredo e sotto- 
passate le stazioni della ferrovia e della metropolitana 
utilizzando gli appositi scivoli. Uscite a sinistra in via San- 
t’Arialdo per arrivare all’abbazia di Chiaravalle. Uscendo 
dall’abbazia prendete la via Vaiano Valle, una suggesti¬ 
va stradina in mezzo ai campi a marcita e che, a tratti, 
fiancheggia l’antichissima roggia Vettabbia. Prendendo 
poi via Ripamonti in direzione centro, si arriva nei pressi 
del Parco Ravizza; si seguono quindi i viali alberati Bel¬ 
lezza, G.Romano, Piacenza, Papi, Tiraboschi, piazzale 
Libia, Cadore (che fiancheggia il Parco Marinai d’Italia), 
Bronzetti, Castel Morrone, Eustachi, Monteverdi (in con¬ 
tromano, ma il viale è molto largo) fino ad arrivare in 
corso Buenos Aires in zona stazione Centrale, non lonta¬ 
ni da dove si è partiti. Si tratta di un itinerario piacevole 
che permette di connettere e attraversare alcuni impor¬ 
tanti parchi milanesi, di percorrere strade senza traffico 
(ciclopedonali) o a scarso traffico, viali alberati, e di visi¬ 
tare storiche chiese. A ben pensarci, questo itinerario, 
con pochi interventi e ben segnalato, potrebbe costituire 
un lungo percorso ciclabile da mettere a disposizione di 
coloro che intendono praticare il cicloturismo all’interno 
della città. 

□ Luigi Riccardi 


SCI-VOLANDO 


■ Buone notizie per gli sciatori della Lombardia: le pi¬ 
ste si presentano già ben imbiancate e pronte ad acco¬ 
gliere le folle di Sant’Ambrogio e dell’Immacolata. Sono 
aperti a pieno regime gli impianti di Santa Caterina Val- 
furva, dove il manto nevoso varia tra i 40 e 180 centi- 
metri di spessore. A Bormio funzionano 13 impianti su 
16, la neve è un po' artificiale un po' naturale (dai 20 
ai 130 centimetri). Apertura piena a Chiesa Valmalen- 
co, la neve è abbondantissima ed è stata creata una 
nuova pista tracciata da Gustav Thoeni: una nera mol¬ 
to tecnica, lunga 2 chilometri e 700 metri per circa 500 
metri di dislivello. Apertura piena anche a Madesimo: 
l’Apt di Sondrio rende noto che lo skirama sarà tra po¬ 
co raggiungibile velocemente da Campodolcino-Motta, 
grazie ad una nuova funicolare interamente sotterra¬ 
nea. Sono invece solo 4 (su 13) gli impianti in funzio¬ 
ne a Montecampione, la neve varia dai 30 ai 50 centi- 
metri, ed è farinosa. Si scia bene all’Aprica, sono aperti 
7 impianti, con un massimo di 120 centimetri di neve 
naturale. Segnalazione agli sciatori-automobilisti: le 
strade per ora sono percorribili senza problemi. La 
«Valmalenco Promotion» ha attivato a Lecco un servi¬ 
zio di volontari che dalle 13 alle 22 dei festivi e prefesti¬ 
vi dovrebbe attuare un piano anticoda. 


TEMPO CHE FARA 





VENERDÌ Inizia bene la giornata. Secondo il 

Servizio agrometeorologico 

regionale la mattinata avrà «cielo da poco nuvoloso a nuvoloso per nubi alte e 
sottili». La copertura aumenterà dal pomeriggio a partire da Sudovest (1; 2) 
ma le precipitazioni saranno «generalmente assenti». Le temperature 
rimarranno sostanzialmente stazionarie con minime comprese fra -1 e 2°C; 
massime fra 6 e 10. In pianura e nei fondivalle nebbie e gelate notturne. Venti 
«deboli sudorientali o calma». 


SABATO Oggi assisteremo ad un «lieve 

peggioramento» con cielo « da 

nuvolos a molto nuvoloso» soprattutto sulla parte meridionale della regione 
(1; 2; 3). Sui questi settori saranno possibili deboli precipitazioni «localmente 
più consistenti sull’Oltrepò pavese (1). Oltre i 1100-1300 metri di quota 
saranno possibili nevicate. Le temperature tenderanno ad aumentare nei 
valori minimi, saranno stazionarie nei massimi. I venti saranno deboli e 
spireranno dai quadranti sudorientali. 


DOMENICA La giornata festiva trascorrerà 

all’insegna del tempo incerto. In 

mattinata il cielo sarà da nuvoloso a molto nuvoloso anche se non dovrebbero 
verificarsi precipitazioni consistenti, la situazione muterà dal pomeriggio 
quando la copertura del cielo si accentuerà e potrebbe piovere in particolare 
su bassa pianura e Oltrepò pavese (1; 2; 3). Le temperature, sia minime che 
massime, saranno in leggera risalita. I venti spireranno, deboli, dai settori 
orientali. Possibili foschie diffuse. 


1 Oltrepò Pavese 

2 Pianura Occidentale 

3 Pianura Orientale 

4 Alpi e Prealpi Occ. 

5 Valli Bergamasche 
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6.30 TG 1. [6380032] 

6.45 unomattina. Conducono Ma¬ 
ria Teresa Ruta, Ludovico Di 
Meo. All’interno: 7.00, 7.30, 

8.00, 9.00 Tt( 1; 7.35 T§r - Ero- 
ncmia; 8.30, 9.30 Tg 1 - Flash. 
[77800493] 

10.25 PRIMA DELL'URAGANO. Film 
guerra (USA, 1955). Con Van 
Heflin. Regia di Raoul Walsh. 
All’interno: 151 . [41139877] 

12.30 TG 1 - FLASH. [33544] 

12.35 LA SIGNORA DEL WEST. Tele¬ 
film. [8366544] 


6.40 scanzonatissima. Program¬ 
ma musicale. [1878983] 

7.00 quante storie: All’interno: 

Blossom. Telefilm. [3632709] 

8.45 IL MEDICO DI CAMPAGNA. 

Telefilm. [7059983] 

9.35 QUANDO SI AMA / SANTA 
BARBARA. [5020896] 

10.45 PERCHÉ? Attualità. [2393693] 
11.00 medicina 33. Rubrica. A cura 
di Luciano Onder. [77457] 

11.15 TG 2 - MATTINA. [6443728] 
11.30 1 fatti vostri. Varietà. Con 
Massimo Giletti. [744877] 


7.30 TG 3 - MATTINO. [48761] 

8.30 videosapere . All’interno: M e- 
dia/ffente; L'occhio del farao¬ 
ne; Carosello - Segni e biso¬ 
gni; Ingrasso libero; Palestra 
in casa; La macchina cinema; 
Viaggio in Italia; Filosofia; 
All'CVest dell'Australia; Storie 
d 1 inmigrazione; la missione 
del ghiotto; Storia d'Italia imi- 
timadiale. [13319877] 

12.00 TG 3 - OREDODICI. [42090] 
12.15 telesogni . Rubrica. 
[2267148] 


6.00 kojak. Telefilm. [1732438] 

6.50 IL COMMISSARIO CORDIER. 

Telefilm. [4466693] 

8.30 TG 4 - NIGHT LINE. [2360709] 

8.50 kassandra. Telenovela. Con 
Coraima Torres. [7864544] 

9.50 PESTE E CORNA. [7343051] 
10.00 zingara. Telenovela. [6273] 

10.30 aroma de café. Telenovela. 
Con Guy Ecker. [60983] 

11.30 TG 4. [1208728] 

11.45 ALI del destino. [2275167] 

12.30 LA RUOTA DELLA FORTUNA. 

Con Mike Bongiorno. [37631] 


6.10 ciao ciao mattina. All’inter¬ 
no: la piccola grande Nell. Il 
mistero del Dottor Pantega- 
nov. Giochiamo con Ciao Ciao 
Mattina. [53873983] 

9.15 HIGHLANDER. Tf. [5023544] 
10.15 planet. (Replica). [7606254] 
10.20 baywatch . Telefilm. Con Pa¬ 
mela Anderson. [9546322] 

11.30 Street justice. Telefilm. 

Con Cari Weathers. [7975148] 

12.25 STUDIO APERTO. [6984631] 

12.45 FATTI E MISFATTI. [5651212] 

12.50 STUDIO SPORT. [602896] 


6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA. Attua¬ 
lità. [32546631] 

8.45 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 

Talk-show. Dal Teatro Paridi in 
Roma. Conduce Maurizio Co¬ 
stanzo con la partecipazione di 
Franco Bracardi. Regia di Paolo 
Pietrangeli (Replica). [74474186] 
11.30 forum. Rubrica. Conduce 
Rita dalla Chiesa con il giudice 
Santi Licheri. Partecipano: Fabri¬ 
zio Bracconeri, Pasquale Africa¬ 
no. [835803] 


6.00 EURONEWS . [87186] 

7.00 buongiorno zap zap. Con¬ 
tenitore. [1148457] 

9.00 LA RAGAZZA MADE IN PA¬ 
RE. Film sentimentale (USA, 
1966). Con Ann Margret. Regia 
di Boris Segai. [1128693] 

11.00 acapulco bay. Serial. Con 
Anthony Newman, Raquel 
Gardner. [4711099] 

12.15 TMC NEWS. [9587001] 

12.20 quincy . Telefilm. [4318322] 


POMERIGGIO 


13.30 TELEGIORNALE. [49070] 

13.55 TG 1 - ECONOMIA. [3968790] 

14.05 40' CON RAFFAELLA. GÌOCO. 
[993070] 

15.00 IL MONDO DI QUARK. DOCU- 

mentario. [18815] 

15.45 solletico. Contenitore. All’in¬ 
terno: Zorro. Telefilm. [1336780] 

17.50 OGGI AL PARLAMENTO. At¬ 
tualità. [7177186] 

18.00 TG 1. [84490] 

18.10 ITALIA SERA. [743167] 

18.50 luna park. Con Giancarlo 
Magalli. All’interno: Che tempo 
ri [6563438] 


13.00 TG 2 - GIORNO. [2849] 

13.30 TG 2 - COSTUME E SOCIETÀ. 

Rubrica. [44525] 

13.50 METEO 2. [4318231] 

14.00 LA CLINICA DELLA FORESTA 
nera. Telefilm. [6766186] 

14.45 CI VEDIAMO IN TV IERI, OG¬ 
GI... E domani. All’interno: Tg 
2 - Flash. [7486728] 

16.40 cronaca in diretta. All'In¬ 
terno: Tìg 2 - Flash. [3597186] 

17.30 I FATTI VOSTRI - SPECIALE 
telethon. Varietà. All’interno: 
18.15 Tg 2 - Flash. [90694525] 


13.00 VIDEOSAPERE. [14780] 

14.00 tgr. Tg regionali. [92148] 

14.20 TG 3 - POMERIGGIO. [466631] 
15.00 TGR - MEDITERRANEO. Rubri¬ 
ca. [7709] 

15.30 TGS - POMERIGGIO SPORTI¬ 
VO. All'interno: Pugilato. 75mi 
Cànpianati Italiani Assoluti. 
Semifinali; Tennis. Ceppa Eu¬ 
ropa maschile. [13877] 

17.00 GEO & GEO. [5489254] 

18.25 un posto al sole. Telero¬ 
manzo. [234254] 

19.00 TG 3. [76273] 

19.35 tgr. Tg regionali. [536709] 


13.30 tg 4. [1902] 

14.00 MEDICINE A CONFRONTO. 

Rubrica. [13631] 

14.15 SENTIERI. [6723983] 

15.30 CI TROVIAMO IN GALLERIA. 
Film commedia (Italia, 1953). 
Con Sofia Loren, Nilla Pizzi, Al¬ 
berto Sordi. Regia di Mauro Bo¬ 
lognini. [559525] 

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO! 
Gioco. Conduce Iva Zanicchi 
con Carlo Pistarino. [6066438] 
18.55 tg 4. [73998] 

19.25 game boat. Gioco. Conduce 
Pietro Ubaldi. [4389322] 


13.00 CIAO CIAO. [1130544] 

14.25 NIENTE PANICO. [2666525] 

14.30 COLPO DI FULMINE. [5612] 
15.00 mr. cooper. Telefilm. Con 

Mark Curry. [6341] 

15.30 SWEET VALLEY HIGH. Tele¬ 
film. “Il poeta”. [6728] 

16.00 planet. Rubrica. [7457] 

16.30 CINQUE IN FAMIGLIA. Tele¬ 
film. [46877] 

17.30 renegade. Telefilm. [55525] 

18.30 STUDIO APERTO. [88728] 
18.50 STUDIO SPORT. [4640457] 
19.00 WALKER, TEXAS RANGER. 

Telefilm. “La taglia”. [8506] 


13.00 TG 5. [96867] 

13.25 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità. 
Con Vittorio Sgarbi. [3457964] 

13.40 BEAUTIFUL. [639631] 

14.10 UOMINI E DONNE. Talk-ShOW. 
Con Maria De Filippi. [7782254] 

15.30 sisters . Telefilm. [44728] 

16.25 PROVE SU STRADA DI BIM 
bum bam. Show. [4838916] 

17.30 super vicki. Telefilm. [2506] 
18.00 VERISSIMO - TUTTI I COLORI 

DELLA CRONACA. Conduce 
Cristina Parodi. [48051] 

18.45 tira & molla. Gioco. Condu¬ 
ce Paolo Bonolis. [2221709] 


13.20 TMC SPORT. [3749051] 

13.30 STRETTAMENTE PERSONA- 

ie. Gioco. Conduce Marco Ba¬ 
lestri. [3490] 

14.00 CHARLIE'S ANGELS. Telefilm. 
Con Jaclyn Smith, Kate Jack¬ 
son. [98254] 

15.00 TAPPETO VOLANTE. Conduce 
Luciano Rispoli. [55506] 

17.00 SE IO FOSSI SHERLOCK 
holmes . Gioco. Conduce Jo- 
celyn. [41506] 

17.50 ZAP zap. [1356612] 

18.55 SCI. Ceppa del Mondo. Disce¬ 
sa libera femminile. [7428254] 


S E R A 


20.00 telegiornale . [693] 

20.30 TG 1 - SPORT. [38728] 

20.35 IL FATTO. [2509438] 

20.45 LA ZINGARA. GÌOCO. [6538964] 

20.50 SULLE ORME DEL VENTO. 

Film avventura (USA, 1993). 

Con Reese Witherspoon. Regia 
di Michael Salomon. [567709] 

22.45 TG 1. [2962896] 

22.50 SPECIALE XX SECOLO. Con 
Carmen Lasorella. [579544] 


20.30 TG 2 - 20,30. [31815] 

20.50 I FATTI VOSTRI - SPECIALE 

telethon. Varietà. Conduce 
Massimo Giletti con la partecipa¬ 
zione dei Pooh. Regia di Michele 
Guardi. [87828709] 


20.00 DALLE 20 ALLE 20. [95099] 

20.25 I FATTI VOSTRI - SPECIALE 
telethon. Varietà. [171896] 

20.50 SENTENZA PERICOLOSA. 
Film thriller (USA, 1993). Con 
Bonnie Bedelia, Billy Wirth. Re¬ 
gia di William Bindley. 

Prima visione TV. [106612] 

22.30 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA. 

[66032] 

22.45 tgr. Tg regionali. [1163693] 


20.40 MADRE A TUTTI I COSTI. Film- 
Tv drammatico (USA, 1993). 

Con Kate Jackson, Lori Lough- 
lin. Regia di Paul Schneider. 
[747099] 

22.40 blow out. Film thriller (USA, 
1981). Con John Travolta, 

Nancy Alien. Regia di Brian De 
Palma. [6082148] 


20.00 WILLY, IL PRINCIPE DI BEL 
air. Telefilm. “Punta tutto”. Con 
Will Smith. [4709] 

20.30 COLPI PROIBITI lì. Film-Tv a- 
zione (USA, 1995). Con Daniel 
Bernhardt, Pat Morita. Regia di 
Alan Meherez. 

Prima visione TV. [97612] 

22.30 8 mvi. . Rubrica. Conducono 
Paolo Calissano e Sabrina Do- 
nadel. [6544] 


20.00 tg 5. [6167] 

20.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA 
VOCE DELL'INCANDESCEN¬ 
ZA. Show. [76001] 

20.50 paperissima. Varietà. Condu¬ 
cono Marco Columbro e Lorella 
Cuccarmi. [485631] 

22.30 QUEI DUE SOPRA IL VARA¬ 
NO. Situation comedy. “Ciak, si 
gira”. Con Enzo lacchetti, Lello 
Arena. [8902] 


20.00 TMC NEWS. [50438] 

20.20 TMC SPORT. [8246070] 

20.30 LAWRENCE D'ARABIA. Film 
biografico (GB/USA, 1962). Con 
Peter O’Toole, Omar Sharif. Re¬ 
gia di David Lean. All’Interno: 
Tmc Sera. [12410322] 


N OTTE 


0.05 TG 1 - NOTTE. [36668] 

0.30 AGENDA / ZODIACO / CHE 
TEMPO FA. [8658939] 

0.35 VIDEOSAPERE - CULTURA 
news. Documenti. [4729303] 
1.05 SOTTOVOCE. [9891858] 

1.30 casanova '70. Film comme¬ 
dia (Italia, 1965). Con Marcello 
Mastroianni, Virna Lisi. Regia di 
Mario Monicelli. [7263113] 

3.25 NOI no. (Replica). [76578281] 

4.35 MI RITORNI IN MENTE - RE¬ 
PLAY. Musicale. [9465543] 


23.30 TG 2 - NOTTE. [43070] 

0.05 METEO 2. [3535910] 

0.10 OGGI AL PARLAMENTO. At¬ 
tualità. [8867858] 

0.20 TGS - NOTTE SPORT. 

[8783842] 

0.30 I FATTI VOSTRI - SPECIALE 

telethon. Varietà. 


23.00 SCI. Coppa del Mondo. Disce¬ 
sa femminile. [5709] 

23.30 I FATTI VOSTRI - SPECIALE 
telethon. Varietà. [53631] 
0.30 TG 3 LA NOTTE - IN EDICOLA 
- NOTTE CULTURA. [2480007] 

1.10 FUORI ORARIO. [45165842] 
1.15 Roma: PUGILATO . 75mi Cam- 

pkrati Italiani Assoluti. Semi¬ 
finali. [4520281] 

1.40 Reggio Calabria: tennis, cop¬ 
pa Europa maschile. [6044804] 

2.10 APPLAUSI. Doc. [7078668] 


1.00 ciak. (Replica). [7401842] 

1.30 TG 4 - NIGHT LINE. [6469200] 

1.50 MEDICINE A CONFRONTO. 

Rubrica (Replica). [7571303] 

2.00 PESTE E CORNA. (R) [6453649] 

2.10 kojak. Telefilm. [3634610] 

3.00 L'UOMO DA SEI MILIONI DI 

dollari. Telefilm. Con Lee 
Majors. [2500910] 

3.50 mai dire sì. T. [7330674] 

4.40 giudice di notte. Telefilm. 

Con Henry Anderson. [8041422] 

5.10 un amore eterno. Teleno- 


5.05 IL TENENTE SHERIDM. 


3.30 L'ITALIA DELLE REGIONI. 

vela. 
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12.00 A CASA CON RA¬ 

14.30 POMERIGGIO IN¬ 

18.00 LA VALLE DEI DI¬ 

17.00 WILMA E... CON- 

13.00 L'ALTRO UOMO - 

13.00 mtv Europe. Musi¬ 

DIO Italia. Musica¬ 

SIEME. [4310231] 

NOSAURI. Telefilm. 


torni. Rubrica. 

DELITTO PER DE- 

cale. [70704273] 

le. [3710612] 

16.50 SOLO MUSICA ITA¬ 

[2941419] 


Conduce Wilma De 

litio. Film. 


19.05 +3 NEWS. [2483419] 

14.15 HIT HTT. [4885631] 

LIANA. [4296148] 

18.30 IL PARADISO DEL 


Angelis. [316438] 

[821186] 


19.10 SET ENTERTAIN¬ 

15.30 HELP. [900167] 

17.15 TG ROSA. [129099] 

male. [2959438] 

18.00 IL FANTASTICO 

15.00 GIOVANI, CARINI E 

MENT. [7954983] 

17.30 te le mandi. Va¬ 

17.45 WILMA E 

... CON- 

19.00 TELEGIORNALI RE¬ 


MONDO DI MR. 

DISOCCUPATI. Film 

20.40 SET. [3787896] 

rietà. [135070] 

TORNI. 


GIONALI. [5541896] 


monroe. Telefilm. 

commedia). [730344] 

21.00 I CONCERTI PER 

17.35 club hawaii. Tele¬ 

- . - MICA FLASH. 

19.30 CI RANDA DE PE- 


[9694191 

17.00 TELEPIÙ BAMBINI. 

PIANO DI MOZART. 

film. [582544] 

[3861475] 

dra. Tn. Con Luce- 

18.30 time out. Telefilm. 

Rubrica. [278070] 

[808344] 

18.05 DRITTI AL CUORE. 

18.50 SOLO MUSICA ITA¬ 

lia Santos, Marcelo 


311983 

19.00 ERCOLE AL 

CEN¬ 

21.40 CONCERTO SINFO¬ 

Gioco. [588964] 

LIANA. [4700902] 

Picho. [4082815] 

19.30 INFORMAZIONE 

TRO DELLA 

TER- 

NICO. All’interno: 

18.45 te le mandi. Va¬ 

19.25 MOTOR 

SHOW. 

20.30 CRAZY MOON. Film 


REGIONALE. 

RA. Film. [9965438] 

W.A. Mozart. 

rietà. [537070] 

Speciale. [2373475] 

commedia (Canada, 


[903728] 

20.40 SET. [3792728] 

[422902] 

19.00 amori E baci. Te¬ 

19.30 INF. REG 

:. 994070 

1986). Con Kiefer 

20.00 SOLO MUSICA ITA- 

21.00 1 ROVESCIO DEL¬ 

22.00 MUSICA DA CAME¬ 

lefilm. [979761] 

20.00 TG ROSA STORY. 

Sutherland, Vanessa 


liana. Musicale. 

LA MEDAGLIA. Film 

RA. AH’interno: w.A. 

19.30 CARTOON NET¬ 

Attualità. [991983] 

Vaughan. Regia di 


Conduce Carla Liotto. 

drammatico. 


Mozart. [291761] 

WORK. [9990525] 

20.30 TUTTO TRIS & TO¬ 

Allan Eastman. 


Regia di Riccardo 

[1315525] 


22.35 I PROTAGONISTI 

20.45 FLASH. [3396099] 

TIP. [152612] 

- . - QUESTO GRANDE 


Recchia. [993341] 

22.35 caro diario. Ru¬ 

DELLA DANZA. 

21.00 CALCIO. Campiona¬ 

20.35 AIRPORT 

90. Film- 

GRANDE CINEMA. 

20.30 DIAGNOSI. Talk- 

brica. [639070] 

[5817964] 

to estera. [761099] 

Tv. [970099] 

Rubrica. [1541051] 


show. Conduce il 

23.00 IL FIUME RACCON¬ 

23.30 CONCERTO DI 

23.00 tmc 2 sport. Ru¬ 

22.30 INF. RBG 

i. [970490] 

22.30 TELEGIORNALI RE¬ 


prof. Fabrizio T. Trec¬ 

TA. Film. [8460896] 

chiusura. All’inter¬ 

brica. [337896] 

23.00 MOTOR 

SHOW. 

GIONALI. [5559815] 


ca. [759254] 

0.45 L'UOMO CHE 

no: P.I. GmkDvskij. 

24.00 FLASH. [830587] 

Speciale. [394761] 

23.00 time out. Telefilm. 

22.30 INFORMAZIONE 

FUGGI DAL 

FUTU- 

[244612] 

0.15 PLAYBOY'S LATE... 

23.05 PIANETA VIDEO. 



REGIONALE. 1 

ro. Film. 


24.00 MTV EUROPE. 


23.00 highlander. Telefilm. “La 
ballata del carnefice”. Con A- 
drian Paul. [92032] 

24.00 fatti e misfatti. [69674] 

0.10 speciale cinema. [1080113] 
0.15 Italia 1 sport. All’interno: 

Studio Sport. [7903945] 

1.15 planet. (Replica). [38321281] 
1.50 PARADISE CLUB. Tf. [1148246] 
3.00 renegade. (Replica). Con Lo¬ 
renzo Lamas. [9024755] 

4.00 Street justice. Telefilm 
(Replica). [9106303] 

5.00 baywatch. Telefilm (Replica). 


23.00 tg 5 . [71542] 

23.15 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 
All’interno: itg 5 . [2980896] 

1.30 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità 
(Replica). [2816571] 

1.45 STRISCIA LA NOTIZIA - LA 
VOCE DELL'INCANDESCEN¬ 
ZA. Show (Replica). [5742804] 
2.00 TG 5 EDICOLA. [9652620] 

2.30 LE FRONTIERE DELLO SPIRI¬ 
TO. (Replica). [9677939] 

3.00 TG 5 EDICOLA. [9678668] 

3.30 NONSOLOMODA. [9671755] 
4.00 TG 5 EDICOLA. 


0.15 


0.35 


1.05 


3.05 

3.15 


TMC DOMANI - LA PRIMA DI 
MEZZANOTTE. [811281] 
tmsci. Rubrica sportiva (Repli¬ 
ca). [3467561] 

TAPPETO VOLANTE. Talk- 
show. Conducono Luciano Ri¬ 
spoli, Rita Forte e Roberta Ca- 
pua. (Replica). [5158020] 
tmc domani . [4298842] 
cnn. Notiziario in collegamento 
diretto, con la rete televisiva a- 
mericana che trasmette 24 ore 
al giorno. 


GUIDA SHOWVIEW 
Per registrare il Vostro pro¬ 
gramma Tv digitare i nu¬ 
meri showview stampati 
accanto al programma che 
volete registrare, sul pro¬ 
grammatore Showview. 
Lasciate l’unità showview 
sul Vostro videoregistrato¬ 
re e il programma verrà 
automaticamente registra¬ 
to all'ora indicata. Per 
informazioni, il “Servizio 
clienti ShowView" al telefo¬ 
no 02/26.92.18.15. show¬ 
view è un marchio della 
GemStar Development 
Corporation (C) 1991 - 
GemStar Development 
Corp. Tutti i diritti sono 
riservati. 

CANALI SHOWVIEW: 001 
- RaiUno; 002 - RaiDue 
003 - RaiTre; 004 - Rete 
quattro; 005 - Canale 5 
006 - Italia 1 ; 007 - Tmc: 
009 - Tmc 2; Oli 
Cinquestelle; 012 - Odeon: 
013 - Tele+1 ; 015 - Te 
le+3; 026 Tvltalia 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6; 7; 8; 9; 10; 11; 12; 
13; 14; 15; 16; 17; 18; 19; 22.30; 23; 
24; 2; 4; 5; 5.30. 

7.32 Conversazione del Rabbino in 
Venezia Roberto Della Rocca; 8.33 
Radio anch'io; 10.07 Biblioteca 
Universale di musica leggera; 10.35 
Spazio aperto; 11.05 Radiouno musi¬ 
ca; 12.10 II rotocalco quotidiano; 

12.38 Voci dal mondo; 13.30 La 
nostra Repubblica. Stragi: Ustica e 
Bologna (1980)); 14.11 Ombudsman; 

14.38 Learning; 15.11 Galassia 
Gutenberg; 15.32 Non solo verde; 

16.11 Personaggi e interpreti; 16.32 
L'Italia in diretta; 17.15 Come vanno 
gli affari; 17.40 Uomini e camion; 
18.07 Bit: viaggio nella multimedialità; 

18.12 I mercati; 18.15 Sabato Uno - 
Tarn Tarn Lavoro; 18.32 RadioHelpi; 
9.40 Zapping; 20.50 Cinema alla 
radio: E.R. - Medici in prima linea; 
23.10 Le indimenticabili; 0.34 Radio 
Tir; 1.00 La notte dei misteri. 


Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30; 
12.10; 12.30; 13.30; 15.30; 16.30; 
17.30; 18.30; 19.30; 22.30. 

6.00 II buongiorno di Radiodue; 7.17 
Momenti di pace; 8.50 Villa Musica. 
20 a parte; 9.10 Golem; 9.30 II ruggito 
del coniglio; 10.34 Chiamate Roma 
3131; 11.55 Mezzogiorno con Mina; 

12.50 II Buffalmacco; 14.00 In aria; 
15.00 Radioduetime; 19.00 Sanremo 
giovani; 20.02 Masters. Il torneo della 
musica del cinema; 21.02 Suoni e 
ultrasuoni; 22.40 Panorama parla¬ 
mentare; 22.45 Planet Rock; 24.00 
Stereonotte. 

Radiotre 

Giornali radio: 8.45; 13.45; 18.45. 
6.00 Ouverture; 6.45 GR 3 
Anteprima; 7.30 Prima pagina; 9.00 
MattinoTre; 9.30 Prima pagina - 
Dietro il titolo; 9.40 MattinoTre; 10.30 
Terza pagina; 10.40 Barbara Mitica; 

10.45 MattinoTre; 11.00 II piacere del 


testo; 11.05 MattinoTre; 11.45 Pagine 
da... Finalisti Premio Campiello '96; 
12.00 MattinoTre; 12.30 La 
Barcaccia; 13.25 Aspettando il caffè. 
5' parte; 13.50 Grandi interpreti: Karl 
Bòhm interpreta Mozart; 14.15 Lampi 
d’inverno; 19.02 Hollywood Party; 
20.18 Radiotre Suite; Il Cartellone; 

20.30 Tradimenti. Teatro e cinema 
alla radio presenta: Luce a gas; 23.50 
Storie alla radio. La famiglia reale; 
24.00 Musica classica. 

ItalìaRadio 

GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash: 
7.30; 9; 10; 11,16; 17. 6.30 Buongior¬ 
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10 
Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05 
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta; 
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone; 
16.05 Quaderni meridiani; 18.05 
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno; 
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro¬ 
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02- 
6.29 Selezione musicale notturna. 


Milan, una disfatta 
da dieci milioni 


VINCENTE: 


Calcio: Milan-Rosenborg (Canale 5, ore 20,30).. 

...9.773.000 

RAZZATI: 

Donne al bivio (Raiuno. ore 22.31). 

Il fatto di Enzo Biagi (Raiuno. ore 20.40). 

Natalie (Raiuno. ore 20.56). 

...7.312.000 
. .6.119.000 
6.021.000 

La zingara (Raiuno. ore 20.50). 

.5.371.000 

Tira & Molla (Canale 5. ore 18.41). 

...4.716.000 


Negli ultimi anni il Milan ha vinto molto, e ha visto 
aumentare assai i suoi tifosi, ma ci sentiremmo di 
escludere che in Italia esistano quasi 10 milioni di 
milanisti (un italiano su 6 tifa per Berlusconi? No, il 
paese non può essere ridotto così). Il dato che vedete qui sotto, 
9.773.000 persone davanti alla tv per vedere Milan-Rosenborg, 
induce quindi a una riflessione. Non erano tutti milanisti, nossi¬ 
gnori. Inchiodati a Canale 5, mercoledì sera, c’erano tutti, vecchi 
e giovani, donne e bambini, e tifosi di tutte le bandiere, perché 
Milan-Rosenborg non era una partita di calcio: era un film, il film 
più emozionante trasmesso da Mediaset negli ultimi mesi. E co- 
mein ogni horror che si rispetti, c’era un «eroe» che non si vedeva 
quasi mai, come la creatura di Alien: Berlusconi. La regia Me¬ 
diaset è stata discreta, ma certi primi piani - del Capo, di Gal- 
liani, di Sacchi - parlavano assai più di mille comizi. 10 milio¬ 
ni di italiani guardavano, e immagazzinavano nella memoria. 
È bene che molti abbiano assistito a quella che non è stata 
una lezione di calcio, ma una lezione di storia. 

Poi, alle 22.39 su Italia 1, nemmeno in 3 milioni hanno vi¬ 
sto Juve-Fenerbahce. Ma quella era solo una partita di calcio. 


MEDITERRANEO RAITRE. 15.00 
Dalla rabbia urlata sotto i capannoni dei centri sociali, al 
suono intimista del nuovo album autoprodotto Cerco 
riempo: sono i 99 Posse, la band napoletana a cui è 
dedicato il servizio d’apertura di questa puntata. Dopo 
l’avventura militante con i Bisca nell’«Incredibile 
opposizione tour», il gruppo ora ha una nuova 
cantante, Meg, e un approccio più morbido alla 
musica. Da Napoli a Bari, dove negli ultimi tempi è 
esplosa un’animata scena acid jazz, tra club e piccole 
rassegne che avvicinano la metropoli pugliese alle 
atmosfere londinesi fine anni ‘80. 

TAPPETO VOLANTE TELEMONTECARLO. 15.00 

Sergio Zavoli, autore di Credere , non credere, è l’ospite 
della seconda parte del talk show. Sui divani del 
salotto di Rispoli, anche il comico Martufello, Gabriella 
Farinon e Claudio Ferretti, conduttori di Telesogni su 
Raitre, e il gastroenterologo Giorgio Ribotta. 

TELETHON RAIDUE. 17.30 

Sulle note della Banda dell’Aeronautica, si apre la 
maratona televisiva di 32 ore dedicata alla raccolta di 
fondi per la ricerca contro la distrofia muscolare e altre 
malattie genetiche. Tra i molti ospiti della kermesse, che 
coinvolgerà anche Raitre fino alle sette di domani 
mattina, ci sono Piero Angela, i Pooh, Gino Paoli, Edoardo 
Bennato, Renzo Arbore con l’Orchestra Italiana, Amii 
Stewart, Raf, Mara Venier, Fabrizio Frizzi, Amedeo Minghi, 
Neri PerCaso, Marina Rei, Daniele Silvestri, Toni Esposito. 

PAPERISSIMA CANALE 5. 20.50 

Aldo, Giovanni e Giacomo, i tre comici lanciati da Mai 
dire gol, sono gli ospiti di questa puntata dello show 
condotto da Lorella Cuccarini e Marco Columbro. Ci 
sarà anche Paola Barale, con alcuni divertenti filmati 
che la riguardano; e poi le papere di personaggi come 
Teo Teocoli, Claudio Lippi, Gabriella Cariucci, Paolo 
Limiti, Daniela Rosati. 



Le favolose gesta 
del tenente Lawrence 


20.30 LAWRENCE D’ARABIA 

Regia di David Lean, con Peter OToole, Alee Guiness, Anthony Quinn. 

Gran Bretagna (1962). 180 minuti. 

TELEMONTECARLO 

Magari non storicamente fedelissimo, Lawrence d’Arabia resta 
un grande kolossal, un’avventura potente ed emozionante. Si 
narrano, in un lungo flash back, le gesta del leggendario 
tenente inglese attivo in Medio Oriente. Inviato a fomentare 
la ribellione delle tribù del deserto contro i turchi,viene 
talmente risucchiato dalla cultura araba da contrapporsi agli 
interessi del suo stesso governo. Cast ottimo, paesaggi 
ineguagliabili e colonna sonora sontuosa: il capolavoro di 
David Lean si beccò sette Oscar. 


10.25 PRIMA DELL’URAGANO 

Regia di Raoul Walsh, con Van Heflin, Aldo Ray, James Whitmore. 
Usa (1955). 149 minuti. 

Film bellico a guerra finita. Del resto, a Walsh interes¬ 
sa soprattutto il fattore umano. E infatti segue quattro 
marine americani per tutto il percorso dal campo di 
addestramento alla prima linea - fronte giapponese - 
fino al ritorno a casa. Fluviale, benché tagliato di una 
mezz’oretta nell’edizione italiana. 

RAIUNO _ 

20.50 SULLEORME DEL VENTO 

Regia di Mikael Salomon, con Reese Witherspoon, Ethan Randall. 
Usa (1993). 105 minuti. 

In Africa, due ragazzini delle medie restano soli dopo 
che l’intera famiglia è stata sterminata da un com¬ 
mando. Unica via di scampo: attraversare il deserto 
del Kalahari. Ce la faranno? Certo che sì. È un film. 

RAIUNO _ 

22.40 BLOW OUT 

Regia di Brian De Palma, con John Travolta, Nancy Alien, John Li- 
thgow. Usa (1981). 107minuti. 

Un tecnico del suono coinvolto in un intrigo politico 
altamente esplosivo. Il candidato alle presidenziali è 
stato fatto fuori in un apparentemente normale inci¬ 
dente automobilistico, ma il nostro eroe, che per ca¬ 
so si è trovato ad assistere alla scena e l’ha registrata, 
riascoltando il nastro scopre qualcosa... Un Brian De 
Palma molto molto thriller. 

RETEQUATTRO _ 

1.30 CASANOVA’70 

Regia di Mario Monicelli, con Marcello Mastroianni, Virna Lisi, Mari¬ 
sa Meli. Italia/Francia (1964). 107 minuti. 

Da vedere soprattutto per godersi una prova d’attore 
di Marco Ferreri, nel ruolo di un nobile cornificato 
dalla moglie. 11 cornificatore è ovviamente Ma¬ 
stroianni, il moderno Casanova del titolo, che si ecci¬ 
ta solo in condizioni di pericolo. 

RAIUNO 
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Una mostra alla Triennale 

Carosello 
La memoria 
ha fatto spot 


BRUNO VECCHI 


■ «E dopo Carosello, tutti a nan¬ 
na». È difficile spiegare a chi è nato 
dopo il 1977, cosa abbia rappresen¬ 
tato quello slogan. Eppure, almeno 
un paio di generazioni, qualcosa so¬ 
no riuscite a trovarla sulla strada che 
portava allo spot: un’immagine, un 
personaggio, un modo di dire; quasi 
sempre un ricordo. 

La memoria è una delle tante pos¬ 
sibili porte di accesso alla mostra Ca¬ 
rosello 1957-1977. Non è vero che 
tutto fa brodo (fino al 26 gennaio 
al palazzo della Triennale ; orario: 
10 - 20). L’occhio umido di nostal¬ 
gia per il tempo andato non è pe¬ 
rò l’unico percorso. Perché Caro¬ 
sello è stato il primo grande ogget¬ 
to polimorfo della nostra televisio¬ 
ne. Era pubblicità, bieca propa¬ 
ganda consumista che ci spingeva 
ad acquistare prodotti spesso orri¬ 
bili, ma era anche cinema; univa il 
lato banale del mercato a quello 
surreale della creatività allo stato 
puro. E non fosse stato per Caro¬ 
sello, il disegno animato in Italia 
sarebbe morto ancor prima di na¬ 
scere. Non fosse stato per quei 15 
minuti che ci separavano dal pi¬ 
giama, non avremmo scoperto Ca¬ 
limero, la mucca Carolina, Car- 
mencita, l’omino coi baffi, Mam¬ 
mut, Babbut e Figliut, Jo Condor. 
Non avremmo nemmeno imparato 
a dire «basta la parola», «bambina 
sei già mia, chiudi il gas e vieni 
via», «dura minga!», «anch’io ho 
commesso un errore». Nemmeno 
avremmo conosciuto il «Brandy 
che crea un’atmosfera», «il Ramaz- 
zotti che fa, che fa, che fa: fa sem¬ 
pre bene», «la minestra che piace il 
doppio, con il doppio brodo Star». 
Non saremmo stati noi, insomma: 
nel bene e nel male. 


E chissà quanti attori e registi si 
sarebbero trovati disoccupati sen¬ 
za Carosello. Per citare il nome di 
quelli che li hanno diretti o inter¬ 
pretati, non basterebbero le pagi¬ 
ne della cronaca milanese. 

E anche se qualcuno per anni si 
è vergognato, negando di aver mai 
fatto pubblicità, con il tempo ha 
imparato a mettere i caroselli nel 
suo curriculum professionale. Per¬ 
ché, morale della favola, dentro 
Carosello ci siamo finiti un po’ tut¬ 
ti. Qualcuno ci ha pure ritrovato 
amici persi per strada. Marco Giu¬ 
sti, che ha curato la mostra insie¬ 
me a Pier Luigi Cerri, ci ha perfino 
scovato un giovane Cavaliere. E 
anche se il Silvio da Arcore conti¬ 
nua a smentire, Marco Giusti insi¬ 
ste: «Quel pirla che dice: camerie¬ 
re, uno Stock; per me è proprio 
Berlusconi». 

Ma comunque la si legga, la sto¬ 
ria di quei 15 minuti quotidiani è 
la storia di vent’anni del nostro 
paese. Una storia cominciata per 
caso il 3 febbraio del 1957, quan¬ 
do gli abbonati alla tivù erano 
3.666.161. Ed interrotta in vent’an¬ 
ni soltanto una volta: nel 1969, 
quando Carosello venne sospeso 
per tre giorni per la strage di piaz¬ 
za Fontana. 

Complessivamente sono state 
trasmesse 42 mila scenette e pro¬ 
dotto un giro d’affari di 95 miliardi 
all’anno. Ma mentre girate per la 
mostra, osservando il blob di pub¬ 
blicità dei monitor, gli immensi 
pupazzoni dei personaggi o leg¬ 
gendo il bel catalogo edito Silvana 
editore, lasciate perdere i numeri. 
Carosello è un’altra cosa. E, nel 
bene e nel male, sotto altre forme, 
la «cosa» è ancora tra noi. 



Al Lirico la magia di Petrucciani 


■ Un concerto di Michel Petrucciani, per di più in un 
teatro come il Lirico, è già di per sé un evento. Se poi al 
grande pianista francese si affiancano due nomi come 
quelli di Miroslav Vitous e Roy Haynes, l’avvenimento 
assume una dimensione davvero rara. L’ultima vola il 
pianista era venuto solo, per un concerto estivo in piaz¬ 
za Santo Stefano, con grande successo. Adesso torna, 
dopo l’infortunio che lo aveva costretto a sospendere 
la tournée di ottobre, in questo trio in cui al francese si 
affiancano un cecoslovacco, Miroslav Vitous e l’afro¬ 
americano Roy Haynes. Michel Petrucciani negli ultimi 
anni si è dedicato soprattutto ai concerti solistici, una 
dimensione via via sempre più congeniale che il piani¬ 
sta ha scelto anche per diverse incisioni. Ricordiamo, a 
questo proposito, l’album dedicato a Ellington, Prome¬ 
nade with Duke, e il recente Au Theatre Des Champs 
Elysées, che il pianista considera uno dei suoi dischi 
più riusciti. Certamente il piano-solo ha dato ancor 


più sicurezza a Petrucciani, un autore e interprete 
dotato di un senso profondissimo dello swing, di 
una sonorità splendente, di un tocco sempre peren¬ 
torio e assertivo, che nasce dalla forte esigenza di 
esprimersi con chiarezza, in un certo modo dal de¬ 
siderio immenso di essere compreso, di sapere la 
sua musica intellegibile. Anche le sue composizioni 
hanno sempre qualcosa di solare, persino di ele¬ 
mentare nella costruzione formale; sono in definiti¬ 
va perfetti marchingegni dai quali Petrucciani estrae 
magici risvolti improvvisativi. Questo è quel tipo di 
trio, inoltre, dove in un certo modo nessuno è lea¬ 
der, dove il contrabbasso e la batteria non svolgono 
funzione di gregario sostegno al piano, ma si dibat¬ 
tono alla pari, contribuendo al generarsi delle ten¬ 
sioni, degli spazi, delle idee musicali. 11 concerto si 
svolge domani sera al Teatro Lirico, alle ore 21, 
prezzi 40/50/60.000 lire. □ Alberto Riva 


Forum di Assago 

In scena 
la voce 
di Jason 

■ Finalmente i Jamiroquai. Do¬ 
po l’improvviso rinvio della data del 
26 novembre, dovuto a un forte ab¬ 
bassamento di voce del cantante 
Jason Kay, il gruppo inglese è pron¬ 
to, stasera, ad infiammare il Forum 
d’Assago (ore 20.30, lire 32.000). 
Si tratta di un appuntamento molto 
atteso, data la grande popolarità 
della band fra il pubblico giovanile: 
merito di un suono molto accatti¬ 
vante e ballabile, che prende spun¬ 
to dal funky anni Settanta modello 
Stevie Wonder (evidente punto di 
riferimento vocale di Jason) rive¬ 
duto e corretto secondo la sensibili¬ 
tà moderna. E, quindi, con adegua¬ 
te contaminazioni pop, soul, disco, 
reggae, fino alle ultime tendenze 
"jungle”. I Jamiroquai, comunque, 
stanno dimostrando di non essere 
un semplice prodotto da classifica, 
ma una formazione autonoma e in 
continua evoluzione. Lo testimo¬ 
nia, per esempio, un disco variega¬ 
to e stimolante come Travelling wi- 
thout Moving, che sarà al centro 
del concerto di stasera: e sul pal¬ 
co la band sarà accompagnata 
da un disc-jockey, da un percus¬ 
sionista e da una mini-sezione 
fiati. 

Altri appuntamenti: al Tunnel 
(ore 22, ingresso con tessera) 
suoneranno i Cardigans, un quin¬ 
tetto svedese di belle speranze, 
che sta raccogliendo consensi un 
po' ovunque grazie a un pop- 
rock melodico, raccolto in tre 
gradevoli album (l’ultimo si inti¬ 
tola First Band on thè Moorì) . Al 
Regina Cafè di Melegnano (via 
Verdi 3; ore 23, lire 20.000) si esi¬ 
biranno, nell’ambito del circuito 
Heineken Music Club, i Cattivi 
Pensieri, ultimi vincitori di Un di¬ 
sco per l’estate, categoria giovani. 
Propongono un pop leggero e 
orecchiabile, con influssi beat, 
dance e reggae, guidato dalla vo¬ 
ce di Cinzia. 

Ricordiamo, inoltre, il debutto 
del nuovo tour di Francesco Guc- 
cini, stasera al Palasport-Pianella 
di Cantù (ore 21, ingresso lire 
36.000). □ Diego Perugini. 


Agenda 


NOBEL. Secondo appuntamento, 
presso il Centro congressi Cariplo 
di via Romagnosi 6, con il conve¬ 
gno “Dieci Nobel per il futuro”. Alle 
9.30 sulla “Diversità culturale: dal 
conflitto al confronto” intervengono 
Elie Wiesel, Nobel per la pace 
1986, e Derek Walcott, Nobel per la 
letteratura 1992. Quindi, sul tema 
delle “Regole umane e leggi natu¬ 
rali”, parleranno Jean Dausset, No¬ 
bel per la medicina 1980, e Chri¬ 
stian de Duve, Nobel per la medici¬ 
na 1974. Ripresa del convegno alle 
14.30, con un panel sul mercato 
globale. Conclusioni alle 16.15. 
GIOIELLI. Apre, alle 10 alla Galleria 
di via Brera 3, la mostra sulle «Gioie 
di Trifari», designer di fama mon¬ 
diale. Orario continuato fino alle 
19, festivi compresi. 

ORCHESTRA CANTELLI II Conserva¬ 
torio ospita alle 21 il concerto del¬ 
l’Orchestra Guido Cantelli, diretta 
da Alberto Veronesi, a favore dei 
bambini dei «Villaggi SOS». Musi¬ 
che di Offenbach, Stravinskij e Sho- 
stakovich. Ingresso 20mila. 

ORGANO. La rassegna «Antichi or¬ 
gani in concerto» approda nella 
chiesa parrocchiale di Sant’Ambro- 
gio di Settala. Alle 21 Pietro Ferrarlo 
suonerà musiche di Gabrieli, Fre¬ 
scobaldi, Bach e Dubois. 

COSTUMI SCALIGERI II museo di 
costumi d’opera del Teatro alla 
Scala, alle 14.30, offre l’opportunità 
di una visita guidata a cura dello 
scenognafo Federico Tesio. Ingres¬ 
so libero. 

TELETHON. Numerosi gli appunta¬ 
menti della maratona a favore delle 
organizzazioni umanitarie. Dalle 17 
alle 19 la fanfara dell’Arma dei Ber¬ 
saglieri suonerà in piazza San Fe¬ 
dele, accompagnando il coro degli 
Alpini CAM. Durante tutta la gior¬ 
nata, invece, l’agenzia 8 della Ban¬ 
ca Nazionale del Lavoro in corso V. 
Emanuele, ospiterà la mostra di pit¬ 
tura degli “Artisti di via Bagutta”. Al¬ 
le 17, in corso Vittorio Emanuele, 
interverranno anche alcuni giocato¬ 
ri dell’lnter per firmare autografi. 
AREE DISMESSE. 11 Serrane della 
Villa Reale di Monza ospita, dalle 9 
alle 17, un convegno organizzato 
da Cgil, Cisl e Uil su “Aree dismes¬ 
se: un’occasione per la Brianza del 
2000”. Interverranno anche il presi¬ 
dente della Camera di Commercio 
Piero Bassetti, il segretario della 
Cgil Sergio Cofferati, il presidente 
della Provincia Tamberi e il sottose¬ 
gretario al Ministero deH’Industria 
Umberto Carpi. 


Una sorta di «Candid camera» sul 
ghiaccio, ma questa volta 
protagonista sarà la macchina 
fotografica e gli appassionati del 
pattinaggio. E tra le foto scattate e 
messe in bella mostra ci sarà anche 

quella che si aggiudicherà un viaggio a Euro Disney o un motorino. È «Ice 
moving competition», l’iniziativa organizzata dal Palazzo del Ghiaccio di 
Milano che vedrà come protagonisti fino ad aprile i frequentatori della pista di 
via Piranesi. Quattro appuntamenti centrali: 14 dicembre, 24 gennaio, 27 
febbraio e 29 marzo. In ognuna di queste date le prime 500 persone che si 
presenteranno alla biglietteria riceveranno una macchina fotografica e 
dovranno cercare di fotografare ciò che accade sulla pista: i primi passi del 
principiante, le evoluzioni del pattinatore provetto, la smorfia di chi ha 
appena assaporato il gusto del ghiaccio ma con il sedere. Le macchine 
dovranno essere poi riconsegnate all’uscita e due giorni dopo il partecipante 
potrà tornare a scegliere la sua migliore istantanea. Gioco e divertimento 
faranno da padroni, dunque, ma con un occhio alla competizione: le dieci 
migliori foto di ogni tappa riceveranno immediatamente un premio dalla 
Agfa. E ci sarà anche chi si ritroverà in tasca un biglietto per Parigi. □ A.F. 


Fra i poteri della musica c’è quello di 
curare le malattie dell’anima, e la 
concreta pratica musicale può essere 
anche una vera e propria cura per 
pazienti psichiatrici: da questa antica 
consapevolezza e da competenze 
musicali, psicanalistiche e psichiatriche sono nate un’esperienza di 
musicoterapia condotta presso i Centri Psicosociali Zona 1 e Zona 5 di Milano, 
e una associazione culturale chiamata «La Stravaganza» (con sede in Corso 
Cristoforo Colombo 11). Si è fra l’altro costituito un coro di pazienti 
psichiatrici, e l’iniziativa è approdata anche a un breve spettacolo, presentato 
ieri, oggi e domani al Teatro Arsenale con il titolo «Una noce poco fa». Si tratta 
di un «melodramma giocoso ma non troppo» basato su musiche di Rossini e 
realizzato con la partecipazione di pazienti psichiatrici e di alcuni 
professionisti sotto la direzione del prof. Denis Gaita con la regia di 
Sebastiano Filocamo. Domani la serata prevede anche l’intervento di ospiti 
illustri: tra gli altri Alda Merini, Leila Costa, Moni Ovadia, Paolo Hutter, 


L’Istituto di Pedagogia presenta un 
seminario storico-educativo. Si 
discute sulla possibilità di educare 
dopo Auschwitz. Tema di studio per 
molti anni da parte del dottor 
Mantegazza, della Cattedra di 
Pedagogia I. Ma la molla scatenante è stata la pubblicazione, da parte della Casa 
Editrice Thalassa De Paz, del volume «Pensare Auschwitz», il primo numero 
italiano della rivista francese di cultura ebraica, Pardès. Il libro tradotto 
raccoglie gli atti dell’omonimo convegno che si tenne a Parigi in occasione del 
50°anniversario della Notte dei Cristalli. 

Il seminario riprenderà il filo del discorso, con un nuovo confronto tra artisti e 
studiosi. Si comincia il 9 con Moni Ovadia, attore conosciuto per i suoi spettacoli 
musicali e per le sue esperienze con il teatro di Brecht. «Percorso di un attore 
ebreo nato all’indomani della Shoah» è il titolo della sua conferenza. Il 16 di 
questo mese, Liliana Picciotto Fargion, ricercatrice Cnr e storica della Shoah, 
parlerà di «Storia e memoria della Shoah». Gli appuntamenti riprenderanno in 
gennaio, con il saggista Stefano Levi della Torre, il Rabbino Capo di Milano 
Giuseppe Laras e ricercatore in filosofia dr. Mino Chamla. Ore 15.30/17.30 
presso Aula Crociera della Facoltà di Lettere e Filosofia, via Festa del Perdono 7. 


Ferdinando Bruni, Elio De Capitani. 

È possibile 
educare 

dopo Auschwitz? 


All’Arsenale 

musica 

terapeutica 


Palaghiaccio 
Una foto e vinci 
un bel viaggio 


Concorso lirico 

Il Rosetum 
cerca 

giovani voci 


■ Il centro Culturale Rosetum, 
fondato quarant’anni or sono dai 
francescani, dal 1986 si è fatto pro¬ 
motore di un concorso di voci liriche 
a scadenza biennale giunto ormai 
alla sesta edizione. 11 Concorso Ro¬ 
setum presieduto quest’anno dal di¬ 
rettore artistico deila Scala, Roman 
Vlad, ha laureato in passato artisti 
ora celebri come Stefano Antonucci, 
Tiziana Fabbricini e Barbara Frittolli. 
«11 nostro scopo - ha spiegato il re¬ 
sponsabile del cartellone operistico 
del teatro Rosetum, Daniele Rubboli 
- è offrire ai giovani artisti della lirica 
l’occasione per farsi conoscere e po¬ 
tersi cimentare nella professione. 
Per questo abbiamo formato una 
Giuria interamente composta da Di¬ 
rettori Artistici di teatri e istituzioni 
musicali, che possono quindi offrire 
immediate occasioni di lavoro ai 
nuovi talenti. Con il Concorso e il La¬ 
boratorio per Giovani artisti della Li¬ 
rica offriamo un’occasione forse 
unica in Europa, per fare le prime 
esperienze teatrali. Si pensi che da 
noi sono già passati 160 artisti, impe¬ 
gnati neH’allestimento di 14 opere e 
4 operette». «Sono proprio questi i 
motivi - ha aggiunto Roman Vlad - 
che mi hanno convinto a presiedere 
la giuria: è un impegno civile verso i 
giovani, che hanno bisogno di in¬ 
centivi e di sostegno e devono essere 
guidati nella professione». Le iscri¬ 
zioni al Concorso sono aperte fino al 
31 dicembre, mentre le eliminatorie, 
le semifinali e le finali (aperte al 
pubblico) si svolgeranno dal 15 al 
18 gennaio ‘97: In palio, oltre alla 
gloria e ai premi in denaro, saranno 
tutti i ruoli per l’allestimento dell’o¬ 
pera di Mascagni «L’Amico Fritz», 
programmata al Teatro Rosetum per 
l’11 aprile, e un premio Stampa. Per 
informazioni la sede del Centro Cul¬ 
turale Rosetum è in via Pisanello, 1 
tei. (02) 48707203. 

□ Paolo Castagnone 



OLTRE 10.000 
TAPPETI PERSIANI 
E ORIENTALI AL 



APERTO ANCHE DOMENICA 
Via XX Settembre, 15 Busto Arsizio 


lahore (PAKISTAN) coppia 

100X65 

L. 

99.000 

kashmir (PAKISTAN) coppia 

200 X 

120 

L. 

350.000 

HAMADAN (PERSIA) 

120X80 

L. 

200.000 

KIRMAN (PERSIA) 

200 X 

200 

L. 

850.000 

NAIN (PERSIA) 

180 X120 

L. 

800.000 

kum (PERSIA) 

160 X 

100 

L. 

900.000 

TABRIZ (PERSIA) 

300 X 200 

L. 

1.550.000 

PEKINO (CINA) 

150 X 

90 

L. 

300.000 

KASHAN (PERSIA) 

300 X 200 

L. 

1.550.000 

MUSSUL (PERSIA) 

290 X 

80 

L. 

390.000 

a£. am enne. 






PNEUMA PROMOTION 
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LA PRIMA. Al nazionale Feydeau, con Daniela Poggi 


■ Allegro ma non troppo. Fey¬ 
deau come macchina comica ma 
anche come trama surreale che 
apre a Beckett, ad Artaud. Ingegne¬ 
ria del divertimento formale inner¬ 
vata di non sense poetico. Mario 
Missiroli lo intende così, L’albergo 
del libero scambio, vaudeville per¬ 
fetto che dopo un anno di tour¬ 
née arriva a Roma: dal 23 dicem¬ 
bre al Teatro Nazionale. «Quando 
Geppy Gleijeses mi ha proposto 
di dirigere un Feydeau per la sua 
compagnia, ho accettato a scato¬ 
la chiusa. Il teatro comico di que¬ 
sto tipo è un fenomeno importan¬ 
te anche se mal conosciuto, vitti¬ 
ma di un equivoco culturale - di¬ 
chiara Missiroli, alla sua prima 
escursione nel teatro boulevar- 
dier - La cultura con la c maiu¬ 
scola ha sempre trascinato que¬ 
sto tipo di teatro. Io invece credo 
che sia una drammaturgia prima¬ 
ria. Il segreto sta nel renderla co¬ 
mica e non pensosa». 

Ce l’ha, Missiroli, con le mes¬ 
sinscene timide, con i Feydeau 
«tristi», le letture «para-sociologi- 
che, para-politiche», con la resi¬ 
stenza diffusa nei confronti del 
comico tout-court che poi, a son¬ 
darlo bene, non è neanche così 
effimero come sembra. Di qui la 
chiave surreale. «Nell’A/riergo del 
libero scambio si individua chia¬ 
ramente il dna avanguardistico 
del grande drammaturgo france¬ 
se» continua il regista, che si è av¬ 
valso di un cast prevalentemente 
partenopeo, da Marilù Prati a 
Carlo Croccolo: «Mi sembrava un 
tonalità giusta per restituire Fey¬ 
deau». Che viene «agguantato» in 
forme anche plateali: la migliore 
illuminotecnica possibile, sceno¬ 
grafie enormi. 

Nel molo della protagonista, 
Daniela Poggi, bellezza compo¬ 
sta, guardinga, che lamenta di es¬ 
sere stata un po' trascurata dal 
mondo dello spettacolo: «Speria¬ 
mo che i due sceneggiati che ho 
interpretato, Alice e La bella epo¬ 
que, escano presto. Qui in Italia, 
se non sei continuamente sotto i 
riflettori televisivi, ti dimenticano 
subito». Torna, la Poggi, al suo 



Geppy Gleijesese Daniela Poggi in «L’albergo del libero scambio» Riva 

Tutti all’albergo 
del «libero ridere» 


KATIA IPPASO 


primo amore, il teatro brillante, 
«dopo un periodo di ruoli dram¬ 
matici, di personaggi sfortunati, 
schiavi degli psicofarmaci. Sono 
contenta quindi di immergermi 
nel clima ilare, vivace di un tem¬ 
po. Con Missiroli - racconta l’attri¬ 
ce - ci siamo conosciuti nel 78, 
quando facemmo la Lulu di We- 
dekind. Lì ero una ragazza ma¬ 
dre, qui una donna borghese che 
nasconde la sua doppia vita al 


marito». 

L’albergo del libero scambio 
non è l’unica produzione del 
gruppo Gitiesse, di cui è a capo 
Geppy Gleijeses. La compagnia 
porterà in giro per l’Italia la Can¬ 
tata per la festa dei bambini morti 
per mafia di Luciano Violante, 
Camera con crimini di Babrick e 
Clark (regia di Luigi Russo), Si¬ 
gnorina Giulia di Strindberg (re¬ 
gia di Marco Di Stefano). Più due 


testi di Manlio Santanelli, lo stori¬ 
co Uscita d’emergenza (messo in 
scena da Domenico Corrado) e il 
nuovissimo Virginia e la sua zia 
(con la firma registica di Daniela 
Silvia Cenciotti: debutto alla Gal¬ 
leria Toledo di Napoli), la storia 
di una solitudine, di un rapporto 
tra un costumista e la sua vecchia 
zia paralitica, dalla quale scappa 
per poi tornare, dopo aver fatto 
esperienza di un mondo incana¬ 
glito nelle trame del potere e del¬ 
l’aridità sentimentale. 


SETTE giorni 

MOSTRE 



Foto e mito 
Omaggio 
a Tina Modotti 



FotoPiano. Galleria Minima Peliti Cortile di Palaz¬ 
zo Borghese - Largo Fontanella di Borghese 19, ora¬ 
rio: lunedì-venerdì ore 17-20; sabato 10,30 - 13; 
15,30 - 20. Da giovedì, inaugurazione ore 18,30, e 
fino al 18 gennaio 1997. La mostra e il libro che la 
accompagna, racconta se non proprio un’amicizia, 
quanto meno un viaggio nel tempo e negli spazi di 
due amici-collaboratori, Renzo Piano architetto, e 
Gianni Berengo Gardin, fotografo. Dall’aereoporto 
di Osaka al Lingotto di Torino, dal Beaubourg di 
Parigi, al Porto di Genova, delle immense opere 
scorrono nelle varie fasi della loro crescita di fronte 
all’obbiettivo dell’autore. 

Qui Arte Contemporanea. Galleria Edieuropa via 
del Corso 525, orario: 10,30 - 13; 16,30 - 20, no fe¬ 
stivi e lunedì mattina. Da oggi, inaugurazione ore 
19, e fino al 18 gennaio 1997. La Galleria festeggia i 
trent’anni di attività in esposizione le opere di 53 
artisti, - fra i tanti, Accardi, Afro, Burri, Colla, Guerri- 
ni, Novelli, Perilli. 

Omaggio a Tina Modotti. Accademia delle Arti e 
Nuove Tecnologie via Benaco 2, orario: 10 - 19, no 
sabato e festivi. Da oggi, inaugurazione ore 18,30, e 
fino al 23 gennaio 1997. Nell’ambito del mese della 
fotografia, realizzata da Fotogramma, nel centesi¬ 
mo anniversaio dalla nascita della fotografa e mili¬ 
tante rivoluzionaria d’altri tempi, in esposizione le 
opere fotografiche di quarantatrè fotografi italiani e 
stranieri. 

Giro d’Italia. Galleria Fabio Sargentini via del Pa¬ 
radiso 41, orario: 17 - 20, no festivi. Da oggi, inau¬ 
gurazione ore 19, e fino al 5 gennaio 1997. Rasse¬ 
gna propositiva ideata da Fabio Sargentini, di luo¬ 
ghi e corpi emergenti della scena artistica di nove 
città campione. Dopo Torino è ora la volta di Mila¬ 
no rappresentata dalle opere di sei artisti proposti 
per la cura del critico Gianni Romano: Cingolani, 


Airò, Pancrazi, Benvenuto, Perrone, Ciracì. 

«Primato. Lettere e Arti d’Italia». Accademia Na¬ 
zionale di San Luca, piazza dell’Accademia di San 
Luca 77, orario: 9-13; 15,30 - 19, domenica e gior¬ 
ni prefestivi natalizi ore 9 - 13; no lunedì, il 25 e il 
26 dicembre, il 1 gennaio. Da mercoledì, inaugura¬ 
zione ore 18,30, e fino all’8 febbraio 1997. Mostra 
promossa e organizzata dal Comune di Roma, As¬ 
sessorato alle Politiche Culturali e Sovrintendenza 
ai Beni Culturali e Ambientali, con il titolo “Artisti, 
Collezionisti, Mostre negli anni di “Primato” 1940 - 
1943”, in esposizione i documenti che testimonia¬ 
no le iniziative dell’Ufficio per l’Arte Contempora¬ 
nea, e i dipinti, sculture, opere su carta e grafiche 
che testimoniano i rapporti personali intessuti da 
Giuseppe Bottai ministro dell’Educazione Naziona¬ 
le, con alcuni fra i più importanti artisti di quegli 
anni. 

«Mostar 1996». Villaggio Globale Lungotevere 
Testaccio (ex-Mattatoio), orario: 18,30 - 22, no lu¬ 
nedì. Da domenica, inaugurazione ore 18,30, e fino 
al 20 dicembre. Nell’ambito della manifestazione 
intemazionale “Photogrammatica - Il Mese della 
Fotografia a Roma” in esposizione le immagini fo¬ 
tografiche di Michelangelo De Lauretis scattate a 
Mostar, nell’agosto di quest’anno. 

«Il San Michele a Ripa Grande».San Michele, Sala 
dello Stenditoio, via di san Michele 22. Mercoledì 
alle ore 17, verrà presentato il libro di Pia Toscano 
"Roma produttiva tra Settecento e Ottocento. Il San 
Michele a Ripa Grande” edito dalla casa editrice 
Viella, 216 pp., lire 40.000. 

«Gente di Trastevere». Domani alle ore 17, nella 
Sala della Protomoteca in Campidoglio, verrà pre¬ 
sentato da Angelo Guglielmi, il libro fotografico 
"Gente di Trastevere - 1960” di Carlo Bavagnoli con 
testi di Federico Fellini. [Enrico Gallian] 


TEATRO. Al Teatro Spazio Zero il nuovo spettacolo di Lisi Natoli 

Cavalcata notturna dellalfiere Rilke 


■ Dopo qualche anno di forzato 
semi-silenzio, il Teatro Spazio Zero 
ricomincia a parlare. Con il linguag¬ 
gio «alto» che sempre ha contraddi¬ 
stinto le stagioni confezionate da Lisi 
Natoli, ma con una intransigenza ul¬ 
teriore. Un po' per difesa, un po’per 
necessità e infine anche per convin¬ 
zione, Natoli ha deciso così di riem¬ 
pire la stagione quasi esclusivamen¬ 
te di sue regie (tra riprese e novità), 
annunciando anche la nascita di 
una High School : sotto il tendone 
di via Galvani si parlerà così del 
rapporto tra Deleuze e il cinema, 
di filosofia, letteratura. Tutto ciò 
senza escludere il linguaggio «bas¬ 
so» del comico che arriverà a fine 
anno con il consueto appunta¬ 
mento con Riso in Italy. Un modo 
per riconoscersi. Per sperimentare 
i confini del proprio linguaggio. 

Il la della stagione è d’altro can¬ 
to esplicito. Il canto d’amore e di 
morte dell’alfiere Christoph Rilke è 
uno spettacolo di grande raffina¬ 
tezza, forse un po' chiuso in sé ma 
in grado di smuovere quel tipo di 
sentimenti raffinati alla fabbrica 
della poesia. Ispirato aU’omonimo 
racconto di Rilke ma contaminato 
con estratti dell’Enrico V di Shake¬ 
speare e con brani scritti dallo 
stesso Natoli, il testo viene recitato 
con espressività (mancano però le 
note morbide) da una matura Lisa 


Ferlazzo Natoli, capace di restitui¬ 
re il vortice di personaggi che s’in¬ 
contrano lungo la metaforica ca¬ 
valcata dell’alfiere Christoph Rilke, 
antenato dello scrittore praghese. 
Con lei Raffaella Siniscalchi (vo¬ 
ce), Gabriele Coen (sassofoni e 
clarinetto), Andrea Pandolfo 
(tromba e flicorno), e Paolo Da¬ 
miani che, oltre a suonare con¬ 
trabbasso e violoncello, firma la 
direzione musicale dell’opera. 

In scena pochi incisivi elementi, 
tra cui il vessilo delle Crociate, un 
teschio e sedimenti vari dell’arte 
teatrale, in genere ammucchiati 
dietro le quinte. Poi un fondale 
che sembra dipinto da Pollock e 
un angolo di romanticherie selvati¬ 
che e notturne. Romantico e not¬ 
turno è d’altro canto il viaggio del¬ 
l’alfiere Rilke, mandato appena di¬ 
ciottenne a combattere contro le 
armate del sultano Maometto IV 
(nel 1663). Un viaggio verso una 
morte gioiosa, incontrata dopo 
aver fatto esperienza deH’amore e 
della nostalgia, della stanchezza e 
del ristoro, del freddo e del deside¬ 
rio, del mondo dei vivi e di quello 
dei morti; dopo essere andati ma 
solo per «ritornare», non più adole¬ 
scenti, nel grembo stordente del¬ 
l’infanzia. 

Si replica fino a domenica. 

OK.I. 



Rock: Claxon dal vivo al «Villaggio» 
e gli Unarazza al «Frontiera» 

Torna alla ribalta una delle band più popolari della scena punk 
romana, quella storica scena rappresentata dai «Centocelle 
city rockers» che i punkettoni di primo pelo ricorderanno 
senz’altro. La band è quella dei Klaxon, che ha pubblicato in 
questi un nuovo compact disc per la Gridalo Forte Records, 
intitolato proprio «Centocelle City Rockers», dove a fianco di 
pezzi come «Arde core», «Diserzione» e «Fottuto!», c’è anche 
un brano costruito su un testo di Pier Paolo Pasolini («Alla mia 
nazione»). I Klaxon presentano dal vivo le nuove canzoni 
questa sera alle 22 al Villaggio Globale (lungotevere 
Testaccio). 

Secondo appuntamento rock della serata è quello con gli 
Unarazza, una band che arriva da Chioggia ed è formata da 
Enrico Negro alla voce,Carlo De Bei alla chitarra, Luca Nagliati 
al basso, e Tiziano Boscolo alla batteria. Dopo una fortunata 
serie di concerti come gruppo spalla dei Nomadi, gli Unarazza 
ora si presentano in proprio con un rock che si professa 
«potente, intenso ed emozionato»: suonano stasera alle 
22.30 al Frontiera, via Aurelia 1051. L’ingresso costa 
diecimila lire. 


Fra arte, spettacolo e poesia 
«Incontri Festival» dal 9 dicembre 

Un appuntamento di spettacolo e arte che abbia come centro la 
poesia contemporanea e le sue relazioni con la musica e il 
teatro. Questo vuole essere la seconda edizione di «Incontri 
festival» in programma dal 9 al 26 dicembre a Roma. 

Nei primi tre concerti le protagoniste - Jaine Cortes, Tasiima 
Nasrin e le Bnet Howaryat. Jaine Cortes (9 dicembre, ore 21, 
Borghetto Flaminio) poetessa e scrittrice nordamericana 
presenterà un suo concerto poetico «Tanking thè blues back 
home» accompagnata dall’Ensemble «Prime time band» di 
Omette Coleman. Tasiima Nasrim (12 dicembre, ore 18, saletta 
Palazzo delle Esposizioni), scrittrice, nota per il suo impegno 
sulla condizione femminile in Bangladesh è diventata bersaglio 
dell’estremismo integralista, leggerà le sue poesie 
accompagnata da Steve Lacy al sassofono e dal canto di Irene 
Aebi. Le Bnet Houaryat (10 dicembre, ore 21, Borghetto 
Flaminio) sono uno dei pochi esempi di «Ensemble tutto 
femminile» che calca le scene internazionali della musica e della 
poesia. Poi il quarto appuntamento è il teatro della poesia (13 
dicembre, ore 21, Borghetto Flaminio) e il concerto di Santo 
Stefano nella chiesa di S. Maria D’Ara Coeli il 26 dicembre. 
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AGORÀ 80 

(Via della Penitenza, 33 Tel. 6874167) 

Alle 20.45 (in lingua francese) The Interna¬ 
tional Theatre presenta: Comp. De Loup 
inAmok di Stefan Zweig, con Jean Marc 
Galèra, V. Gabriel, T. Thellung. Regia Re- 
gis Gayrard. 

Alle 22.30 Parlez moi d’amour 
ANFITRIONE 

(Vi a S. Saba, 24 - Te 1.5750827) 

Alle 21.15 Arsenico e Vecchi Merletti di 

J. Kesselring, presentato dalla coop. La 
Plautina e Ass. Cult. Acqua Alta. Regia di 
Sergio Ammirata. 

ARGENTINA - TEATRO DI ROMA 
(L.go Argentina, 52-Tel. 6875445) 

Alle 21.00 (1° Ven. serale) Tee Teatro stabi¬ 
le delle Marche - Teatro Pergolesi di Jesi - 
Teatro Stabile d’Abruzzo presentano: La 
rosa tatuata di T.Williams, con Valeria 
Moriconi. Regia di G. Vacis. 

ARGOT STUDIO 
(Via Natale il Grande, 27 
Tel. 5898111) 

Alle 21.00 Bruciati Di A. Longoni. Con A. 
Sandrelli, B. Roca Rey. Regia di Angelo 
Longoni. 

BELLI 

(Piazza Sant'Apollonia, 11/a - Tel. 
5894875) 

Alle 21.00 La Bilancia presenta Ladies’ 
Night ovvero I signori della notte, di 
A.Mc Carten e S.Sinclair. Regia di R. Ma- 
rafante 

CENTRALE 

(Vi a Celsa, 6 - Tel. 6875445) 

Alle 20.30 Schweyk nella seconda 
guerra mondiale di B. Brecht, con E. Bo- 
nucci, M. Martino, N. Garay, M. Podeschi, 
G. Pizzetti, S. Gragnani. Regia di Adriana 
Martino. 

CIRCO NANDO ORFEI 

(P.leClodio-Tel. 39736073) 

Da mercoledì a sabato ore 17.00 e 21.30, 
domenica ore 15.00 e 18.00. Lunedì e mar¬ 
tedì riposo. Prenotazioni e informazioni al 
39736073. 

CIRCO MEDRANO 

(VialeTiziano Tel. 36.00.32.29) 

Da Sabato 7 al 12/1 -Tutti i giorni spettacoli 
alle ore 16.30-21.15 

COLOSSEO 

(Via Capo d'Africa 5/A-Tel. 7004932) 

SALA GRANDE: 

Alle 19.00 Agenzia donne e guai di E. 

Facco, con G. Giardina, C. Giachero, C. 
Cavalli, R. Formilli. Regia di E. Facco. 

Alle 20.30 Dieci Decimi di A.Rossi, con 
G. Ingrassia, P. DeSilva, A. Costanzo. Re¬ 
gia di D. Camerini. 

Alle 22.15 Al bagno turco di N. Dunn, 
con R. Savagnone, E. Rosso, L. Biondi, A. 
Fallucchi, B. Pesce, P. La Fonte. Regia di 
Maddalena Fallucchi. 

RIDOTTO SALA A: 

Alle 20.30 Riposo di Morichini. Regia di 
P.P. Sepe, G. Lembo, F. Morichini. 

DEI COCCI 

(ViaGalvani,69-Tel.5783502) 

Alle 21.15 I Superstiti di Igor Grcko con 
Francesca Reale, Massimo De Santis, M. 
Violenti. Regia di I. Grcko. 


DEI SATIRI 

(Viadi Grottapinta, 18-Tel. 6871639) 

SALA A: alle 20.45 Vanessa Gravina in In 
caso di matrimonio rompere il vetro 

con F. Bettanini, D. Ruiz, D. Lionello, A. 
Aiesi. Regia di Fabio Luigi Vianello. 

SALA B: alle 22.30 Perché con Salvatore 
Marino. Regia di Mario Scaletta. 

SALA G. AGUS: dal 7 gennaio alle 20.45 
Le Sbandate in Tacchi a squillo scritto e 
diretto da Mario Scaletta. 

DELLA COMETA 

(ViaTeatro Marcello, 4-Tel. 6784380) 

Alle 21.00 Donne in Bianco di De Botton, 
Bermier, Mathy, con F. Reggiani, M. Bi- 
deri e P.T. Cruciani. Regia di Tonino Pulci 

DOWNTOWN 

(Viadei Marsi, 17-Tel. 4456270) 

Alle 23.00 Cabaret con Paki e Bobo Alle 
01.00 spettacolo di A. Giuliani 

DUE 

(Vicolo Due Macelli, 37-Tel.6788259) 

Alle 21.15 F. Crisafi e F. Fioretti presentano 

Uomini stregati dalla luna di Ammen- 
dola e Pistoia con V. Crocitti. P. Ammen- 
dola, N. Pistoia, F. Nunzi, M. Tortora. Re¬ 
gia degli autori. 

ELISEO 

(Via Nazionale, 183-Tel. 4882114) 

Alle 20.45 (abb. V4) Massimo Dapporto e 
Benedetta Buccellato in II prigioniero 
della seconda strada di Neil Simon re¬ 
gia di Tonino Pulci. Prenotazioni su Tele¬ 
video Rai3 pag. 647. 

PICCOLO ELISEO 
(Via Nazionale, 183-Te 1.4885095) 

Alle 20.45 (abb. 59)L’amico del cuore 
commedia scritta e diretta da Vincenzo 
Salemme. Prenotazioni su Televideo 
Rai3 pag. 647. 

GHIONE 

(Viadelle Fornaci, 37-Tel. 6372294) 

Alle 21.00 - Lo zoo di vetro di T. Williams 
con I. Ghione, con M. Lorenzi, T. Trabac¬ 
chi, M. Nani. Regia Alvaro Piccardi. 2° 
spettacolo in abbonamento. 

GRECO 

(ViaR.Leoncavallo, 16-Tel. 8607513) 

Alle 21.30 Forbici Follia di Portner, con 
M. Foschini, E. Grimalda, R. Malandrino, 
P. Minaccioni, S. Sarcinelli, G. Williams. 
Regia G. Williams. 

IL PUFF 

(ViaG.Zanazzo,4Tel.5810721) 

Alle 22.30 Fatevi i tassi vostri di Longo- 
Natili-Fiorini, con L. Fiorini, O. Di Nardo, 
T. Zevola, M. Cetti. Al pianoforte L. De 
Angelis. Coreografie di G. Panenti. Co¬ 
stumi di G. Pera. Regia di Fiorini. 

IL VASCELLO 

(ViaG. Carini, 72-Tel. 5881021) 

Alle ore 21.30 Corte Sconta con Nac Natio¬ 
nal Centre di Ottawa, Minnie Ferrara e As¬ 
sociati presentano Strapiombo. Regia di 
Laura Balis. 

INSTABILE DELLO HUMOUR 

(Via Taro, 14 - Tel. 8416057-8548950) 

Alle 21.00 PRIMA Vilipendio e... tanto 
varietà di e con Dino Ruggiero. 

L’ARTE DEL TEATRO STU DIO 
(ViaUrbana, 107/107a-Tel. 4885608) 

Alle 20.00 Laboratorio di comicità , di¬ 
retto da Gianni Rossi 
LACHANSON 

(Largo Brancaccio, 82/A-Tel. 4873164) 

Al le 21.30 Stasera andiamo a donne ca¬ 
baret in due tempi di e con D. Verde, con 
E. Berera, G. Pescucci, I Favete Linguis e 
il Balletto di Don Lurio 


NUOVO TEATRO S. RAFFAELE 

(Viadi San Raffaele, 6 
Tel. 6531628) 

Alle 21.15 le Compagnie Associate C.S.T.- 
II Cilindro presentano II gioco dell’amo¬ 
re e della sorte. Regia di Lucio Chiava- 
relli 

OROLOGIO 

(Viadè Filippini, 17/a-Tel. 68308735) 

SALA GRANDE: alle 21.00 - l’Albero Socie¬ 
tà Teatrale presenta Esercizi di stile di 
R. Queneau, traduzione e adattamento di 
Mario Moretti con L. Modugno, F. Panno¬ 
fino, M. Guadagno. Regia di Jacques Sei- 
ler. 

SALA ORFEO: Alle ore 21.30 Golden Ci¬ 
ty (La stirpe di Caino) Testo e regia di 
Stefano Jacurti con Bindo Toscani, Anna 
Raeli, Mario focardi, Stefano Jacurti. 
SALA CAFFÈ: Alle 21.30 la Compagnia 
Teatro IT presenta Storia vissuta di An- 
tonin Artaud Trad. e adattamento di Ma¬ 
rio Moretti, diretto e imterpretato da An¬ 
tonio Campobasso. 

SALA ARTAUD:Alle 22.00 La Bilancia 
produzioni teatrali presenta: Sesso al 
minuto di P. Engleberth, R. Piferi, M. Di 
Leo, R. Singlitico. con Pia Engleberth. 
Regia di:Riccardo Piferi 
PARIOLI 

(Via Giosuè Borsi, 20-Tel. 8083523) 

Alle 21.30 (turno V3) Angela Finocchiaro 

in: La stanza dei fiori di China di G. Ca- 

bella. Regia Ruggero Cara con N. Rinal¬ 
di, G. Imparato, P. Trampetti. 

POLITECNICO 

(ViaG.B.Tiepolo.13-Tel. 68802900) 

Alle 21.00 II silenzio del mare di Vercors. 
Con C. Marini, G. Bartolini, A. Piano. Re¬ 
gia Sergio Velitti. 

QUIRINO 

(ViaMinghetti, 1 -Tel. 6794585) 

Alle 21.00 (2GFD) Gli Ipocriti e Teatro Olim¬ 
pico di Vicenza presentano Lorenzaccio 
di A. De Musset, con G.Scarpati, L. Ne- 
groni, F. Pannullo, P. Sammataro, P. Zap¬ 
pa Mulas, M. Malatesta. Regia di Mauri¬ 
zio Scaparro. 

SALATESTACCIO 
(Via Romolo Gessi, 8-Tel. 5755482) 
TEATRO: alle 21.00 la Compagnia Gruppo 
Teatro Essere presenta Bruscolini, mo- 
staccioli, caramelle di Tonino Tosto. 
SALETTA COMICI: alle 21.30 Un’insolita 
storia di donne di G. Purpi. Regia R. Mo¬ 
naco. 

SALONE MARGHERITA 

(Via Due Macelli, 75-Tel. 6791439) 

Alle 21.30 Viva l’Italia con P. Franco, Lo¬ 
renza Mario, Mario Dovi. Regia Castel- 
lacci e Pingitore. Prenotazioni tei. 
6791439-6798269. 

SCENARI PARALLELI 
(Via A. Milesi, 36/a-Tel. 52353857) 

Alle 21.15 Don Chisciotte di M. De Cer¬ 
vantes con Andrea Belmonte e Paolo Pe- 
relli. 

SISTINA 

(ViaSistina, 129-Tel. 4826841) 
Alle21.00Stomp. Fino all’8dicembre 

SPAZIO UNO 

(Vicolo dei Panieri, 3-Tel. 5895765) 

Alle 21.00 Delitto d’Autore presenta Di no¬ 
me e di fatto di e con Patrizia Lazzari. 
Regia di Giorgio Serafini. 

SPAZIOZERO 

(ViaGalvani,65-Tel. 5756211) 

Alle 21.00 II canto d’amore e di morte 
dell’alfiere Christoph Rilke da un rac¬ 
conto di R.M. Rilke. Regia di Lisi Natoli. 
Direz. musicale di Paolo Damiani. 
SPERONI 

(ViaL. Speroni, 13-Tel. 4112287) 

Alle 20.45 Chiave per due di Chapman e 
Freeman. Regia Gianni Calviello 
STABILE DELGIALLO 
(ViaCassia, 871 -Tel. 30311078) 

Alle 21.30 Delitto perfetto di F. Knott e 
A. Hitchicock, con D. Anseimo, S. Tran¬ 
quilli, S. Oppedisano, G. Sisti, T. Catan¬ 
zaro. Regia di Giancarlo Sisti. 

TEATRO CAFÈNOTEGEN 
(V.del Babuino, 159 Tel. 7025733) 

Alle 21.00 Riccardo III di W. Shakespea¬ 
re con E. Giglio e D. Guerrieri. Traduz. 
adatt. e regia di Emanuele Giglio 
TEATRO DAFNE 
(Via Mar Rosso, 329 - Ostia Lido 
Tel. 5667824) 

Alle 21.00 Parole Mute di e con Fausto 
Giannubilo, al piano Enrica Petroselli. 
TEATRO DEL CENTRO 
(V.lo degli Amatriciani, 2-Tel. 6867610) 

Alle 21.00 In ordine alfabetico di Mi¬ 
chael Frayn con P. Annarumi, L. Ferrini, 
A. Conforti, S. Nenni, F. Di Santo, D. De¬ 
mofonti. Regia di Pan 
TEATRO DELLE MUSE 
(Via Forlì 43-Tel. 44231300) 

Alle 21.00 Quaranta... ma non li dimo¬ 
stra di P. e T. De Filippo. Regia di Luigi 
De Filippo. 

TEATRO D’OGGI 
(ViaLabicana,42-Tel. 7003495) 

Alle 21.00 La commedia degli specchi 
di Sara Ascoli e Barbara Poggiani.. 
TEATRO DUSE 
(ViaCrema,8-Tel. 7013522) 

Alle 21.00 I casi sono due di A. Curdo, 
regia Fabio Gravina, con F. Gravina, A. 
Dell’Aquila, I. Ottaviani, G. Pompeo, P. 
Pennelli, T. Carnabuci, M. Eletto. 
TEATRO EUCLIDE 
(P.zza Euclide, 34/A-Tel. 8082511) 

Alle 21.00 Per Telethon 96, la Comp. Tea- 
trogruppo presenta Marito in tre giorni. 
Regia di Vito Boffoli. Informazioni Banca 
Nazionale del Lavoro Ag.13 - v.le B. 
Buozzi, 54-tei. 47037301 
TEATRO FLAIANO 

(ViaS. Stefanodel Cacco, 15-Tel. 6796496) 
Alle 21.00 Ragioniè voi dovete ragionà 
con V. Marsiglia, I. Corcione, R. D’Ales¬ 
sandro, G. Ribò. 

TEATRO LA COMUNITÀ’ 
(ViaG.Zanazzo,1-Tel.5817413) 

Alle 21.15 per la rassegna «Il sipario so¬ 
speso» Immersione nel lago» di e con 
Carlo Lizzani; Come sta la nonna di 
M.A. Bertoli. Regia di C. Lizzani 
TEATRO MANZONI 
(ViaMonteZebio, 14-Tel. 3223555) 

Alle 21.00 La comp. Teatro Moderno pre¬ 
senta Suite di compleanno di Hawdon. 
Regia di Claudio Insegno. 

TEATRO NAZIONALE 
(Viadei Viminale, 51-Tel. 4870610) 

Alle 21.00 Testimoni con A. Gassmann e 
G. Tognazzi. Regia A. Longoni. 

TEATRO OLIMPICO 
(P.zza Gentile da Fabriano, 17-Tel. 
3234890) 

Sabato 14 /12 - alle 21.00 PRIMA - Gigi 
Proietti in Prove per un Recital 
TEATRO ROSSINI 

(P.zza Santa Chiara, 14 
Tel. 68802770) 

Alle 21.00 Poro Don Gregorio da G. Gi- 
raud, di e con Alfiero Alfieri. Pren. 10- 
13/16-20 giorni feriali. 

TEATRO SAN GENESIO 
(ViaPodgora,1 Tel. 6874982) 

Alle 21.00 Arte Spettacolo Int. presenta 
Faust di Ch. Marlowe, traduz. e adatt. di 
G. Antonucci, con C. Gianetto, regia di 
Daniele Valmaggi. 

TEATRO TORDINONA 
(Via degli Acquasparta, 16-Te 1.68805890) 
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Dal IO dicembre 1996 

“Smaranza” 

il nuovo spettacolo di 

RODOLFO LAGANÀ 

scritto da R. Laganà e V. Lupo - Canzoni di R. Papaleo 


oggi ai cinema 

GIULIO CESARE 
MAESTOSO 


UNA TENERA COMMEDIA, CON 
UNA SPLENDIDA SORPRESA: L’AMORE 
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Orario: Giulio Cesare 15.00 - 17.30 - 20.00 - 22.30 
Maestoso 14.45 - 17.30 - 20.00 - 22.30 


SALA 1 : al le 21.15 Schiava d’amore d i e 
con Pacifica Artuso e Paola Solvic. Regia 
Massimo Milazzo. 

SALA 2: alle 21.00 la Comp. Delitto d'au¬ 
tore presenta II contrabasso di P. Su- 
skind, con Mimmo La Rana. Regia Gior¬ 
gio Serafini 

VALLE 

(Via del Teatro Valle 23/a 
Tel. 68803794) 

Alle 21.00 Mario Chiocchio presenta II pia¬ 
cere dell’onestà di Pirandello con Gian- 
rico Tedeschi e Marianella Laszlo. Regia 
Luca De Fusco. 

VITTORIA 

(P.zzaS. Maria Liberatrice, 8 
Tel 5740598-5740170) 

Alle 21.00 la comp. Attori & Tecnici e la 
band «Latte e i suoi Derivati» presentano 
57 quaranta 598 di M. Doodley-Greg e 
Lillo. 


PER RAGAZZI 

ACCADEMIA STREGALLEGRA 

(P.zaVerbano8-Tel.8548950) 

Alle 10.00 II circo che non c’è. Regia di 
D. Ruggiero. 

Alle 11.45 Anche le favole si possono 
capovolgere. Regia di B. Toscani. 

ANFITRIONE 

(ViaS. Saba, 24-Tel. 5750827) 

Alle 10.00 La Bella Addormentata di Leo 

Surya 

TEATRO MONGIOVINO ACCETTELLA 

(ViaGiovanniGenocchi, 15Tel. 8601733) 
Alle 10.00 Cartina spettacolo del teatro 
dei burattini di Varese. 

TEATRO SAN GENESIO 

(Via Podgora, 1 -Tel. 6874982) 

Matinée per le scuole su prenotazione. 
Dante, Inferno (medie e superiori) a cu¬ 
ra di G. Antonucci e D. Valmaggi. Alice 
che cerca la barca (elementari) di D. 
Coelli, liberamente ispirato a L. Carroll. 
Tutte le domeniche ore 16.00 spettacolo 
per bambini Alice che cerca la barca di 
Coelli. 

TEATRO TALIA 

(ViaA. Saliceti, 1 -Tel. 58330817) 

Alle 10.30 Canto di Natale con Giulio 
Farnese, Dorotea Aslanidis, Cristina No¬ 
ce, Roberto Tesconi, Cristina Giurelli. 

VERDE 

(Circ. Gianicolense, 10-Tel. 5882034) 

Alle 10.00 la Nuova Opera dei Burattini 
presenta I tre porcellini. Regia Roberto 
Marafante. 
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ACCADEMIA BAROCCA 

(Via V. Arangio Ruiz, 7-Tel. 66411749) 

Alle 21.00 al Teatro Giovanni Paolo ll-c.so 
Duca di Genova, 157-Lido di Ostia, Fabri¬ 
zio Pio Jazz Quartet con Claudio Corvi¬ 
ni tromba, Pietro Lussu pianoforte, Stefa¬ 
no Canbtarano contrabbasso, Fabrizio 
Pio batteria. Ingresso lire lOmila. 
ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA 
(via Flaminia, 118-Tel. 3201752) 

Giovedì 12/12-Teatro Olimpico-p.za G. da 
Fabriano, 17 - Concerto della violinista 
Kim Kashkashian e del pianista Michel 
Dalberto musiche di Brahms, Kurtag e 
Berg. 

Biglietti al teatro tei. 3234890 orario conti¬ 
nuato 11/19, prevendita con carta di cre¬ 
dito presso Pronto Spettacolo tei. 
39387297 ore 10/17 dal lun. al ven. 

ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA 
SCUOLA DI MUSICA 

Sala Casella - via Flaminia, 118 - Tel. 
3201752 

Mercoledì 11 alle 18.30 alla Sala Casella 
incontro con il compositore Guido Turchi 
in occasione del suo ottantesimo com¬ 
pleanno. Interverranno Goffredo Petrassi, 
Roman Vlad e Massimo Bogianckino. In¬ 
gresso libero. 

ACCADEMIA NAZIONALE 
DI SANTA CECILIA 

(Via Vittoria, 6-Tel. 3611064-3611068) 

Alle 20.45 concerto di musica da camera di 
percussionisti con Peter Sadlo e i percus¬ 
sionisti dell'Accademiadi Santa Cecilia. 
Inf. e prenot.: Ufficio relazioni esterne della 
BNL tei. 4702515/21 

ACCADEMIA ROMANA D’ORGANO 
C.FRANCK 

(V.ledi Vigna Pia, 121 -tei. 6635848) 
Domenica alle 18.30 presso la Chiesa St. 
Paul within thè Wall (via Nazionale) con¬ 
certo dell'organista Roberto Dioletta. 
Musiche di Bach, Franck, Brahms, Pee- 
ters. Ingresso gratuito 
AGIMUS 

(Viadei Greci, 18Tel. 36001902-6621973) 
Lunedì 9 alle 18.30 concerto dell'organista 
Stefano Vasselli. Musiche di Widor, Ja- 
nacek, Skriabin, Alain. 

ASS. AMICA LUCIS 
(Circ. Ostiense, 195-Tel. 5742141) 

Domani alle 21.00 c/o Chiesa S. Galla - 
Circ. Ostiense, 195 - «Così lontano... così 
vicino» organista Giorgio Trevisiol. Mu¬ 
siche di Vivaldi, Bach, Franck. Ingresso 
libero. 

ARTE SPETTACOLO INTERNATIONAL 

(Via Nazionale Presso la chiesa S. Paolo 
entro le mura) 

Concerto italiano in costume a lume di 
candela. Musiche di Vivaldi, Caccini, 
Scarlatti, Corelli, Donizetti, Rossini 
ASS. CULTURALE 
CORO CITTÀ DI ROMA 
(Tel. 76960342) 

Alle 21.00 presso la Chiesa di San Paolo 
entro le mura in Roma - v. Nazionale - Con¬ 
certo in omaggio a Benjamin Britten nel 
ventennale della morte del compositore 
inglese. Coro Città di Roma & Coro di voci 
bianche Benjamin Britten. Direttore Mau¬ 
ro Marchetti. Adalgisa Turrisi, arpa, 
Alessandro Murzi pianoforte. Ingresso li¬ 
bero. 

ASS. CORO F.M. SARACENI 

(ViaSannio, 59-Tel. 70474938) 

Alle 21.00 c/o Aula Magna Università La 
Sapienza - p. le Aldo Moro, 5 - Concerto del 
Coro F.M. Saraceni degli Universitari di 
Roma. Musiche: Magnificat di Vivaldi, Sta- 
bat Mater di Pergolesi, Stabat Mater di 
Scarlatti. Orchestra Camerata La sapien¬ 
za. Direttore G. Agostini.. 

ASS. FONDAZIONE 
G.P. DA PALESTRINA 
(Vicolo Pierluigi, 3 - Palestrina - tei. 
9538083) 

Domenica alle 18.15 presso la Cattedrale 
di Palestrina, concerto della corale L. Pe- 
rosi. Dirige il maestro Luigi Ciuffa. 

ASS. MUSICALE CMBA 

(Via San Silverio, 31 - Tel. 66151179) 

Lunedì 9 alle 21.00 c/o Chiesa di San Sal¬ 
vatore in Lauro «Concerti d’Avvento». En¬ 
semble Strumentale e vocale I Solisti Pi¬ 
ceni. in programma musiche di Vivaldi, 
Haendel, Bach, Haydn. Ingresso libero.. 


ASS. ORGANISTICA DEL LAZIO 

(ViaL. Leonardi, 120-Tel. 7213093) 
Domenica alle 18.45 c/o Chiesa S. Marcel¬ 
lo al Corso - p.za S. Marcello, 5 - «Le ore 
dell’organo». Appuntamento domenicale. 
Musiche di Bach, Bartolucci. Organista 
Gianluca Libertucci.. 

AUDITORIUM CATTOLICA 
(L.go Francesco Vito, 1 
Tel. 30154886/3051732) 

Domani alle 17.30 presso l'Aula Magna 
della Sapienza concerto dei The Consortof 
Musicke. 

Mercoledì 11 alle 20.45 concerto Moon- 
light Big Band. Musiche di Ellington. Ba- 
sie, Prado, Lennon, Minerete. 
AUDITORIUM VISCONTI 
(V. Marcantonio Colonna, 21 -Tel. 3216264) 
Lunedì 9alle20.30L’Ass. G. Carissimi pre¬ 
senta il concerto del duo Enrico Perigozzo 
e Alessandra Torchiani. 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi di piano¬ 
forte, chitarra, flauto, violino, clarinetto, 
musica da camera, canto moderno e cora¬ 
le, teoria e solfeggio, preparazione esami 
di Conservatorio. 

AULA MAGNA I.U.C. 

(P.le Aldo Moro,5-tel.3610051) 

Domani alle 17.30 c/o Aula Magna Univer¬ 
sità La Sapienza Concerto de The Con- 
sort of Musicke diretto da Anthony Roo- 
ley «The Genius of Claudio Monteverdi». 
Prevendita presso Orbis, Planetario, In- 
terclub. Inf. tei 3610052. 

CENTRO ITAL MUSICA ANTICA 
(Inform.Tel.9032331) 

Presso la Chiesa Valdese di Piazza Ca¬ 
vour riprendono le attività del Coro Polifo- 
no e del Coro da Camera. Iscrizioni e audi¬ 
zioni tutti i lunedi dalle ore 17. In program- 
maoperedi Mozart, Bach, Mendelssohn. 
CHIESA DI S. ANTONIO 
DEI PORTOGHESI 
(Viadei Portoghesi-Tel. 68802496) 
Domenica alle 17.30 Magnificat di Bach e 
Nelsonmesse di Haydn. Dirige Massimo 
Scapin 

CLUBORPHEUS 

(Inform. Tel. 6780966-69922428) 

Giovedì 19/12- alle 21.00 Al teatro Ghione 
Trio Schubert musiche di Schubert e 
Brahms. 

GHIONE 

(Vi a del le Fornaci, 37 - Tel. 6372294) 

Lunedì 9 alle 21.00 Operazione Sviluppo 
presenta l'oratorio sincretico in Non sep¬ 
pellitemi in una terra di schiavi. 
GONFALONE 

(Viadel Gonfalone, 32-Tel. 68759520) 
Giovedì 12 alle 21.00 II repertorio per vo¬ 
ce e mandolino Concerto della Nuova 
Orchestra Scarlatti del soprano G. Izzo. 
Biglietti lire 25mila-15mila. prenot. tei 
6875952. 

LE SALETTE-CHORDÈ 

(V.lodel Campanile, 14-Tel. 6833867) 
Sabato 14 alle 17.00 per la Rassegna For¬ 
ma Musica, concerto di Federica Serafini 
(voce) e Daniele Serafini (chitarra). Musi¬ 
che di Giuliani, Barrios, Mangorè, Schu¬ 
bert, Lauro, Mozart 
MENDELFLOR MUSIC 
(Vi a Fanf ul la Da Lod i, 55 - tei. 21707618) 
Domani alle 21.00 c/o la Chiesa di Saint 
Paul entro le Mura-v. Nazionale angolo v. 
Napoli - La Bohème di G. Puccini, con 
A.M. Florulli, G. Omodeo, A. Mencarini, 
D. Berardinelli, C. Franciosi, M. Tocci, M. 
Rosis, M. Federico, A. Silverini, M. Wer- 
ba. M concertatore Nicola Della Santi¬ 
na. Presenta Luciano Meo. 

I biglietti (lire 18mila) sono in vendita an¬ 
che presso il bar Antico caffè del Teatro 
Marcello, 42. Prenot. tei. 4827403-6570323 

PROGETTO MUSICA'96 
(Tel. 68802900) 

Domani alle 21.00 c/o Acquario Romano - 
p.za M. Fanti, 4 - la Cooperativa La Musica 
presenta Fylkingen . Musiche di Blom- 
quist, Doukkali, Enstrom, Hedman, Pi- 
gnon, Sundin, Lindstrom, Runolf, Parme- 
rud. 

TEATRO BRANCACCIO 

(Via Merulana, 244-Tel. 4874563) 

II 12 alle 11.00 il Teatro dell'Opera di Roma 
presenta Lo Schiaccianoci. Musica di 
Ciaikowskij. Coreografia di Fabrizio 
Monteverde. Corpo di ballo del Teatro 
dell’Opera. 

Il costo del biglietto è di lire lOmila. La bi¬ 
glietteria è aperta tutti giorni ore 15.00- 
19.00 tranne dom. e lun. 

TEATRO DELL’OPERA 
(Piazza B. Gigli-Tel. 4817003-481601) 
Stagione 1997: Campagna abbonamenti 
dal 4 al 23 nov.; rinnovo abbonamenti dal 
25 nov. al 7 die.; nuovi abb. dall’11 die. Pre¬ 
notazioni e vendita biglietti: ore 10.40-17 
escluso domenica. 

TEATRO DI DOCUMENTI 
(V. Nicola Zabaglia, 42-Tel. 5744034) 

Alle 21.00 concerto della pianista Elena 
Matteucci. Musiche di Schumann, Chopin, 
Brahms 

TEATRO QUIRINO 

(ViaM. Minghetti, 1 -Tel. 6794585) 
Domenica alle 11.301’Ass. RomaSinfoniet- 
ta presenta il Concerto di Inaugurazione 
«Orchestra Roma Sinfonietta». Direttore 
Karl Martin, musiche di Mozart e Cajko- 
vskij. 

Prevendita presso Flamitour via Flaminia 
43C tei 3201742. 

VOICES OF GLORY 

(C/o Chiesa Valdese, P.za Cavour - Tel. 
6874072) 

Domenica 15 alle 20.30 c/o la Chiesa Val¬ 
dese, p.zza Cavour, concerto gospel 



AKAB 

(Via Monte Testaccio, 69-Tel. 5744154) 

Alle 22.30 Adika Pongo Special guest 
da Londra D..J. Steve Hobbs, e da Bari 
D.J. Ferro 

ALEXANDERPLATZ 
(Vi a Ostia, 9 - Tel. 39742171) 

Alle 22.00 Kirk Lightsey -Tibor Elekes - 
Don Moye 
BIGMAMA 

(Vicolo S. Francesco a Ripa, 18 - Tel. 
5812551) 

Alle 22.00 Concerto con i Più Bestiai che 
Blues . Ingresso libero. 

CAVE 

(Via Monte Testaccio 68 - Tel. 5744485) 

Note black e funcky con il dj Tin Tin 
COPPERFIELD DISCO BAR 

(Via C. Colombo 454 -Tel. 5405060) 

Alle 22.00 Live music con Dodo & Gioia. A 
seguire black music con il dj Odo 

COLOSSEUM JAZZ LIVE 

(Vi a Pietro Verri, 17 - tei. 70497412) 

Alle 21.00 musica dal vivo con i Mediterra¬ 
neo Jazz Trio 
DAMDAM 

(Via Benedetta, 17-Tel. 5896225) 

Dalle 20.00 Black nighit Anteprime a cura 
del D.J. Mr. G. Dam e altri d.j. 

FOXHOLEPUB 

(Via P. Falconieri, 47B -Tel. 5376300) 

Alle 22.30 i sabati musica dal vivo 


FOLKSTUDIO 

(Via Frangipane, 42-Tel. 4871063) 

Alle 21.30 Duo Greenoch con Cecilia 
Gonnelli e Roger Taradel. 

FONCLEA 

(Vi a Crescenzio, 82/a - Tel. 6898302) 

Alle 21.30 Musica italiana con Federico 
Troiani in Buena Sorte. 

FOURXXXXPUB 

(Via Galvani, 29-Tel. 5757296) 

Alle 21.30 Jazz Blue Maintream Trio con 

Fabiano Pellini, Nick Mandarino, Giorgio 
Cuscito. 

FRONTIERA 

(Via Aurelia, 1051 -Tel. 6692878) 

Questa sera i Bisca gruppo partenopeo. 

HAPPENING CLUB 

(Piazza di S. Rufina 13 - Trastevere - Tel. 
5742033-5813655) 

Alle 22.30 Live Music & Disco dance con 
Marco Bizzoni a seguire Karaoke. 

HORUSCLUB 

(Co rsoSempione, 21 - Tel. 86899181) 
Serata dal titolo From Classics on con le 
proposte «house» di Luis Radio. 

JAZZ CAFÈ 

(Largo Zanardelli -Tel. 6861990) 

In consolle Fabio Terry. Al piano bar Sa- 
sha. 

ZIWIN-GO Cybercafè 

(Via de 11 a Melori a, 78 - te 1.39735305) 
Internet cafè con 10 postazioni multime¬ 
diali collegate fra loroe Internet 




CARAVAGGIO 

ViaPaisiello, 24/B-Tel. 8554210 

Si gira a Manhattan (21.00) 


DELLE PROVINCE 

Viale delle Province, 41-Tel. 44236021 

L’ottavo giorno 

(16.00-18.10-20.20-22.30) 

I VITELLONI FAN CLUB 

V. De Ss. Quattro, 103-Tel. 7005566 
Thrilling (22.00) 

POLITECNICO 

Via G.B.Tiepolo13/a-Tel. 3227559 

La felicità è dietro l’angolo 

(18.30-20.30-22.30) 


TIBUR 

Viadegli Etruschi,40-Tel.4957762 

La mia generazione 

(16.30-18.30-20.30-22.30) 

TIZIANO 

Via Reni, 2-Tel. 3236588 

Jack (18.30-20.30-22.30) 


CINECLUB 

ASS. CINEFORUM CULT MOVIES 

ViaTarquinio Vipera, 5-tel. 58209550 


Sweetie (20.30) 


AZZURRO MELIES 

ViaEmilioFaa’di Bruno, 8-Tel. 3721840 

Provaci ancora Sam (18.30) 

Il Prestanome (20.30) 

JoeAnnie (22.30) 


AZZURRO SCIPIONI 

Viadegli Scipioni, 82 -Tel. 39737161 
SALACHAPLIN: 

Voci nel tempo (18.00) 

l’uomo proiettile ( 20 . 00 ) 

Rassegna cinema italiano (22.00) 

Gli autori presenti in sala 
SALA LUMIERE: 

Le arti nel cinema 

Luci della ribalta (18.00) 

Festival del cinema italiano (20.00) 

Tutti i Vermeer di New York (22 00) 


BELLI E INVISIBILI 

«lOfilm fuori circuito» 
CentroStudi italo-francesi 
P.zza Campiteli, 3 
Domani: 


Il buco (17.00) 

I giovani arrabbiati (19.00) 

Ombre (20.30) 


CASALEPODEREROSA 

Via Diego Fabbri - Tel. 827154 
Per la rassegna «Scolpire i I tempo» 

Stalker (20.00) 

Lo specchio (22.30) 


Domani alle 21.30 concerto dal vivo di Ma¬ 
rio Donatone and The Old Saints 


GRAUCO 

Via Perugia, 34-Tel. 7824167 
Cent’anni di cinema europeo: Italia 

Un Maledetto imbroglio (19.00) 

La Giostra (21.00) 

Dialogo con il regista G. Pannone 
Lettere dall’America di G. Pannone 

L’ISOLA CHE NON C’È 

(ViaD. Angeli, 143-Tel. 41730851) 

Al centro dell’area di rigore (21.00) 

PALAZZO DELLE ESPOSIZIONI 

SALACINEMA 

(Via Nazionale, 194-Te 1.4885465) 

Festival of Preservation 

New of thè day-Body and soul (18.30) 

Hare force - My darling Clementine 
(Sfida Infernale) (20.30) 

VIDEO DROME 

(c/o Affabulazione - p.za Agrippa - Ostia - 
Tel 5690475) 

I soliti sospetti ( 21 . 00 ) 


SALA TESTACCIO 

Via Romolo Gessi 8 - Tel. 5755482 

dal 4 al 15 dicembre 


GRUPPO TEATRO ESSERE presenta 





scritto e diretto da Tonino Testo - musiche di Danilo Pace 

Uno spettacolo ambientato negli anni Cinquanta, in un “pidocchietto” 
romano nel quale si proiettano film di quarta categoria e si esibisce una 
sgangherata compagnia di avanspettacolo. 


Oggi Grande Primari cinema 


MIGNON - GREENWICH 
INTRASTEVERE 


«Importante, emozionante, commovente. 
L’ultimo capolavoro 
del grande cinema britannico» 
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VISIONI 

Capran ichetta Cold Confort Farm 

p. Montecitorio, 125 diretto da John Schlesinger 

Tel. 679.69.57 Da un classico della letteratura contemporanea; Schle- 

Or. 16.30-18.30 singer hatratto una commedia brillante e sofisticata. 

20.30-22.30 

L. 10.000 

Greenwich 1 Segreti e bugie 

v. Borioni,59 diM.Leigh,conB.Blethyn 

Tel. 57.45.825 

Or. 15.30-17.50 

20.10-22.30 

L. 10.000 

Academy Hall Independence Day 

v. Stamira, 5 di R. Emmerich, con W. Smith, J. Goldblum (Usa, 1996) 

Tel.442.377.78 Arrivano gli alieni, esonocattivissimi. Distruggerebbero 

Or. 16.30 la Terra se non ci fossero gli eroi yankee, Presidente in 

19.40-22.30 testa. Il mega-successo del ‘96. 

L. 10.000 Fantascienza ☆☆ 

Ciak Sala A: Twister 

v. Cassia, 694 Or. 16.00-18.10-20.20-22.30 

Tel.332.516.07 Sala B: Sleepers 

Or. 16.30-19.30-22.30 

L. 10.000 

Greenwich 2 Ognuno cerca il suo gatto 

v. Bodoni, 59 di C. Klapisch, con G. ClaveleZ. Soualem (Francia, 1996) 

Tel.57.45.825 Commedia deliziosa su una ragazza che perde il suo 

Or. 15.30-17.05 gatto ma trova l’amore. Ambientata nel quartiere della 

18.45-20.30-22.30 Bastiglia, la storia racconta un pezzo di Parigi. 

L. 10.000 Commedia ☆☆☆ 

Admiral Ritorno a casa Gori 

p. Verbano,5 di A. Benvenuti, con A. Cenci, A. Haber (Italia, 1996) 

Tel. 854.11.95 Sei anni dopo «Benvenuti in casa Gori», Benvenuti riuni- 

Or. 15.45-18.10 sce lafamigliolatoscana per raccontare un altro pezzo di 

20.20-22.30 un’ltalietta piccolo borghese. Si ride. 

L. 10.000 Commedia ☆☆ 

Cinemablu Verso il sole 

Borgo S. Spi rito, 75 di M. Cimino con W. Harrelson e J. Seda (Usa, 1996) 

Tel.68.32.724 Un western moderno: si parte a Los Angeles fin sulle 

Or. 18.00 montagne dell’Arizona. In fuga un medico e un galeotto 

20.15-22.30 malato di cancro. Naturalmente diventeranno amici. 

L. 12.000 Drammatico ☆☆☆ 

Greenwich 3 La canzone di Carla 

v. Bodoni, 59 diK.Loach,conR. Carlyle, 0. Cabezas(Gb, 1996) 

Tel.57.45.825 Da Glasgow al Nicaragua in guerra per amore di Carla. 

Or. 17.30 Una ballata rivoluzionaria e toccante firmata Ken Loach, 

20.00-22.30 che era tra le cose migliori di Venezia ‘96. 

L. 10.000 Drammatico ☆☆☆ 

Adriano II barbiere di Rio 

p. Cavour, 22 di G. Veronesi,conD. Abatantuono(Italia ‘96) 

Tel. 321.18.96 Avventure esotiche in stile «Gaucho» di un barbiere ita- 

Or. 15.30-17.50 Nano che va a Rio per rivedere la sorella. Un Abatantuo- 

20.10-22.30 no «maccheronico» con un fondo di malinconia. 

L. 10.000 Commedia ☆ 

Cola di Rienzo Specchio della memoria 

p. Coladi Rienzo, 88 con Ray Riatta, Linda Fiorentino 

Tel. 323.56.93 

Or. 15.00-17.50 

20.10-22-30 

L. 12.000 

Gregory Ancora vivo 

v. Gregorio VII, 180 di W. Hill,con B. WilliseC. Walken (Usa, 1996) 

Tel.63.80.600 Walter Hill rifà, ambientandolo neN’America degli anni 

Or. 15.45-18.10 30, «La sfida del samurai» di Kurosawa. Inutile dire che, 

20.20-22.30 con Bruce Willis, si spara molto. 

L. 10.000 Avventuroso ☆☆ 

Alcazar Uomini e donne istruzioni per l’uso 

v. M. Del Val, 14 di Claude Lelouch, conFabrice buchini, Bernard Tapie 

Tel. 588.00.99 

Or. 16.00-18.10 

20.20-22.30 

L. 10.000 

Dei Piccoli Balto 

v. della Pineta, 15 RegiadiSimon Wells, voci di K. Bacon, B. Fonda(Usa ‘95) 

Tel. 855.34.85 Dalla storia vera di un cane husky che nel 1952 riuscì a 

Or. portare una slitta di medicinali in un paese colpito da 

17.00-18.30 un’epidemiadi difterite. Prodotto da Spielberg. 

L. 7.000 Cartone animato ☆☆ 

Holiday Beautiful Girls 

l.goB. Marcello, 1 di T. Demme, con T. Hutton, U. Thurman, M. Dillon, M. 

Tel. 85.48.326 Sorcino 

Or. 15.30-17.50 

20.10-22.30 

L. 10.000 

Alhambra 

v. Pier delle Vigne,4 PROSSIMA APERTURA 

Tel. 66.01.21.54 

Dei Piccoli Sera 

v. della Pineta, 15 Rassegna -Virna Lisi: ritratto d’attrice 

Tel.855.34.85 * La donna del giorno 

Or. *20.30 3 

*22.30 ** Barbali! 

L. 5.000 

Il Labirinto 1 

v. Pompeo Magno, 27 Cineteca Nazionale 

Tel. 32.16.283 • (jn maledetto imbroglio 

Or. *18.00 

**20.30-22.30 Palookaville 

L. 10.000 

Ambassade Beautiful Girls 

v. Acc.miaAgiati,57 di T. Demme, con T. Hutton, U. Thurman, M. Dillon, M. 
Tel. 54.08.901 Sorcino 

Or. 15.30-17.50 

20.10-22.30 

L. 10.000 

Doria 

v. A. Doria, 52/60 PROSSIMA APERTURA 

Tel. 39.72.14.46 

Or. 

Il Labirinto 2 Cineteca Nazionale 

v. Pompeo Magno, 27 * Il sicario 

Tel. 32.16.283 „ , , .. 

Or *18 00 L’Ottavo giorno 

**20.20-22.30 

L. 10.000 

America Reazione a catena 

v. N. del Grande, 6 di A. Davis, con K. Reeves e M. Freeman (Usa, 1996) 

Tel. 581.61.68 Dal regista del «Fuggitivo» un altro film costruito attorno 

Or. 15.30-17.50 a una fuga: stavolta è un giovanotto che ha scoperto una 

20.10-22.30 nuova formadi energia pulita, nel mirinodei cattivi. 

L. 10.000 Avventuroso ☆☆ 

Eden Per amore di Vera 

v. Cola di Rienzo, 74 diBillMurrey 

Tel.361.624.49 

Or. 16.00-18.20 

20.30-22.30 

L. 12.000 

Il Labirinto 3 Cineteca Nazionale 

v. Pompeo Magno, 27 * L’assassino abita... 

Te . 32.16.283 „ _ , . , . 

0r *18 oo Parlando e sparlando 

** 20 . 45 - 22:30 

L. 10.000 

Apollo II gobbo di Notre Dame 

v.GallaeSidana,20 diWaltDisney 

Tel. 862.08.806 

Or. 15.00-17.00 

18.50-20.40-22.30 

L. 12.000 

Embassy II gobbo di Notre Dame 

v. Stoppani, 7 diWaltDisney 

Tel. 807.02.45 

Or. 14.30-16.45-18.40 

20.35-22.30 

L. 12.000 

Induno Independence Day 

v. G. Induno, 1 diR. Emmerich, con W. Smith, J. Goldblum (Usa, 1996) 

Tel. 58.12.495 Arrivano gli alieni, e sono cattivissimi. Distruggerebbero 

Or. 16.00 la Terra se non ci fossero gli eroi yankee, Presidente in 

19.30-22.30 testa. Il mega-successo del ‘96. 

L. 10.000 Fantascienza ☆☆ 

Ariston Ritorno a casa Gori 

v. Cicerone, 19 di A. Benvenuti, con A. Cenci, A. Haber (Italia, 1996) 

Tel. 321.25.97 Sei anni dopo «Benvenuti in casa Gori», Benvenuti riuni- 

Or. 15.45-18.10 sce lafamigliolatoscana per raccontare un altro pezzo di 

20.20-22.30 un’ltalietta piccolo borghese. Si ride. 

L. 10.000 Commedia ☆☆ 

Empire Ancora vivo 

v. R. Margherita, 29 di W.Hill,conB. WilliseC. Walken (Usa, 1996) 

Tel.84177.19 Walter Hill rifà, ambientandolo neN’America degli anni 

Or. 16.00-18.10 30, «La sfida del samurai» di Kurosawa. Inutile dire che, 

20.20-22.30 con Bruce Willis, si spara molto. 

L. 10.000 (aria cond.) Avventuroso ☆☆ 

Intrastevere 1 Segreti e bugie 

v. Moroni, 3/A di M. Leigh, con B. Blethyn 

Tel. 58.84.230 

Or. 15.30-17.50 

20.10-22.30 

L. 10.000 

Atlantici Sleepers 

v. T uscolana, 745 di B. Levinson, con R. De Niro, D. Hoffman (Usa, 1996) 

Tel. 761.06.56 Ragazzini in carcere minorile. Un’esperienza atroce. E 

Or. 16.30 quandoescono,ormai adulti, lavendetta. Unfilmonecon 

19.30-22.30 un grande cast (c’è anche Gassman). 

L. 10.000 Drammatico ☆☆ 

Empire 2 Twister 

v.le Esercito, 44 diJ. DeBont, con B. Paxton, H. Hunt(Usa, 1996) 

Tel. 501.06.52 Trucchi da brivido per raccontare le avventure di un 

Or. 15.30-15.50 gruppo di giovani «cacciatori» di tornados impegnati a 

20.10-22.30 neutralizzare laforzadistruttiva della natura. 

L. 10.000 Catastrofico ☆☆ 

Intrastevere 2 Fratelli-The Funeral 

v. Moroni, 3/A di A. Ferrara, con C. Walken, C. Penn(Usa, 1996) 

Tel. 58.84.230 II migliore in campo alla Mostra di Venezia. Unatragedia 

Or. 16.30-18.30 greca tra la mafia italo-americana. Storie di famiglia: tre 

20.30-22.30 fratelli, tre donne. Un Abel Ferrara bravissimo. 

L. 10.000 Drammatico ☆☆☆ 

Atlantic 2 Ancora vivo 

v. Tuscolana, 745 di W. Hill, con B. Willis e C. Walken (Usa, 1996) 

Tel.761.06.56 Walter Hill rifà, ambientandolo neN’America degli anni 

Or. 16.00-18.10 30, «La sfida del samurai» di Kurosawa. Inutile dire che, 

20.20-22.30 con Bruce Willis, si spara molto. 

L. 10.000 Avventuroso ☆☆ 

Etoile Beautiful Girls 

p. in Lucina, 41 di T. Demme, con T. Hutton, U. Thurman, M. Dillon, M. 

Tel. 687.61.25 Sorcino 

Or. 15.30-17.50 

20.10-22.30 

L. 10.000 

Intrastevere 3 Una cena quasi perfetta 

v. Moroni, 3/A diS. Title,conJ. Alexander, C. Diaz(Usa, 1996) 

Tel.58.84.230 Cinque studenti democratici dell’lowa invitano dei rea- 

Or. 17.20-19.00 zionari: o si ravvedono o finiscono avvelenati. Comme- 

20.40-22.30 diamacabrasui rischi di un imbarbarimento politico. 

L. 10.000 Commedia ☆☆ 

Atlantic 3 La freccia azzurra 

v. Tuscolana, 745 Cartoni animati di Enzo D Alò 

Tel. 761.06.56 

Or. 15.30-17.40 

19.50-22.00 

L. 10.000 

Eurcine II gobbo di Notre Dame 

v. Liszt, 32 di Walt Disney 

Tel. 591.09.86 

Or. 14.30-16.45-18.40 

20.35-22.30 

L. 12.000 

King Michael Collins 

v. Fogliano,37 diN. Jordan,conL.Neeson, A. Quinn, J. Roberts 

Tel. 86.20.67.32 

Or. 14.30-17.20 

19.55-22.30 

L. 12.000 

Atlantic 4 Reazione a catena 

v. Tuscolana, 745 di A. Davis, con K. Reeves e M. Freeman (Usa, 1996) 

Tel. 761.06.56 Dal regista del «Fuggitivo» un altro film costruito attorno 

Or. 15.30-17.50 a una fuga: stavolta è un giovanotto che ha scoperto una 

20.10-22.30 nuova formadi energia pulita, nel mirinodei cattivi. 

L. 10.000 Avventuroso ☆☆ 

Europa 

c. Italia, 107 CHIUSO PER RESTAURO 

Tel. 442.497.60 

Or. 

Madison 1 Le onde del destino 

v. Chiabrera, 121 diL. von Trier, con E. Watson, S.Skarsgard (Danimarca) 

Tel.54.17.926 Da vergine a prostituta, Bess si sacrifica per salvare il 

Or. 15.40 suo uomo. Una storia mistica ambientata nell’estremo 

18.40-22.00 NorddellaScozia.GranPremioaCannes,bellissimo. 

L. 10.000 Drammatico V.14 ☆☆☆ 

Atlantic 5 Beautiful Girls 

v.Tuscolana, 745 di T. Demme, con T. Hutton, U. Thurman, M. Dillon, M. 

Tel. 761.06.56 Sorcino 

Or. 15.30-17.50 

20.10-22.30 

L. 10.000 

Excelsior 1 Ritorno a casa Gori 

B. V. Carmelo, 2 di A. Benvenuti, con A. Cenci, A. Haber (Italia, 1996) 

Tel. 529.22.96 Sei anni dopo «Benvenuti in casa Gori», Benvenuti riuni- 

Or. 16.00-18.10 sce la famigliola toscana per raccontare un altro pezzo di 

20.20-22.30 un’ltalietta piccolo borghese. Si ride. 

L. 10.000 Commedia ☆☆ 

Madison 2 Ritratto di signora 

v. Chiabrera, 121 diJ. Campion, con N. Kidman (Australia/ Usa, 1996) 

Tel. 54.17.926 Un manifesto contro il matrimonio: non un film alla «Le- 

Or. 14.50-17.15 zioni di piano» ma pur sempre un film di Jane Campion. 

19.50-22.30 Con la Kidman protagonista assoluta. 

L. 10.000 Drammatico ☆☆☆ 

Atlantic 6 Twister 

v. T uscolana, 745 di J. DeBont, conB. Paxton, H. Hunt(Usa, 1996) 

Tel. 761.06.56 Trucchi da brivido per raccontare le avventure di un 

Or. 15.30-17.50 gruppo di giovani «cacciatori» di tornados impegnati a 

20.10-22.30 neutralizzare laforzadistruttivadella natura. 

L. 10.000 Catastrofico ☆☆ 

Excelsior 2 La freccia azzurra 

B. V. Carmelo, 2 Cartoni animati di Enzo D Alò 

Tel. 529.22.96 

Or. 15.30-17.30 

20.00-22.00 

L. 10.000 

Madison 3 II professore matto 

v. Chiabrera, 121 di T. Shadyac,conE. Murphy, J. Coburn(Usa, 1996) 

Tel. 54.17.926 Eddie Murphy rifà un classico di Lewis, rifacimento di un 

Or. 15.00-16.45 classico di Stevenson: il dottor Jekyll, un prof imbranato 

18.40-20.30-22.30 prende la pozione e diventa ganzissimo. Modesto. 

L. 10.000 Commedia ☆ 

Augustusl Ognuno cerca il suo gatto 

C. V. Emanuele, 203 di C. Klapisch, con G. ClaveleZ. Soualem(Francia, 1996) 

Tel.687.54.55 Commedia deliziosa su una ragazza che perde il suo 

Or. 16.30-18.30 gatto ma trova l’amore. Ambientata nel quartiere della 

20.30-22.30 Bastiglia, la storia racconta un pezzo di Parigi. 

L. 10.000(aria cond.) Commedia ☆☆☆ 

Excelsior 3 Ancora vivo 

B.V. Carmelo, 2 di W.Hill,conB. WilliseC. Walken (Usa, 1996) 

Tel.529.22.96 Walter Hill rifà, ambientandolo neN’America degli anni 

Or. 15.45-18.10 30, «La sfida del samurai» di Kurosawa. Inutile dire che, 

20.20-22.30 con Bruce Willis, si spara molto. 

L. 10.000 Avventuroso ☆☆ 

Madison 4 Mi sdoppio in 4 

v.Chiabrera, 121 di H. Ramis,conM. Keaton, A. MacDowell(Usa, 1996) 

Tel. 54.17.926 Se 4 Michael Keaton vi sembran pochi...Un esperimento 

Or. 15.30-17.50 permette la creazione di un sosia perfetto, e poi un al- 

20.10-22.30 tro...Ma a letto con la moglie ci va solo il primo. Sicuro? 

L. 10.000 Commedia ☆☆ 

Augustus2 La lupa 

C. V. Emanuele, 203 di G. Lavia, con M. Guerritore, R. Bova (Italia, 1996) 

Tel. 687.54.55 La novella di Verga dà il destro a Lavia di fotografare, an- 

Or. 16.00-18.10 cora una volta, la sensualità di Monica Guerritore. E nep- 

20.20-22.30 pure il bel Raoul Bova resta immune. 

L. 10.000 Drammatico ☆ 

Farnese Trainspotting 

Campo de’ Fiori, 56 di D. Boy le, con E. McGregor, R. Carlyle(GB,1996) 

Tel. 686.43.95 Vita da tossicodipendenti in quel di Edimburgo, Scozia. 

Or. 16.30-18.30 Secondo il film, passare le giornate in cerca della «roba» 

20.30-22.30 è persino divertente. Non credetegli. 

L. 10.000 Drammatico ☆☆ 

Maestoso 1 II gobbo di Notre Dame 

v. Appia Nuova, 176 diWaltDisney 

Tel. 78.60.86 

Or. 14.45-17.30 

20.00-22.30 

L. 12.000 

Barberini 1 II gobbo di Notre Dame 

p. Barberini,24-25-26 di Walt Disney 

Tel. 482.77.07 

Or. 15.10-17.00-18.50 

20.35-22.30 

L. 12.000 

Fiamma Uno Michael Collins 

v. Bissolati,47 diN. Jordan,conL.Neeson, A. Quinn,J.Roberts 

Tel.482.71.00 

Or. 14.30-17.20 

19.55-22.30 

L. 12.000 

Maestoso 2 II professore matto 

v. Appia Nuova, 176 di T. Shadyac,conE. Murphy, J. Coburn(Usa, 1996) 

Tel. 78.60.86 Eddie Murphy rifà un classico di Lewis, rifacimento di un 

Or. 14.45-17.30 classico di Stevenson: il dottor Jekyll, un prof imbranato 

20.00-22.30 prende la pozione e diventa ganzissimo. Modesto. 

L. 12.000 Commedia ☆ 

Barberini 2 Un divano a New York 

p. Barberini,24-25-26 diC.Akerman,conJ.Binochee W. Hurt(Belgio, 1996) 

Tel.482.77.07 Commedia hollywoodiana diretta da chi di solito fa film 

Or. 16.05-18.10 diversi. E si vede. Racconta l’amore tra psicanalista e 

20.15-22.30 ballerinache porta il disordine nella vitadegli altri. 

L. 12.000 Commedia ☆ 

Fiamma Due Moli Flanders 

v. Bissolati,47 diPenDensham,conR. Wright,M.Freeman 

Tel. 48.27.100 

Or. 14.45-17.30 

20.00-22.30 

L. 12.000 

Maestoso 3 Dimmi di sì 

v. Appia Nuova, 176 di Alexandre Arcady, con Jean-Hugues, Anglade, Clode 
Tel. 78.60.86 Rich 

Or. 14.45-17.30 

20.00-22.30 

L. 12.000 

Barberini 3 Fratelli-The Funeral 

p. Barberini, 24-25-26 di A. Ferrara, con C. Walken, C.Penn(Usa, 1996) 

Tel.482.77.07 II migliore in campo alla Mostra di Venezia. Unatragedia 

Or. 16.30-18.30 greca tra la mafia italo-americana. Storie di famiglia: tre 

20.30-22.30 fratelli, tre donne. Un Abel Ferrara bravissimo. 

L. 12.000 Drammatico ☆☆☆ 

Garden Sleepers 

v.le Trastevere, 246 di B. Levinson, con R. De Niro, D. Hoffman (Usa, 1996) 

Tel.58.12.848 Ragazzini in carcere minorile. Un'esperienza atroce. E 

Or. 15.30-18.00 quandoescono, ormai adulti, lavendetta. Unfilmonecon 

20.20-22.45 un grande cast (c'è anche Gassman). 

L. 12.000 Drammatico ☆☆ 

Maestoso 4 Michael Collins 

v. Appia Nuova, 176 di N. Jordan, con L. Neeson, A. Quinn, J. Roberts 

Tel. 78.60.86 

Or. 16.00 

19.15-22.30 

L. 12.000 

Broadway 1 Reazione a catena 

v. dei Narcisi ,36 di A. Davis, con K. Reeves e M. Freeman (Usa, 1996) 

Tel. 230.34.08 Dal regista del «Fuggitivo» un altro film costruito attorno 

Or. 15.30-17.50 a una fuga: stavolta è un giovanotto che ha scoperto una 

20.10-22.30 nuova formadi energia pulita, nel mirinodei cattivi. 

L. 8.000 Avventuroso ☆☆ 

Gioiello Jude 

v. Nomentana, 43 di M. Winterbottom, con C.Eccleston, K. Winslet (G.B. ’95) 

Tel. 44.25.02.99 Dal romanzo di Thomas Hardy, amore extramatrimonia- 

Or. 15.30-17.50 le e lotta di classe nell’Inghilterra di fine ‘800. Intenso, 

20.10-22.30 elegante, ma niente a che vedere con Ivory. Per fortuna. 

L. 10.000 Drammatico ☆☆☆ 

Majestic La freccia azzurra 

v S Apostoli 20 Cartoni animati di Enzo D Alò 

Tel. 67.94.908 

Or. 15.00-17.00 

18.35-20.15-22.00 

L. 10.000 

Broadway 2 La freccia azzurra 

v. dei Narcisi, 36 Cartoni animati di Enzo D Alò 

Tel. 230.34.08 

Or. 15.30-17.40 

19.50-22.00 

L. 8.000 

Giulio Cesarei II gobbo di Notre Dame 

v. le G. Cesare, 259 di Walt Disney 

Tel. 39.72.07.95 

Or. 15.00-17.30 

20.00-22.30 

L. 12.000 

Metropolitan II professore matto 

v. del Corso, 7 di T. Shadyac, con E. Murphy, J. Coburn (Usa, 1996) 

Tel. 32.00.933 Eddie Murphy rifà un classico di Lewis, rifacimento di un 

Or. 15.30-18.10 classico di Stevenson: il dottor Jekyll, un prof imbranato 

20.20-22.30 prende la pozione e diventa ganzissimo. Modesto. 

L. 12.000 Commedia ☆ 

Broadway 3 Sleepers 

v. dei Narcisi, 36 di B. Levinson, con R. De Niro, D. Hoffman (Usa, 1996) 

Tel. 230.34.08 Ragazzini in carcere minorile. Un’esperienza atroce. E 

Or. 16.30 quandoescono,ormaiadulti,lavendetta.Unfilmonecon 

19.30-22.30 un grande cast (c’è anche Gassman). 

L. 8.000 Drammatico ☆☆ 

Giulio Cesare 2 Le onde del destino 

v.le G. Cesare, 259 diL. von Trier,conE. Watson, S.Skarsgard (Danimarca) 

Tel.39.72.07.95 Da vergine a prostituta, Bess si sacrifica per salvare il 

Or. 15.40 suo uomo. Una storia mistica ambientata nell’estremo 

18.50-22.00 NorddellaScozia. Gran Premio a Cannes, bellissimo. 

L. 12.000 Drammatico ☆☆☆ 

Mignon Segreti e bugie 

v. Viterbo, 11 diM. Leigh, con B. Blethyn 

Tel. 85.59.493 

Or. 15.30-17.50 

20.10-22.30 

L. 10.000 

Capitol La freccia azzurra 

v. G. Sacconi, 39 Cartoni animati di Enzo D Alò 

Tel. 393.280 

Or. 15.30-17.30 

20.00-22.00 

L. 10.000 

Giulio Cesare 3 Dimmi di sì 

v.leG. Cesare, 259 di Alexandre Arcady, con Jean-Hugues, Anglade, Clode 

Tel. 39.72.07.95 Rich 

Or. 15.00-17.30 

20.00-22.30 

L. 12.000 

MultiplexSavoyl Sleepers 

v. Bergamo, 17-25 diB. Levinson, con R. De Niro, D. Hoffman(Usa, 1996) 

Tel.85.41.498 Ragazzini in carcere minorile. Un’esperienza atroce. E 

Or. 16.30 quandoescono, ormai adulti, lavendetta. Unfilmonecon 

19.30-22.30 un grande cast (c’è anche Gassman). 

L. 10.000 Drammatico ☆☆ 

Capranica Sleepers 

p.Capranica, 101 diB.Levinson,conR.DeNiro,D.Hoffman(Usa,1996) 

Tel. 679.24.65 Ragazzini in carcere minorile. Un’esperienza atroce. E 

Or. 16.30 quandoescono,ormaiadulti,lavendetta.Unfilmonecon 

19.30-22.30 un grande cast (c’è anche Gassman). 

L. 10.000 Drammatico ☆☆ 

Golden Sleepers 

v. Taranto, 36 di B. Levinson, con R. De Niro, D. Hoffman (Usa, 1996) 

Tel.70.49.66.02 Ragazzini in carcere minorile. Un’esperienza atroce. E 

Or. 16.30 quandoescono, ormai adulti, lavendetta. Unfilmonecon 

19.30-22.30 un grande cast (c’è anche Gassman). 

L. 10.000 Drammatico ☆☆ 

MultiplexSavoy2 Crash 

v. Bergamo, 17-25 diD. Cronenberg,conJ. Spader,H. Hunter(Canada, 1996) 

Tel.85.41.498 Dal romanzodi Ballard un film che immagina unaspecie 

Or. 16.00-18.10 di mutazione sessuale: gli incidenti d’auto come occa- 

20.20-23.00 sione per amplificare il piacere erotico. Può irritare. 

L. 10.000 Erotico ☆ 

CRITICA PUBBUCO 

fi Mediocre ★ ☆ ^ 

Buono ★ ★ ☆ ☆ M 

Ottimo ★ ★ ★ ☆ ☆ ☆ 

OfCffiSJ IL CHilli O ^ m 




MultiplexSavoy3 

v. Bergamo, 17-25 

Tel. 85.41.498 

Or. 15.30-17.50 

20.10-22.30 

Twister 

di J. De Bont, con B. Paxton, H. Hunt (Usa, ‘96) 

Trucchi da brivido per raccontare le avventure di un 
gruppo di giovani «cacciatori» di tornados impegnati a 
neutralizzare laforzadistruttiva della natura. 

L. 10.000 

Catastrofico ☆☆ 

MultiplexSavoy4 

v. Bergamo, 17-25 

Tel. 85.41.498 

Or. 15.00 

17.40-20.20 

Sleepers 

di B. Levinson, con R. De Niro, D. Hoffman (Usa, 1996) 
Ragazzini in carcere minorile. Un’esperienza atroce. E 
quandoescono, ormai adulti, lavendetta. Unfilmonecon 
un grande cast (c’è anche Gassman). 

L. 10.000 

Drammatico ☆☆ 

New York 

Crash 

v. Cave, 36 

Tel. 78.10.271 

Or. 16.00-18.10 

20.20-22.30 

di D. Cronenberg, con J. Spader, H. Hunter (Canada, 1996) 
Dal romanzo di Ballard un film che immagina una specie 
di mutazione sessuale: gli incidenti d’auto come occa¬ 
sione per amplificare il piacere erotico. Può irritare. 

L. 10.000 

Erotico ☆ 

NuovoSacher 

Largo Ascianghi, 1 

Tel. 58.18.116 

Or. 16.15-18.20 

20.25-22.30 

L. 10.000 

Cold Confort Farm 

diretto da John Schlesinger 

Da un classico della letteratura contemporanea; Schle¬ 
singer ha tratto una commedia brillante e sofisticata. 

Paris 

Reazione a catena 

v. MagnaGrecia, 112 
Tel. 75.96.568 

Or. 15.30-17.50 

20.10-22.30 

di A. Davis, con K. Reeves e M. Freeman (Usa, 1996) 

Dal regista del «Fuggitivo» un altro film costruito attorno 
a una fuga: stavolta è un giovanotto che ha scoperto una 
nuova formadi energia pulita, nel mirinodei cattivi. 

L. 10.000 

Avventuroso ☆☆ 

Pasquino 

v.lodel Piede. 19 

Tel. 58.03.622 

Or. 17.20 

20.00-22.40 

L. 8.000 

Le onde del destino 

(versione originale con sottotitoli in italiano) 

Quirinale 1 

v. Nazionale, 190 

Tel. 48.82.653 

Or. 16.30-18.30 

20.30-22.30 

Tutti lo vogliono 

con TU Schweiger 

L. 10.000 


Quirinale 2 

v. Nazionale, 190 

Tel. 48.82.653 

Or. 16.30 

19.30-22.30 

Sleepers 

di B. Levinson, con R. De Niro, D. Hoffman (Usa, 1996) 
Ragazzini in carcere minorile. Un’esperienza atroce. E 
quandoescono, ormai adulti, lavendetta. Unfilmonecon 
un grande cast (c’è anche Gassman). 

L. 10.000 

Drammatico ☆☆ 

Quirinetta 

v. Mi nghetti, 4 

Tel. 67.90.012 

Or. 16.30-18.30 

20.30-22.30 

Luna e l’altra 

di M.Nichetti, con I.Forte e I.Marescotti (Italia ‘96) 

Tra neorealismo e commedia surreale: la doppia vita di 
una maestrina napoletana nella Milano degli anni 50, pri¬ 
ma dell'esplosione della tv. 

L. 10.000 

Commedia ☆☆ 

Reale 

p.zzaSonnino 

Tel. 67.94.753 

Sala A: Crash 

Or. 16.00-18.10-20.20-22.30 

Sala B: Ancora vivo 

Or. 16.00-18.10-20.20-22.30 

L. 10.000 



Rialto I racconti del cuscino 

v. IV Novembre, 156 di P. Greenaway, con V. Wu, E. McGregor ( Gb, 1996) 

Tel.67.90.763 Carne e letteratura: un nuovo Greenaway giapponese 

Or. 15.30-17.45 tutto scritto sul corpo degli attori. Immagini di rara bel- 
20.10-22.30 lezzaeunomaggioalcinemadiOzu.(V.M.14) 

L. 10.000 Drammatico ☆☆☆ 


Ritz Reazione a catena 

v.le Somalia, 109 di A. Davis, con K. Reeves e M. Freeman(Usa, 1996) 

Tel. 86.20.56.83 Dal regista del «Fuggitivo» un altro film costruito attorno 

Or. 15.30-17.50 a una fuga: stavolta è un giovanotto che ha scoperto una 
20.10-22.30 nuovaformadi energia pulita, nel mirino dei cattivi. 

L. 10.000 Avventuroso ☆☆ 


Rivoli Ritratto di signora 

v. Lombardia, 23 diJ. Campion,conN. Kidman(Australia/Usa, 1996) 

Tel.48.80.883 Un manifesto contro il matrimonio: non un film alla «Le- 

Or. 14.30-17.15 zioni di piano» ma pur sempre un film di Jane Campion. 
20.00-22.30 Con la Kidman protagonista assoluta. 

LI 2.000.prammatico. .☆☆☆ 

Roma Cresceranno i carciofi a Mimongo 

p.zzaSonnino,37 diF. Ottaviano, con F. Schiavo, D.Liotti(Italia, 1996) 

Tel. 58.12.884 Agronomo disoccupato sogna una piantagione di carcio- 

Or. 15.40-17.30 fi in Africa. Bianco e nero, molto «trendy», per minori di 
19.10-20.50-22.30 anni 25. Una generazione X all’italiana? 

L. 10.000 Commedia ☆☆ 


RougeetNoir Reazione a catena 

v. Salaria, 31 di A. Davis, con K. Reeves e M. Freeman (Usa, 1996) 

Tel. 85.54.305 Dal regista del «Fuggitivo» un altro film costruito attorno 

Or. 15.30-17.50 a una fuga: stavolta è un giovanotto che ha scoperto una 
20.10-22.30 nuova formadi energia pulita, nel mirino dei cattivi. 

k-.lP.:P.P.91a.rì.acQnd.}.Avventuroso.☆☆ 

Royal 1 Ancora vivo 

v. E. Filiberto, 175 di W. Hill,conB. WilliseC. Walken(Usa, 1996) 

Tel.70.47.45.49 Walter Hill rifa, ambientandolo neN’America degli anni 
Or. 16.00-18.10 30, «La sfida del samurai» di Kurosawa. Inutile dire che, 
20.20-22.30 con Bruce Willis, si spara molto. 

L 10.000.Avventuroso..☆☆ 

Royal 2 Ritorno a casa Gori 

v. E. Filiberto, 175 di A. Benvenuti, con A. Cenci, A. Haber(Italia, 1996) 

Tel. 70.47.45.49 Sei anni dopo «Benvenuti in casa Gori», Benvenuti riuni- 
Or. 15.45-18.10 sce lafamigliola toscana per raccontare un altro pezzo di 
20.20-22.30 un’ltalietta piccolo borghese. Si ride. 

L 10.000.Commedia.☆☆ 

Sala Umberto Uomini e donne istruzioni per l’uso 

v. della Mercede, 50 di ClaudeLelouch. ConFabriceLuchini, Bernard Tapie 
Tel. 67.94.753 
Or. 15.30-17.50 
20.10-22.30 

L. 10.000 


Ulisse II professore matto 

v. Tiburtina, 374 di T. Shadyac,conE. Murphy, J. Coburn(Usa, 1996) 

Tel. 43.53.37.44 Eddie Murphy rifa un classico di Lewis, rifacimento di un 
Or. 16.15-18.30 classico di Stevenson: il dottor Jekyll, un prof imbranato 
20.30-22.30 prende la pozione e diventa ganzissimo. Modesto. 

LIO.000.Commedia.☆ 

Universal Crash 

v. Bari, 18 diD. Cronenberg,con J.Spader,H.Hunter(Canada, 1996) 

Tel.88.31.216 Dal romanzodi Ballard un film che immagina una specie 

Or. 16.00-18.10 di mutazione sessuale: gli incidenti d’auto come occa- 
20.20-22.30 sione per amplificare il piacere erotico. Può irritare. 

L. 10.000 Erotico ☆ 


FUORI 


ROMA 


BRACCIANO 

VIRGILIO 

ViaS.Negretti,44 L.10.000 

Sala 1 : Scomodi omicidi 

(16.00-18.10-20.20-22.30) 
Sala 2: Ritratto di signora 

(16.30-19.45-22.30) 

FRASCATI 

POLITEAMA 

Via Artigianato, 47, Tel. 9420479 

10.000 

Sala 1 : Il gobbo di Notre Dame 

(16.00-18.10-20.20-22.30) 

Sala 2: Michael Collins 

(16.00-19.00-22.00) 

Sala 3: Il professore matto 

(16.00-18.10-20.20-22.30) 

SUPERCINEMA 

L.Panizza,5-Tel. 9420193 L. 10.000 
Sala 1: Segreti e bugie(15.30-17.50- 
20.10-22.30) 

Sala 2: Le onde del destino 

(16,00-19,00-22.00) 

MONTEROTONDO 

MANCINI 

Via G. Matteotti, 53, Tel. 9061888 

Michael Collins 

(17.00-19.30.00-22.00) 

OSTIA 

SISTO 

V. dei Romagnoli, T. 5610750 L. 10.000 


Michael Collins 

(15.15-17.40-20.00-22.30) 

SUPERGA 

V. Marina, 44, T. 5672528 L. 10.000 

Ritratto di signora 

(15.00-17.30-20.00-22.30) 


TIVOLI 

GIUSEPPETTI 

P.zzaNicodemi,5-Tel. 0774/335087 
Sala Adriana: Michael Collins 

(17.00-19.30-22.00) 
Sala Vesta: Sleepers 

(17.00-19.30-22.00) 


TREVIGNANO 

PALMAARENA 

Viale Garibaldi, Tel. 9999014 

Fuga dalla scuola media 

(19.30-21.30) 


LAVI N IO MARE 

ENEA 

Tel.9815363 L. 10.000 

Un divano a New York 

(16.30-18.30-20.30-22.30) 


NETTUNO 

ROXY 

Tel. 9882386 L. 10.000 

Il barbiere di Rio 

(16.30-18.30-20.30-22.30) 


+ 


+ 
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PRIME 1 

f CRITICA 

a Mediocre A j 

1 Buono ☆ ☆ 1 

Ottimo ☆ ☆ ☆ J 


Ambasciatori Michael Collins 

C.so V. Emanuele, 30 di N. Jordan con L. Neeson, J. Roberts, A. Quinn 

Tel. 76.003.306 

Or. 15.00-17.30 

20.00-22.30 

L. 10.000 

Colosseo Alien 1 racconti del cuscino 

viale Monte Nero, 84 di P. Greenaway, con V. Wu, E. McGregor (Gb 96) 

Tel. 599.013.61 Carne e letteratura: un nuovo Greenaway giapponese 

Or. 15.00-17.30 tutto scritto sul corpo degli attori. Immagini di rara bel- 

20.00-22.30 lezzaeunomaggioal cinema di Ozu. (V.M.14) 

L. 12.000 Drammatico ☆☆☆ 

Anteo Ognuno cerca il suo gatto 

via Milazzo, 9 di C. Klapisch, con G. Claude Z. Soualem(Francia 96) 

tei.65.97.732 Commedia deliziosa su una ragazza che perde il suo 

Or. 16.50-18.40 gatto ma trova l’amore. Ambientata nel quartiere della 

20.30-22.30 Bastiglia, oggetto di una ristrutturazione. 

L. 10.000 Commedia ☆☆☆ 

Colosseo Chaplin Trainspotting 

viale Monte Nero, 84 di D. Boyle, con E. McGregor, R. Carlyle (GB 96) 

tei.599.013.61 Vita da tossicodipendenti in quel di Edimburgo, Scozia. 

Or. 15.45-18.00 Secondo il film, passare le giornate in cerca della «roba» 

20.15-22.30 è persino divertente. Non credetegli. 

L. 12.000 Drammatico ☆☆ 

Apollo Specchio della memoria 

Gal 1. De Cristoforis, 3 di J. Dahl con R. Liotta, L. Fiorentino, P. Coyote 
tei. 780.390 

Or. 15.15-17.40 

20.15-22.35 

L. 12.000 

Colosseo Visconti Michael Collins 

viale Monte Nero, 84 diN. Jordan, con L. Neeson, J. Roberts, A. Quinn 

tei. 599.013.61 

Or. 14.30-17.10 

19.50-22.30 

L. 12.000 

Arcobaleno Crash 

viale Tunisia, 11 diD. Cronenberg, con J.Spader,H. Hunter (Canada 96) 

tei. 294.060.54 Dal romanzo di Ballard un film che immagina una specie 

Or. 15.40-18.00 di mutazione sessuale: gli incidenti d’auto come occa- 

20.20-22.30 sione per amplificare il piacere erotico. Può irritare. 

L. 10.000 Erotico ☆ 

Corallo Beautiful girls 

corsiadeiServi,3 di T.DemmeconM. Dillon,M. Sonino, U.Thurman 

tei.760.207.21 

Or. 15.30-17.50 

20.10-22.30 

L. 10.000 

Ariston Reazione a catena 

galleriadel Corso, 1 di A. Davis con K. Reeves, M. Freeman, R.Weise 

tei. 760.238.06 

Or. 15.30-17.50 

20.10-22.30 

L. 10.000 

Corso II professore matto 

gal leria del Corso, 1 di T. Shadyac, con E. Murphy, J. Coburn (Usa, 1996) 

tei. 760.021.84 Eddie Murphy rifà un classico di Lewis, rifacimento di un 

Or. 14.30-16.30 classico di Stevenson: il dottor Jekyll, un prof imbranato 

18.30-20.30-22.30 prende la pozione e diventa ganzissimo. Modesto. 

L. 10.000 Commedia ☆ 

Arlecchino Segreti e bugie 

S. Pietro all’Orto, 9 di M. Leighcon B. Blethyn, T. Spali, Ph. Logan 

tei. 760.012.14 

Or. 14.30-17.10 

19.50-22.30 

L. 12.000 

Eliseo Cold Comfort Farm 

via Torino, 64 diJ. Schlesinger con E. Atkins, K. Beckinsale, S. Bermi 

tei. 869.27.52 

Or. 15.00-17.30 

20.00-22.30 

L. 10.000 

Astra Un divano a New York 

c.so V. Emanuele, 11 diC. Akerman, conJ. Binochee W. Hurt (Belgio 96) 

tei. 760.002.29 Si racconta l’amore tra uno psicanalista newyorkese os- 

Or. 15.20-17.50 sessionato dall’ordine e una ballerina parigina che porta 

20.10-22.30 il disordine nella vita degli altri. 

L. 12.000 Commedia ☆ 

Excelsior Ancora vivo 

gal leria del Corso, 4 di W. Hill, con B. WilliseC. Walken(Usa96) 

tei.760.023.54 Walter Hill rifà, ambientandolo neN’America degli anni 

Or. 15.30-17.50 30, «La sfida del samurai» di Kurosawa. Inutile dire che, 

20.10-22.30 con BruceWillis, si spara molto. 

L. 10.000 Avventuroso ☆☆ 

Brera salai Ritratto di signora 

corso Garibaldi, 99 diJ. Campion, conKidman,Hershey (Australia/Usa 96) 

tei. 290.018.90 Dal grande romanzo di Henry James, un manifesto con- 

Or. 16.30 tro il matrimonio. Non un film alla «Lezioni di piano» ma 

19.30-22.30 pur sempre un film di Jane Campion. 

L. 12.000 Drammatico ☆☆☆ 

Maestoso II professore matto 

corso Lod i, 39 di T. Shadyac, con E. Murphy, J. Coburn (Usa 96) 

tei. 551.64.38 Eddie Murphy rifà un classico di Lewis, rifacimento di un 

Or. 15.30-17.50 classico di Stevenson: il dottor Jekyll, un prof imbranato 

20.10-22.30 prende la pozione e diventa ganzissimo. Modesto. 

L. 10.000 Commedia ☆ 

Brera sala 2 Una cena quasi perfetta 

corso Garibaldi, 99 di S. Title, conJ. Alexander, C. Diaz(Usa 96) 

tei.290.018.90 Cinque studenti democratici dell’lowa invitano a cena 

Or. 14.30-16.30 fiordi reazionari perfarloro l’esame: osi ravvedonoofi- 

18.30-20.30-22.30 niscono avvelenati. 

L. 12.000 Commedia ☆☆ 

Manzoni Reazione a catena 

via Manzoni, 40 di A. Davis, con K. Reeves e M. Freeman (Usa 96) 

tei.760.206.50 Dal regista del «Fuggitivo» un altro film costruito attorno 

Or. 15.30-17.50 a una fuga: stavolta è un giovanotto che ha scoperto una 

20.10-22.30 nuovaformadi energia pulita, nel mirinodei cattivi. 

L. 10.000 Avventuroso ☆☆ 

Cavour Sleepers 

piazza Cavour, 3 di B. Levinson, conR. De Niro, D. Hoffman (Usa 96) 

tei. 659.57.79 Ragazzini in carcere minorile. Un’esperienza atroce. E 

Or. 16.15 quandoescono,ormaiadulti,lavendetta.Unfilmonecon 

19.30-22.30 un grande cast (c’è anche Gassman). 

L. 10.000 Drammatico ☆☆ 

Mediolanum Crash 

c.so V. Emanuele, 24 di D. Cronenberg, conJ. Spader, H. Hunter (Canada 96) 
tei. 760.208.18 Dal romanzo di Ballard un film che immagina una specie 

Or. 15.30-17.50 di mutazione sessuale: gli incidenti d’auto come occa- 

20.10-22.30 sione per amplificare il piacere erotico. Può irritare. 

L. 10.000 Erotico ☆ 


Metropol II gobbo di Notre Dame 

vialePiave,24 diK. Wise con G. Trousdale 

tei. 799.913 

Or. 14.30-16.30 

18.30-20.30-22.30 

L. 12.000 

Odeon sala 8 Verso il sole 

via S. Radegonda, 8 di M. Cimino, con W. Harrelson, A. Bancroft(Usa 96) 

tei. 874.547 Torna il grande maledetto dei «Cancelli del cielo» con un 

Or. 15.00-17.30 western moderno. Un medico e un giovane delinquente 

20.00-22.35 in fuga da Los Angeles verso laterradei Navajo. 

L. 12.000 Western ☆☆☆ 

Mignon Luna e l’altra 

galleriadelCorso,4 di M. Nichetti, con I. Forte e I.Marescotti (Ita 96) 

tei. 760.223.43 Tra neorealismo e commedia surreale: la doppia vita di 

Or. 15.45-18.00 una maestrina napoletana nella Milano degli anni 50, pri- 

20.15-22.30 ma dell’esplosione della tv. 

L. 10.000 Commedia ☆☆ 

Odeon 5 sala 9 La prova 

via S. Radegonda, 8 dieconJ.C. Van Damme, R.Moore(Usa 96) 

tei.874.547 È la prima regia di Van Damme e, non ci crederete, è un 

Or. 15.30-17.50 film divertente. Un super-torneo fra campioni di arti mar- 

20.10-22.35 ziali, lassù nel Tibet. Ec’èanche I’ex007... 

L. 12.000 Avventuroso ☆☆ 

Nuovo Arti Disney II gobbo di Notre Dame 

viaMascagni,8 diK. Wise con G. Trousdale 

tei. 760.200.48 

Or. 14.30-16.30 

18.30-20.30-22.30 

L. 10.000 

Odeon 5 sala 10 Moli Flanders 

ViaS. Radegonda,8 diP.DenshamconM.Freeman,R. Wright 

Tel. 874.547 

Or. 15.00-17.30 

20.00-22.35 

L. 12.000 

Nuovo Orchidea Cresceranno i carciofi a Mimongo 

viaTerraggio, 3 diF. Ottaviano,conF. Schiavo, D. Liotti(Ita 96) 

tei. 875.389 Agronomo disoccupato sogna una piantagione di carcio- 

Or. 16.00-17.40 fi in Africa. Bianco e nero, molto «trendy», per minori di 

19.20-21.00-22.40 anni25.UnagenerazioneXall’italiana? 

L. 10.000 Commedia ☆☆ 

Orfeo Crash 

viale Coni Zugna, 50 di D. Cronenberg, con J. Spader, H. Hunter (Canada 96) 

tei. 894.030.39 Dal romanzo di Ballard un film che immagina una specie 

Or. 15.30-17.50 di mutazione sessuale: gli incidenti d’auto come occa- 

20.10-22.30 sione per amplificare il piacere erotico. Può irritare. 

L. 10.000 Erotico ☆ 

Odeon 5 salai II gobbo di Notre Dame 

viaS. Radegonda, 8 diG. Trousdale 
tei. 874.547 

Or. 15.20-17.45 

20.10-22.35 

L. 12.000 

Pasquirolo Sleepers 

c.so V. Emanuele, 28 di B. Levinson, con R. De Niro, D. Hoffman (Usa 96) 

tei.760.207.57 Ragazzini in carcere minorile. Un’esperienza atroce. E 

Or. 16.00 quandoescono, ormai adulti, la vendetta. Unfilmonecon 

19.30 - 22.30 un grande cast (c’è anche Gassman). 

L. 10.000 Drammatico ☆☆ 

Odeon 5 sala 2 Uomini & donne - Istruzioni per l’uso 

via S. Radegonda, 8 diC. Lelouch con A. Martines, F. Luchini, B. Tapie 

tei. 874.547 

Or. 15.00-17.30 

20.00-22.35 

L. 12.000 

Plinius Ristrutturazione multisala 

viale Abruzzi, 28 
tei. 295.311.03 

Odeon 5 sala 3 Dimmi di sì 

viaS. Radegonda, 8 di A. Arcady con J. Hugues Anglade, V. Kaprinsky, A. Ai- 
tei. 874.547 meè 

Or. 15.20-17.40 

20.10-22.35 

L. 12.000 

President Le onde del destino 

largo Augusto, 1 di L. von Trier, con E. Watson, S.Skarsgard (Danimarca) 

tei.760.221.90 Da vergine a prostituta, Bess si sacrifica per salvare il 

Or. 16.00-19.15 suo uomo. Una storia mistica ambientata nell’estremo 

22.20 Nord della Scozia. Gran PremioaCannes, bellissimo. 

L. 12.000 Drammatico ☆☆☆ 

Odeon 5 sala 4 Trainspotting 

via S. Radegonda, 8 di D. Boyle, con E. McGregor, R. Carlyle (GB 96) 

tei.874.547 Vita da tossicodipendenti in quel di Edimburgo, Scozia. 

Or. 15.30-17.50 Secondo il film, passare le giornate in cerca della «roba» 

20.10-22.35 è persino divertente. Non credetegli. 

L. 12.000 Drammatico ☆☆ 

San Carlo Independence Day 

corso Magenta diR.Emmerich,con W. Smith, J. Goldblum(Usa 96) 

tei.481.34.42 Arrivanogli alieni, e sono cattivissimi. Distruggerebbero 

Or. 16.00-19.30 la Terra se non ci fossero gli eroi yankee, Presidente in 

22.30 testa. Il mega-successo del ‘96. 

L. 10.000 Fantascienza ☆☆ 

Odeon 5 sala 5 Delitti inquietanti 

viaS. Radegonda, 8 diJ. Cray con S. Seagal, K. Ivorywayams VM14 
tei. 874.547 

Or. 15.30-17.50 

20.10-22.35 

L. 12.000 

Splendor II professore matto 

via Gran Sasso, 28 di T. Shadyac, con E. Murphy, J. Coburn (Usa, 1996) 

tei. 236.51.24 Eddie Murphy rifà un classico di Lewis, rifacimento di un 

Or. classico di Stevenson: il dottor Jekyll, un prof imbranato 

20.10-22.30 prende la pozione e diventa ganzissimo. Modesto. 

L. 10.000 Commedia ☆ 

Odeon 5 sala 6 Mi sdoppio in 4 

viaS. Radegonda, 8 diH.Ramis,conM.Keaton,A.MacDowell(Usa96) 
tei.874.547 Se 4 Michael Keaton vi sembran pochi...Un esperimento 

Or. 15.00-17.35 permette la creazione di un sosia perfetto, e poi un al- 

20.00-22.35 tro...Maalettocon la moglie ci va solo il primo. Sicuro? 

L. 12.000 Commedia ☆☆ 

Tiffany Fratelli-The Funeral 

c.so Buenos Aires, 39 di A. Ferrara, con C. Walken,C. Penn(Usa 96) 
tei. 295.131.43 II migliore in campo alla Mostra di Venezia. Una tragedia 

Or. greca tra la mafia italo-americana. Storie di famiglia: tre 

20.10-22.30 fratelli, tre donne. Un Abel Ferrara bravissimo. 

L. 10.000 Drammatico ☆☆☆ 

Odeon 5 sala 7 Jack 

viaS. Radegonda,8 diF.Coppola,conR. Williams,D.Lane,B.Cosby(Usa ‘96) 

tei. 874.547 Storia di un bambino che sembra un adulto. È malato e a 

Or. 15.10-17.35 10 anni ne dimostra 40. Inizia come thriller, prosegue co- 

20.00-22.35 mecommediaefiniscein lacrime. Un Coppola minore. 

L. 12.000 Commedia ☆☆ 

Vip Ritorno a casa Gori 

viaTorino,21 di A. Benvenuti, con A. Cenci,A.Haber(Ita96) 

tei.864.638.47 Sei anni dopo «Benvenuti in casa Gori», Benvenuti riuni- 

Or. 17.50 scela famigliola toscana per raccontare un altro pezzo di 

20.10-22.30 un’ltalietta piccolo borghese. Si ride. 

L. 10.000 Commedia ☆☆ 




ARIOSTO 

via Ariosto 16, tei. 48003901 L. 8.000 
Ore 17.50-20.10-22.30 

Jude 

di M. Winterbottom 

con C. Eccleston, K. Winslet 

CENTRALE 1 

via Torino 30, tei. 874827 L. 8.000 
Ore 16-18.10-20.20-22.30 

Le affinità elettive 

di P. e V. Taviani 

con I. Huppert, F. Bentiyoglio 

CENTRALE2 

via Tori no 30, tei. 874827 - L. 8.000 
Ore 16-18.10-20.20-22.30 

Palookaville di A. Taylor 
con J Forsythe, V. Ga11o 

DE AMICIS 

via De Amicis 34, tei. 86452716 
Tessera obbligatoria 5.000, bigi ietto 5.000 
«Vienna, quel magico set sul Danubio»: 

Ore 18-22 Prima dell’alba 
di R. Linklater (vers. italiana) 

Ore 20.00 Lo studente Gerber 
di..W;.G.l.uck (sott. inglese) 

MEXICO 

via Savona 57, tei. 48951802- L. 7.000 
Ore 19.30-21.30 

The Rocky Horror Pictures Show 

di J. Sharman, con T. Curry, S. Sarandon, 
Vm 14 

Ore 24 Per quelli della notte: 

Giovani streghe di E. Fleming 
con F. Balk, R. Tunney, Vm 14 

NUOVO CORSICA 

viale Corsica 68, tei. 70123010- L. 8.000 
Ore 20.10-22.30 

Missioni impossible 

di B. De Palma 
con T. Cruise, E. Beart 

SAN LORENZO 

corso di P.ta Tici nese 45, tei. 66712077 
Ore 21.00 L. 6.000 + tessera 
Rassegna rassegna video «Zaire» di G. 
Fornoni, film «Au nom du Christ» di R.G. 
IVl'Bala 

SEMPIONE 

via Paci notti 6, tei. 39210483 - L. 7.000 
Ore 20.30-22.20 

La mia generazione 

di W. Labate 




AUDITORIUM DON BOSCO 

via M.Gioia48, tei. 67071772 
Riposo 

AUDITORIUM SAN CARLO 

corso Matteotti 14, tei. 76020496 
Ore 20-22.30 L. 7.000 + tessera 
Il cinema di David Cronenberg: 

Scanners 

AUDITORIUM SAN FEDELE 

via Hoepl i 3/b, tei. 86352231 
Riposo 

CINETECA MUSEO DEL CINEMA 

Palazzo Dugnani, v. Manin 2, tel.6554977 

Ore 17.30 L. 5.000 

«Lampi sul cinema sovietico» 

Ottobre di S. Ejzenstejn 
( m u to co n d i d. i n g I es i ) 

CINETECA S. MARIA BELTRADE 

via Oxil ia 10, tei. 26820592 
L. 6.000 + tessera 

«Francois Truffaut: le regole del gioco»: 
Ore 20-22 

Mica scema la ragazza 

con B. Lafont, C. Brasseur 

ROSETUM 

via Pisanello 1, tei. 40092015 
R poso 



ARCORE 

NUOVO 

tei.039/6012493 

Il professore matto di T. Shadyac 
con E. Murphy, J. Pinkett. 

LEGNANO 

GALLERIA 

piazzaS. Magno,tei.0331/547865 

Michael Collins di N. Jordan 

con L... .Neeson, J,..Roberts. 

GOLDEN 

viaM. Venegoni,tel.0331/592210 

Il gobbo di Notre Dame di K. Wise 

con G. Trousdale. 

MIGNON 

piazza Mercato, tei. 0331/547527 

Segreti e bugie di M. Leigh 

con.B. .Blethyn,.T, Spali. 

SALA RATTI 

corso Magenta 9, tei. 0331/546291 

Le onde del destino di L. Von Trier 
con E,. WatsonS... Skarsgard. 

TEATRO LEGNANO 

piazza IV Novembre, tei. 0331/547529 

Squillo di C. Vanzina 

con.R, Degan,.J...D.rjyer. 

LISSONE 

EXCELSIOR 

via don C. Colnaghi 3, tei. 039/2457233 
Riposo. 

LODI 

DEL VIALE 

viale Rimembranze 10, tei. 0371/426028 

Segreti e bugie di M. Leigh 

con B. Blethyn,,T,.Spali. 

FANFULLA 

viale Pavia 4, tei. 0371/30740 
L’una e l’altra di M. Nichetti 
con M. Nichetti,.!.. Forte. 

MARZANI 

via Gaffurio 26, tei. 0371/423328 

Il gobbo di Notre Dame di K. Wise 

con G. Trousdale. 

MODERNO 

corso Adda 97, tei. 0371/420017 

Michael Collins di N. Jordan 

con L,. Neeson, . J,. Roberts. 

MACHERIO 

PAX 

viaMilano15 

Ritratto di signora di M. Campion 
con.N,.Kidma.n 1 .J,.Ma!kovi.ch. 

MELZO 

CENTRALE 

p.za Risorgimento, tei. 95711817 
Sala A: Il gobbo di Notre Dame 

di K. Wise, con G. Trousdale 

Sala C: Phenomenon di J. Turteltaub 

cor. J, Trayo Ita* K, Sedg.yyick. 

CENTRALE2 

via Orsenigo, tei. 95710296 

Michael Collins di N. Jordan 

con L, Neeson, J,. Roberts. 

MONZA 

APOLLO 

via Lecco 92, tei. 039/362649 
Sleepersdi B. Levinson 
con.R,.De.Njrq,.D ; Hoffman. 

ASTRA 

via Manzoni 23, tei. 039/323190 

Reazione a catena di A. Davis 
con K,. Reeyes,. MI,. Freeman. 

CAPITOL 

via Pennati 10, tei. 039/324272 

Segreti e bugie di M. Leigh 

coni.B, Blethyn,.1, Spali. 

CENTRALE 

viaS.Paolo5,tei.039/322746 

Michael Collins di N. Jordan 

con L. Neeson,. J,.Roberts. 

MAESTOSO 


viaS. Andrea, tei. 039/380512 

Il gobbo di Notre Dame 

di. K. Wise, con G, Trousdale. 

METROPOL 

via Cavai lotti 124, tei. 039/740128 

Il professore matto 

di T. Shadyac 

con .E...Murphy, J,..Pjnkett. 

TEODOLINDA 

viaCortelonga4, tei. 039/323788 

Crash di D. Cronenberg 

con J,.Spader,.H, Hunter, Vm.1.8. 

TRIANTE 

viaDucad’Aosta8/a 
Cineforum: Pensieri pericolosi 

di..J,.S.rnitti, con M,. Pfeiffer. 

NOVATE MILANESE 

NUOVO 

via Cascina del Sole, tei. 3541641 

Il professore matto di T. Shadyac 
con E., M u.rp.hy,. J... P j nkett. 

PADERNO DUGNANO 

METROPOLIS MULTISALA 

via Oslavia 8, tei. 9189181 

Sala Blu: Sleepers di B. Levinson 

con R. De Niro, D. Floffman 

Sala Verde: Michael Collins di N. Jordan 

con L,.Neeson,.J,.Roberts. 

PESCHIERA BORROMEO 

DE SICA 

via D. Sturzo3, tei. 55300086 

Michael Collins di N. Jordan 

con L. Neeson, J,. Roberts. 

RHO 

CAPITOL 

via Martinelli 5, tei. 9302420 

Il gobbo di Notre Dame 

di. K... W se, con..Q. Trousdale. 

ROXY 

via Garibaldi 92, tei. 9303571 

Michael Collins di N. Jordan 

con L. Neeson, J,. Roberts. 

ROZZANO 

FELLINI 

v.le Lombardia53, tei. 57501923 

Michael Collins di N. Jordan 

con .L,Neeson,.J,.Roberts. 

S. GIULIANO 

ARISTON 

via Matteotti 42, tei. 9846496 

Jack di F. F. Coppola 

con D,. Lane, .J.J Lopez. 

SEREGNO 

ROMA 

via Umberto I, tei. 0362/231385 

Michael Collins di N. Jordan 

con L,.Neeson, J,.Roberts. 

S. ROCCO 

viaCavour85,tel. 0563/230555 

Ritratto di signora di J. Campion 
co.n..N.,.Ki.dman i .J., Malkovich. 

SESTO SAN GIOVANNI 

APOLLO 

viaMarelli 158, tei. 2481291 

Michael Collins di N. Jordan 

con L,.Neeson,.J,.Roberts. 

CORALLO 

via Ventiquattro Maggio, tei. 22473939 

L’una e l’altra di M. Nichetti 

CO.n.M.,.Nichetti,.!... Forte. 

DANTE 

via Falck 13, tei. 22470878 

Ancora vivo di W. Hill 

con .B, Wi.l.l is,. C,. Wa) .k.en. 

ELENA 

via Solferino 30, tei. 2480707 

Crash di D. Cronenberg 

con .v!,.§pa.d.e.r.,.H, .H.un.ter.,V.m.18. 

MANZONI 

piazza Petazzi 16, tei. 2421603 

Il gobbo di Notre Dame 

di. K. .W.ise, con .Q, Trousdale. 

RONDINELLA 

viale Matteotti 425, tei. 22478183 

Jude di M. Winterbottom 

con .C, Eccleston,..K,. Winslet. 




ALLA SCALA 

piazza del la Scala, tei. 72003744 
Riposo. 

CONSERVATORIO 

via Conservatorio 12, tei. 76001755 
Riposo. 

LIRICO 

via Larga 14, tei. 72333222 

Riposo. 

PICCOLO TEATRO 

via Rovello 2, tei. 72333222 

Riposo. 

PICCOLO TEATRO STUDIO 

via Rivoli 6, tei. 72333222 

Riposo. 

ARTEATRO-SCUOLA 

piazza San Giuseppe, tei. 6472540 
Riposo. 

ARSENALE 

via C. Correnti 11, tei. 8375896 
Ore21.15 

Una noce poco fa direttore D. Gaita. 

A inviti. 

ATELIER CARLO COLLA E FIGLI 

via Montegani 51, tei. 89531301 

Riposo. 

CARCANO 

corsodi PortaRomana63,tei. 55181377 
Ore21.00 

TeatroStabiledel Friuli in: 

Anima e corpo talk show d’addio 

di.ecpn V.i.ttp.rio.G.assni.an....L.,.35:.45,000. 

CIAK 

viaSangallo33, tei. 76110093 
Ore21.30 

Porci con le ali 

con S. O. Garello, P. Gallo, B. Lelli, S. Ba¬ 
sile. Regia di G. Lombardo Radice. 

L... .25:35,000. 

COMUNA BAIRES AGORA’ CLUB 

via Favretto 11, tei. 4223190-4236320 
Ore 20.30 

Comuna Baires presenta: 

Gilda di R. Casali e O. De Biase 
con F. Bonelli, regia di R. Casali. 

1 . 0 . 9 tesso con tessera. 

CRT/CENTRO RICERCA TEATRO 
Crt Salone 

via U. Dini 7, tei. 861901 
Ore21.00 

Teatro della Munizione in: 

Nunzio di Spiro Scimone, con S. Scimo- 
ne, F. Sframeli. Regia di C. Cecchi. 

L. 1.6-24.930. 

Crt Gnomo 

via Lanzone 3/a, tei. 86462250-861901 

Riposo. 

DELLA 14ma 
viaOglio 18,tel. 55211300 
Ore21.00 

Compagnia Mazzarella in: 

On terron de Milan di R. Silveri, con P. 
Mazzarella, R. Silveri, regia di R. Silveri. 
L. •8-25-37.00.0. 

DELLE ERBE 

via Mercato 3, tei. 86464986 

Riposo. 

DELLE MARIONETTE 

via degli Olivetani 3, tei. 4694440 
Ore 10.00 

TeatrodiG.eC.Collain: 

La freccia azzurra 

di G, Rod.ari. L. -2,000. 

FILODRAMMATICI 

via Filodrammatici 1, tei. 8693659 
Ore21.00 

Compagnia Stabile presenta: 

Il misantropo e il cavaliere di Eugene 
Labiche, con M. Balbi, N. Ciravolo. Regia 
di. Claudio. BeccarLL,.18:30,00.0. 

FRANCO PARENTI 

v.i a P i e r Lombardo .1.4, te !, 545717.4. 

Sala Grande 

Ore 20.30 

Teatro Franco Parenti in: 


Vizio di famuglia di E. Erba, con M. A. 
Monti, G. Alberti. 

L. 15:23-30-40,000. 

Sala Piccola 

Ore21.30 

Chi ha paura del lupo cattivo? 

di E. Luttmann, con R. Trifirò, A. Panzini. 
Regia di vy. iyianfrè. 1.15-25,000. 

Spazio Studio 

Riposo. 

GRECO 

piazza Greco 2, tei. 6690173 
Riposo 

LITTA 

corso Magenta 24, tei. 86454545 
Ore21.00 

Il fantasma di Canterville 

con P. Barbazza, G. Callegaro, N. Cardo- 
P.s....R.eg.ia.di G. Callegarp. L. 15-25 T 30.000 

MANZONI 

via Manzoni 42, tei. 76000231 
Ore 20.45 Compagnia della Rancia in: 

Cantando sotto la pioggia con R. Paga- 
nini, C. Noschese. Regia di S. Marconi. 

L, 50.000. 

NAZIONALE 

piazza Piemonte 12, tei. 48007700 
Ore 20.00 

Bb Promotion presenta: 

Spirits con Queen Esther Marrow & The 
Harlem Gospel Singers. Regia di David 
Bel I, L. 30-40-50,000. 

NUOVO 

corso Matteotti 21,76000086 
Ore 20.45 La Compagnia della Rancia pre¬ 
senta: 

Brachetti in technicolor con Arturo Bra¬ 
chetti,. regi a. di S, Marconi . L, 36-45,000 

OFFICINA 

via S. Elembardo 2, tei. 534925-2553200 
Riposo. 

OLMETTO 

viaOlmetto 8/A, tei. 875185-86453554 
Ore 21.30 Sosta Palmizi-Giorgio Rossi in: 

Pa sa tua che va alla fontana 

coreografia e regia di Giorgio Rossi. 


L, .1.5 : 20,0.0q. 

OUTOFF 

via G.Duprè 4, tei. 39262282 
Ore 21.00 

Una bellissima domenica 
a Creve Coeur di T. Williams, con C. 
Frontini, L. Ferrari. Regia di L. Loris. 

L, 25.000. 

SALAFONTANA 

via Boltraffio 21, tei. 29000999 
Ore 16.00 

FilarmonicaClownin: 

Robinson e Venerdì con P. Leonardon 
e B. Ferrari, L,.1p,000 

SAN BABILA 

corso Venezia 2, tei. 76002985 
Ore 21.00 Tutto teatro i n : 

Il rompiballe di F. Veber con E. Berischi, 
O. M. Guerrini, regia di F. Crivelli. 

L 37 : 44 OOP. 

SIPARIO SPAZIO STUDIO 

via San Marco 24, tei. 653270 
Riposo 

SMERALDO 

piazza Venticinque Aprile, tei. 29006767 
Ore 21.001 corti 

con Aldo, Giovanni e Giacomo e Marina 
Massironi. Regia di A. Brachetti. 

L. 25:35-40.000. 

TEATRIDITHALIA: ELFO 

viaCiro Menotti 11,tei.58315896 

Ore 20.45 Teatridithalia in 

Madame De Sade di Y. Mishima con I. 

Marinelli, R. Ridoni, R. Piano. Regia di F. 

Bruni, L,.22-30.000. 

TEATRIDITHALIA: PORTAROMANA 

corsodi Porta Romana 124, tei. 58315896 
Ore 20.45 

Lola che dilati la camicia 

con C. Crippa, P. Savastano. Regia di M. 
Bali ani L. 22-30,000. 

VERDI 

via Pastrengo 16, tei. 6880038 

Ore 21.00 Teatro Città Murata 

Gioco al massacro regia di Bruno Stori. 

L. 10-20.000 




RADIO POPOLARE 

101.5 (MI) 

105.2 (SO) 

107.6 (MI, PV, AL, NO, VC, PC) 

107.7 (VA, CO, BS, BG) 

107.8 (LC) 

104.7 (MN) 

107.5 (MN, PC, PR) 

100.3 (CR) 

(telefono 29524141) 

Notiziari 7.30-12.30-19.30-24.00 
Notiziari in breve 6.30-7-10.30-15.30- 
23.00 

6 Apertura musicale; 7.15 Metroregione; 
8 Rassegna stampa; 9.30 Microfono 
aperto; 12.15 Metroregione; 13 Ubik; 14 
Patchanka; 15.40 Pop Eye; 16.30 Con¬ 
duzione musicale; 18.30 Notiziario sinda¬ 
cale; 19.00 Metroregione; 20.00 Argo¬ 
menti in primo piano; 21.00Avenida Bra- 
sil; 22.00 Jazz anthology; 23 Notturno- 
ver. 


ITALIA RADIO 

91 (MI) 

90,95 (PV-CR-LO) 

104,1 (CR-PC) 

89,2 (BS) 

(telefono 6880025-6686992) 

Notiziari 7891011 12131516171819 
7.10 Rassegna stampa; 8.15 L’intervista; 
8.30 Ultim’ora; 9.10 Voltapagina; 9.30 
La notizia; 10.10 Filo diretto; 11.10 Cro¬ 
nache italiane; 12.30 Consumando; 13 
Gr economico e sindacale: 15.15 Diario 
di bordo; 16.10 Filo diretto; 17.10Verso 
sera; 18.15 Punto a capo; 19 Gr econo¬ 
mico e sindacale; 19.05 Rockland; 20 
Parole e musica; 24 I giornali di oggi 

RAI 

Gr regionale - gazzettino padano: 
RadioUno ore 7.20 
RadioDue ore 12.10 




I DI 



I 


VENERDÌ 6 DICEMBRE 1996 


5.30 TL NEWS - informazione 

6.30 BUONGIORNO LOMBARDIA - rotocalco in diretta, con aggiornamenti in tempo 
reale su traffico, tempo, notizie regionali. Conducono Ida Spalla e Alberto Duval 

9.30 SHOPPING IN POLTRONA - consigli per gli acquisti 

12.30 I FAVOLOSI EROI - cartoni animati 
13.00 DALLE 9 ALLE 5 - telefilm 

13.30 TL SPORT - Informazione sportiva 
13.45 TLNEWS - Informazione 

14.00 SHOPPING IN POLTRONA - consigli per gli acquisti 

15.30 DONNE - talk-show al femminile - conduce Lorenza Sala 

16.30 SHOPPING IN POLTRONA - consigli per gli acquisti 
19.00 TL SERA - informazione 

19.30 TL SPORT - Informazione sportiva 
20.00 batman - Telefilm 

20.30 ufo... allarme rosso film - fantascienza Usa 71 - regia diSummers, 
Tomblin, Frankel con Ed Bishop e Mike Billington 

22.30 TL NOTTE - informazione 

23.00 L'amico di famiglia film - giallo Francia 713 - regia di Claude Chabrol, 
con Michel Piccoli e Stephane Audran 
o.45 TL NOTTE - informazione 
ì.oo ALIBI -varietà sexy 

1.30 SHOPPING IN POLTRONA -consigli per gli acquisti 

2.30 ALIBI -varietà sexy 

PROGRAMMI non-stop 
















































































































































